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ornai luiigWa^cberArchitettura mi attende din* 
torno a questo Tempio^ perchè io parli di lei (i) (*) 
Mi addita qui il bel disegno. del Brunellesco in for- 
ma di croce Latina^ la sveltezs&a delle colonne^ Tarn* 

(i) La Facciata modernamente fregiata in eolore rìpeMÒ 
la dogata censura in nn libretto del Sig. G. D. R. ingegnoio 
Architetto Fiorentino , nel quale A dava per fatto quei cbe a- 
frebbe dovuto farsi . Lucca 1792* 

n Questo articoletto citato in nota dall' Autore 9 per l'oc- 
casione in cui fu scritto , ebbe gentile accoglienza dal pub^ 
blico, a segno cbe egli comparve di nuovo nell' Antologia Ro- 
mana del mese di giugiH> 1793,. con note e dilucidationi del 
ehiarissimo architetto Leonardo De-Vegni . Ripetiamo ora il 
disegno della sempiidssnna facciata che ivi si die per eseguita ; 
perchè riconosciuta analoga alle. esterne parti della maestosi^ 
libbrica, ed opportuna per le circostanze economiche del 
Convento a quell' epoca , come è specificato nell' articolo $ùn, 
praddetto, e nelU note che vi furono aggiunta* 
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piezza del vaso, l'eleganza delle cappelle. Nel mezzo 
della dotta croce comparisce il coro e T aitar niaggio- 
re di marmi fini, elevato coU'opra di Gio. Caccini . 
Jja sagrestia ed il vestibulo della medesima è del Cro- 
naca; il campanile, i chiostri, ed il convento, sou 
condotti con i mfodelli di Baccio d'Agnolo e del 
Buontaleqti » Tutto è ridente, sontuoso, elegante. 
Cosa che veramente sorprende! nel tempo stesso che 
si faceva la gran fabbrica del nostro Duomo , la Re- 
pubblica dava sovvenzioni per eriger quella di S. Cro- 
ce, di S. Maria Novella, e di questa . 

Se in parlando di quest^rte^ la più necessaria 
delle tre belle, io volessi partir dall'epoca la più re- 
mota, con verrebhemi risalire agli Etruschi, primi 
nostri padri e maestri. L'ordin Toscano essendo il 
più semplice ed il più solido di tutti gli altri, si vuq- 
le ajQCora^chei sia il primoedil prìncipale.(*). L'uso 
de'portici all'ingresso degli edificj i più maestosi 
vien^ attribuito da Diodoro Siculo (i) a questa uazio- 
lie (**) : Quindi lo studio delle proporzioni, e la sim- 
ìaelrìa delk parti >. Ma d' etrusco poco ci resta , se 
non si ricorpe alle torri sparse per la Città, dette 
primitive , ed ai residui delle n^ura di Fiesole , Cor- 
ion^ , e Voltei;ra.; maravigliose per la mole delle pie- 
tre > cui r^tà non h^ saputo distruggere . 

Dei tempi Romani non esisto^ cl;ie ruderi sparsi , 
f le colonie di granito nel Tempip, di Si. Giovanni. 

(*) Vcdi'emo in seguito come ii pensa dai moderni eru^ 
diti, circa questo particolare. '. 

{**) O piuttosto degli Atrj) e Cayedj ; oggetti ebe differi«fiOM 
d'»» Portici . , 

(i) Hist. Lib.V. cap. 9. 
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Fabbrica Gotica (*) à senza dubbia la Basilica di S. 
Alessandro sui monti di Fiesole (i); Longobarda 
quella del già detto nostro Batistero , e la loggia di 
S. Iacopo oltrarno . 

Ma v'ha un'altra chiesa in Firenze , sotto ii tì^ 
tolo di S. Apostolo y o dei SS. Apostoli y alla canale 
ninno nega mille anni almeno di antichità , ed il 
pregio deir ottimo gusto . Ne sia o nò stato fondatore 
rimperador Carlo Magno (che è comune (^inione) 
ella è un monumento de' più rari in architetterà. 
Giorgio Vasari conoscitore egregio di tali materie, ne 
die l'appresso giudizio (2): ^, Migliorando alquanto 
in Firenze l'architettura , la chiesa di S. Apostolo, 
edificata da Carlo Magno ^ fu ancorché picoola^di 
bellissima maniera; perchè, oltreché i fcrsi delle co- 
lonne sebben di pezzi hanno m^lta grazia, e soli con-^ 
dotti con bella m4sùra ; i capitelli ancor^a e gli archi 
girati per le volticciuole delle due piccole navate, 
mostrano che in Toscana era rimaso, ovvero risorto" 
qualche buon artefice: insomma Tare hilettura di que- 
sta chiesa è tale , che Pippo di Ser Brunellesco non 
si sdegno di servirsene per modello nel far la chiesa 
df S. Spirito, e in quella di S* Lorenzo nella mede- 
sima Città. „ (**) 

(*) Per togliere ogni equivoco , 0. falsa itìterpetrazione di-' 
remo esser costruita questa Bàsilicét nel Regno dei Goti, sotto 
r oi-ighìario titolo di S. Pietro in G er usai erri riie . 11 materiale 
sul quale si sostiene è di Greca of igine , * ed lia appartenuto ad 
altro Monumento Romano . 

( 1) Vedi le Osservazioni su questa Chiesa , del Sig. Gius. 
Del Rosso , Firenze 1 790. in 4- 

(2)^ Vite de' Pittori, Proemio della Parte L 

(**) Tutto ciò può servire di prbva Che in Firenze, cornei» 
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Il gusto barbaro dei Goti , e più quello peggiore 
dei Longobardi , durò fino al secolo XI. dell' era cri- 
stiana. Le loro fabbriche eran grandiose , e costruite 
con grandissima solidità ; ma l'irregolarità del dise- 
gno , la mancanza di proporzione , e la ridicolezza 
degli ornati 9 hanno lor meritato il disprezzo dei buo- 
ni tempi moderni . Dice V Ab. Baynal , che quel ge- 
nere d' architettura era nato nelle foreste de'Druidi, 
dair imitazion degli alberi, che forman colle loro 
Tette acutissimi centri , e conducono colla piegatura 
de' rami all' invenzion dei festoni (i) * 

Le mura delle Città costruite in quel secolo y e 
nei due posteriori, le Cattedrali, e le torri sacre e 
profane , furon qu'egli edifizj , i quali se non. giunse- , 
ro all'eccellenza dell'arte, la prepararono almeno* 
JNon più gli schiavi , come al tempo dei barbari , er- 
gevano le gran moli sotto la sferza ; ma la magnifir 



!koma Éiotì si sotio ofial estinti i germi della buona Archìtetturac; 
per quanto nella sua massima decadenza. Circa agli archi sopra 
le' colonne , sostituiti agli architrari , i Romani yì si erano digrà 
accostumati , essendo coti elevato il palazzo dell' Imp. Diocle*- 
ziano a Spalatro. Erano ìntroifetti pure sulle medaglie . Vedéw 
la mia Memoria .* Jn qual conto si debbono tenere i Monumenti 
di Architettura , che si osseoi^j^no nelle medaglie . Firenze 
1809; e si vedano pure tutte le Basiliche inalzate avanti il 
mille. Un'altra osservazione analoga alla Basilica di cui si trat- 
ta. GU Artisti sia nella decrepitezza , sia nel risorgimento del'^ 
l' Architettura continuarono , o si rifecero da dove i grand' ar- 
tisti Romani erano rìmasti y essendo quelli i modelli a loro più 
vicini ; e perciò il Capitello Composito, che orna le Colonne dei 
58. Apostoli , fu il più frequentemente impiegato ( se si eccet** 
tua il Brunelleschi } dai rinnovellatori del buono stile ^ 
[i) Hist. Phil. et Polit. lib. J. p. 12. 
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X^tktdi delle Repubbliche^ allóra nascenti^ le disegna- 
Ta y Y eleganza degli Architetti le dirigeva i^ i 

Firenze y che ebbe da principio ristrettissiitia il 
gìro^ nel 1078. prese ad ampliarlo . Circa al lo stesso 
tempo cominciarono quelle torri , le quali «ervivan 
tome di fortezze alla difesa de' Cittadini . (*) I uo^ 
stri Potiti sull'arno, eccettuato il Vecchio, si suc- 
cessero r iin dopo r altro circa la metà del secolo 
XIII, e nel 1:296 appunto fu gettata la prima pietra 
della nostra Metropolitana . 

Trai più antichi Architetti Italialii si nomi- 
na un certo Buono del Buono, di cui s'ignora la, 
patria . Questi se non fu di Firenze , il Vasari aU 
meno lo qualifica com'uno de^contribuenti al rina-^ 
scimento dell' ottima architettura presso di noi (i) « 
Visse circa il 1 148; ed in quest' anno appunto inal- 
zò la torre di S. Marco in Venezia . ' 

Senza di costui non ne trovo altro che abbia prece- 
duto quel celebre Puccio , di cui scrive il Baldinuc- 
ci (3) , che in Firenze fabbricò con suo disegno la 
chiesa di S. Maria sopr'Arno nel 1:139, e in Napoli 
fini il castello di Capoana , poi della Vicaria ,6 Ca- 
stel deir Uovo. Contemporaneo ad esso fu queir Ia- 
copo o Lapo , che altri dicon Tedesco , altri Tosca- 
no, ed ora è padre, or' è maestro del celebre Arnol- 

f*) Lode al Cielo che queste Torri non sonò pia Etnische , 
ma dintorno la metà dell' undecimo Secolo.. Voglio ester anche 
più generoso verso Y Autore, accordandogliene alcuna anche 
d' un secolo precedente , per quanto non jìx impegnerei a pro- 
varlo eccettuatene alcune del contado • . 

(1) Nella Vita d' Andrea Ta£ . 

(2) Tom. I. pag. 80. ' 
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io. G>mKnqi]e sl^^, I^apo diede a Firenze parec- 
chie fabb.r^che , fra le C|uali quq^a di S. Salvadore 
del Yesc^vi^^p, e fu iJi.prifinQ cjbte proponesse di co- 
prir 4i macigno le nostre strade , che riescon si co- 
mode • Arnolfo poi con maggior intelligenza di La- 
po diede il disegno delle nostre terze ;mura , da belle 
torri interrotte I ed eresse intra gli altri edific) la 
gran Chiesa di S. Croce ^ e quella più maestosa e piìi 
ricca di §• Maria del Fi^^e . Si giunge con esso sino 
al i3oo. 

Visser nello st^s^ tempo, e forse fi^*ono scola-" 
rì d*Aji*nolfQ, quei due frati conversi Pomenicani^ 
i quali costruirono S. Maria Nocella , capo d'opera di 
elegauza , fra Ristoro , ^ fr^ ^isto . Cosa mirabile a 
dirs)2 dw frati la principiarono, ed un terzo, per 
nomie fra Gio. da Campi , la terminò . 

Quando il secolo XI V, noi? s^vesse avujt' altri che 
r Oxicfigj^a, u' anderebhe abbastanza glorioso. La 
loggia sulla piazza di Palazzo Vecchio, ed il taber- 
nacolo della Madonna d'Orsanmicbele, son due ope- 
re , dove SI vede il tajlentp dell' artefice in lotta collii 
barbarie del tempo . Ma vi fipri pur Giotto , che fece 
la torre della catted^^ale nel i3349 e più tardi il Bru- 
nelle^o, che ne fece lia ciipola: siamo all' ultimo 
del secolo XV. 

S' io volessi noverar tutti quei nostri che opera- 
ron allora, non dovrei lasciar indietro, né Leonardo 
da Vinci, che ebbe parte nella direzione del così det- 
to canal Navilio nello stato di Milano; ne Antonio 
Filarete, né Antonio Averlino, tra' quali due (sep- 
pur son due) si disputa il disegno del grande Speda- 
le di quella città . Ma io mi limito solamente a que« 
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gli che adornaron pia che altro la patria^ come Leoa 

Batista Alberti^ del quale è opera la chiesa della 
NoDziata ; (*) Micbelozzo , il quale die V idea a Cosi- 
mo il vecchio del suo bel palazzo in via larga ; e 
per tacer d'altri ^ Giuliano e Benedetto da Maiano 
fratelli y de quali il secondo lasciò memoria illustre 
* di se nel palazzo di Filippo Strozzi . 

Ma r epoca la più grande e quella del Buonar- 
ruoti . La sola biblioteca Medicea di S. Lorenzo, e la 
sagrestia nuova della stessa chiesa , mostrali ch'ei 
non invidiò in Architettura , come in nessuna delle 
Beile Arti, né Atene, né Roma • Vogliam noi veder 
in confronto un secol coir altro , Michelozzi e Buo- 
narruoti, in una medesima fabbrica? Torniam di- 
nuovo al palazzo Medici in via larga. Cent'anni dopo 
terminata V opera , venne in idea ad uno di quei 
Principi, di ridurre in più comoda forma le fine- 
stre terrene delle cantonate, che eran alte , e ferrate 
a guisa di carcere, come un tempo si praticavano (i) 
e ne fu data la commissione al Buonarruoti . Si trat- 
tava di unir Tantico col modèrno, il rustico coli'ele- 
gante, l'Etrusco al Romano. Qual contrasto ! Ma da 
un' altra parte qual felice riescimento I Bisogna ve- 
derlo sul posto , e riflettervi . ("*) 

(*) E' opera ddl' Alberti soltanto la maestosa Tribuna , e la 
Cupola che la ricopre . 

(i) Quindi le camere terilene eran sì buie, che bi^ognaTu a 
mezza terza illuminarle con fiaccole . Vedi il Pecorone Nov. li. 
della Gior. II. 

(**) Questo confronto è ben meschino è prova assai poco a 
favore di Michelangelo . D' altronde non avvilisce il Michelozzi 
dotato anch' esso di grandezza d'animo , e di venusta rcspctti- 
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Una quantità di studiosi^ cercarono d^'imitar quel 
grand' uomo; ma niunoil raggiunse .Nonostante pro- 
mosse Tarte a segno, che s'io dovessi rammentar 
tutti quegli Architetti , che il seguitarono , mi con- 
verrebbe un catalogo troppo lungo. Dò adunque uno 
sguardo generale. alla città, ed unisco fabbriche e 
professori, comunque mi venga fatto. 

Mi si presenta il priaio Bartolommeo Àmmanna- 
ti, ed il palazzo de' Marchesi Giugni condotto col 
suo disegno ; quindi Bernardo/ Buon talenti, e la log- 
gia del grande spedale di S. Maria Nuova; Gio. Ant. 
Dosi , ed il palazzo Arcivescovile ; Giorgio Vasari , 
è la grandiosa fabbrica degli ufizj. Il cortile del pa- 
lazzo non finito degli Strozzi fa la gloria di Lodovi- 
co Cigoli , sostenitore non meno della pittura , che 
deir architettura vacillante. Gio. Caccini v'ebbe pur 
la sua parte. La facciata del palazzo Dardinelli, ora 
Panzanini in via larga, rammenta Santi di Tito; la 
chiesa e facciata di S. Gaetano degli Antinori , Mat* 
ieo Nigetti, e Gherardo' Silvani, e finalmente il pa- 
lazzo de* già fìondinelli sulla piiazza de' Mozzi, Al- 
fonso Parigi . All' ingresso del presente secolo arre- 

vamente al suo tempo . Non riuscì da meno l' Ammannati nella 
finestra terrena del R. Palazzo de' Pitti j caso assolutamente 
conforme . Ciò che resulta a lode del primo , si è che precede 
tutti in queste finestre sostenute da mensoloni , che da Cosimo 
Bartoli si dissero inginocchiate ; non so perchè. La politica , ed 
il sospetto avevano consigliato nei tempi della Repubblica quel- 
le piccole finestre elevate molto da terra , accio di fuori non si 
potesse intendere , ciò che si trattava al di dentro . Cessata 
questa causa, al tempo del Principato, si cominciò a ingrandire, 
V calare queste finestre sul modello che ne av^ra laiduto il 
liuoi.airoti nel palazi^o citiito. 
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rto le mie osscfrvaìiìoni , ne mi permetto di rammen- 
tar altri che i due Foggiai; Giulio, che disegnò in 
s. Croce il deposito dei Galileo, e Gio. Batista y ch'e- 
resse la chesa dello Spirito Santo sulla costa . (*) 

Né solamente fioriron suU' arno maestri pratici 
di quest'arte; ma non mancò neppure chi ne scri- 
vesse, e lasciasse precetti . Giuseppe Salviati per Tur- 
chitettura civile, pubblicò in Venezia nel 1 552. la 
regola di far perfettamente col compasso la voluta e 
del capitello Ionico, e di ogni altra serte , a forma 
dì quanto prescrisse Vit^lIvio . (**) Parimente Ghe- 
rardo Spini , segretario del Card. Ferdinando die' Me- 
dici, lasciò tre libri degli oi-namenti d'architettura* 
Bestan essi manoseritti nellV libreria Nani di Ve- 
nezia . 

Quanto air architettura Militare non è da la - 
sciarsi indietro Niccolò Machiavelli , ne' libri della 
guerra . Quindi Girolamo Maggi Anghiarese nel i564 



{*) Poteva risparmiarsi ancora di citare queste due debolis- 
fiÌT»e opere , che segnano a gran caratteri la nuota decadenza 
deir Arte • 

{**) Furono tre gli aomini celebri, che si disputarono il sin- 
golare ritroTamento , del modo dì deline are la voluta in un pe- 
riodo di pochi anni • OltTf? il Salviati citato dall' Autore , gli 
altri furono il Barozsù ,ed il Serlio . Io ne ho rivendicato Tono- 
re a Filiberto De V Orme che precede V arrivo a Roma dei tre 
sopraddetti , e che onestamente ci ha indicato d' -onde ne rica- 
vasse la regola , e come ei la insegnasse ad altri senza mistero. 
Vedi il testo dell'Autore riportato in una mia memoria intito- 
lata : Esercitazioni sulla voluta del Capitello Ionico . Firenze 
presso Carli 1817, e riportato pure negli Elementi di ^rchim, 
lettura Civile per uso degli Alunni dell' I, e R. Accademia 
delle Belle Arti di Firenze , Firenze 18 18. presso Padani. 
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pubblicò un' opera celebre della FortificazioQe delle 
città . E finalmente Buonaiuto Lorioi , favorito di Co- 
simo I , scrisse nel medesimo genere un ampio trat- 
tato, di cui comparve la parte prima nel 1697 ; ^ 
tìi>a ristampa con tutto l'intero nel 1609. (^) 

Ma dove lascio te , Vitruvio Fiorentino, che fra 
le tante facoltà del tuo ingegno, quella sopr- ogni al- 
tra coltivasti, che alla scienza architettonica ti gui- 
dava ? Visse Leon Batista Alberti nel secolo XY , e 
viaggiò e studiò per erudirsi iix detta facoltà, o come 
dice il Vasari attese a cercare il mondo, e misurare 
r antichità. Frutto delle sue fatiche che furono i dieci 
libri deir architettura , i quali comparvero la pHma 
volta in latino nel i^o5 , ed in italiano in più , e di- 
verse edizioni. Niuno ni^i, al parer dei periti in qu&- 
st'arts , ne scrisse con tanta chiarezza > né con tanta 
profondità . 

Chiudo quest' articolo con un'opera , che merite* 
rebbe d'essere, se non pili conosciuta , più almeno 
studiata, affin d' imitare il più bello dell' Arte^ i cui 
modelli son dentro le mura della nostra Patria mede- 
sima. Ella appartiene al celebre Ferdinando Ruggie- 
ri^ e fu stampata nel 1722, sotto gU auspicj degli ulti- 

{*) Soprattutto l' opera più luminosa ih questo genere , e 
che onoia V Italia è quella del Gap. Francesco de Marchi Bo- 
lognése intitolata: Otll* Architettura Militare Lib. quattro ec. 
Fra le edizioni di quest' opera Classica , che ba ecclissato tut- 
te le altre di un tale argomento , passava per la più corretta 
quella del 1600. Brescia per Gaspero dell' Oglio; ma a torto 
Tuntavasi quest'esattezza nelle dediche dirette al Principe Gon- 
itiìffk , e alla signorìa di Venezia. Completissima è però quella 
die abbiamo dai torchi di Mariano de Romanis ^ figli ; Roma 
1 Sto illustrata da Luigi de' Marini . 
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mi Granduchi Medici, Cosimo e Gio. Gastone, in 
tre volumi in foglio, con questo titolo; Studio d'Ar- 
chitettura civile iMiU« £»bbriche di Firenze. (*) 

Di questo medesimo gusto è l'altra divisa in due 
parti, e pubblicata nel i^Sg/^otto la diligente cura 
del Seu. Gio. Batista Nelli. Ella racchiude le piante 
ed alzati della nostra Metropolitana, e della libreria 
di S* Lorenzo , e ne porta quel titolo. (*^) I pezzi di 
queste due opere son tutti misurati^ e posson servir 
di guida a qualunque siasi ben ordinato edifizio . Ar- 
chitetti , ingegneri, capimaestri , e possessori potenti, 
che inalzate o adornale palagi , attingete a questi fon- 
ti la simmetria, l'eleganza , ed il gusto. (*^*) 

(*) PJoi rispettiamo qu^isti modelli ; ma .ci guar(lerebbom0 og- 
gi di additargli alla Gioventù delia nostra Accademia , ad ecce* 
ziohe di pDclii . 

(^*) Questa seconda è una ristnmpa fatta sopra i disegni , ed 
illustrazioni della LìBreria e suoi annessi ^ opera postuma di 
Giuseppe Ignazio del Kosso , e pubbli^^ata dà Zanobi suo figlio 
l'anno 17 19 pei Torchi Granducali, alla quale aggiunse il 
ritratto , e la vita dell' Autore . 

(♦*♦) Debbo confessare cbe io mi accostava con pena al pre- 
sente articolo dubitando di troppa superficialità di cognizioni 
nelP Autore relative ali* archi tettìira'^ e per avrere osservato nel 
corso deirx>pera, quali erano leopiniim da esso adóttafe su que- 
sto particolare; quindi non a^eva fbsdantenti da sperare un 
trattato critico e ragionato di quésta nobilissima artie, {Nicorcbè 
ristretto alla èola Toscana , ohe meritar potesse i4' titolo d' ìsto* 
ria. Devo pori dire a di luii giustifìcaiiione che ai tempi ve\ 
quali scriveva no» erano abbastanza divulgati moW buoni 
scritti de' quali oggi abi>ondiamo^, e dd quali , come- da più 
tiouri fonti avrebbe piGvtuto attingere i materiali che'glioccone*- 
vano. Ciò I0 ha faitto 'con molta sagafcità , destrezza , e massima 
concisione il Signov Dottore Lorenzo GargiolH nostro Concitta- 
dino ne\ compendio istorico d^Ue Belle Arti pr^mesoo al seeofi* 
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^,Egli è oramai incontrastabile chei monumenti 
Egiziani offrono il germe di tutto ciò che i Greci sep- 
pero scuoprirvi, allorché invaghiti delle vére Bellez- 
ze dell' arte , si studiavano di perfezionare le opere 
dei loro maestri . Aliontanandòsi dal gusto che gli 
Egiziani avevano per lo- «tPaordinario e per il gi- 
gantesco ^i Greci assegnarono alle loro fabbriche pro- 
porzioni determinate, e fissarono la regolarità del 
loro aspetto : in una parola stabiliron ciò che appar- 
tiene alla disposizione ed' allft unione dèlie parti in 
quella scambievole armonia , da Cui derivarono gli 
ordini completi. ^, 

„ Non parlerò dclfa origine delKarchitettltra ci- 
vile, né dello sviluppo progressivo delll ordinr: dirò 
soltanto che tre sòn quelli derivati darGred, cioè 
il Dorico , V Ionico , ed il Corintio ^ ai quali gli Ita- 
liani aggiunsero il composito , che delT Ionico parte- 
cipa e del Corintio, ed il Toscano desunto d'ai Dori- 
co . Gli ordini Greci -producono tre divèrse maniere 
di costruzione , k^ dolrdi) ,' la mfezz'ana, e laidMicata, 
derivanti dalla severJtài dblDòrido , dalla* gentilezza 
deir Ionico , e dàlia ricclieMa' del Corintio (i). '„ 

„N >n deve quindi recar maravigliai avverte Mon- 
signor Passeri , se i popoli elle occuparono HEtr uria, 
origiiiarii della Grecia e' dell- Asia, riteiiiiaro s^m- 



( j.) Tutto cA cke « ho . detto , e che dirò in appresa Intoma' 
air À.rchitettura , è tratto da varie opere del profesaor Dal 
Rosso . Benché questo flotto scrittore le abbia alle volte pub-* 
blicaté anonime, o sotto nome altrui , pure è stato riconosciuto^ 
e non sF è mancato di tributargli; nei giornali, quelli ologj cIm 
erasi a hixqn diritto meritati ^ 



pre nei loro ed,i&z] le tricee delk'proprfe eostur 
manze . ,, 

,, Partendo da questo priocìpio , si rarvisa nell' 
MmpiexzaL delle mura ei*ette con pietre «mifimrate che 
8Ì sostenevano sepza alcuna speci^ 4i cemento^ e4 
in forza solo del proprio loro peso, la maniera Egi- 
^ana , presso a pocQ in questa parte comune a tutte 
le altre nazjyoni Orientali; e si attribuiiscono^ con i 
moderni eruditi , gli ornati arcfaitettonici , e la in- 
trodu^ioiiie dì qualche ordine con colonne^ a quei Gre- 
ci condotti in Etruria da Demarato di Corinto , di- 
cendoci Strabone (i) che T architettura ^ egualmente 
che tutte le arti di gusto, furon presso i Toscani 
iarrìcchite e per&ziop^te per mezzo dei suoi' compa- 
triotti . „ 

Gli Italiani furono dunque debitori ai Greci già 
inciviliti del perfezionamento delle arti , e sopra tut- 
to della introduzione degli ordini di architettura: pro- 
babilmente il Dorico solo fu quello che si portò in Ìi^ 
talia , poiché erasi allora per tutta la Grecia propa- 
gato, sebbene non per a^che uscitp dalla sua in&n^ 
da, e sempre trattato sii 1^ primitive proporzioni db« 
gli Egiziani . „ 

„ Ingentilitosi con l'andar del t^mpo qu^'ordi- 
ne , senza per altro abbandonare il suo carattere di 
robustezza, fu, ce ne ammaestra Yitruvio (:)) da^ 
Toscani trattato con particolari disposizioni; ma seb»* 
|>ene venga impi*opriamente chiamato Toscano , pii,. 

(i) Lib. r. 

(f ) fdò. VL Qap, 7. 



?8 

re mm deési Ogtiardart che come un' or9Ìtne Dorico 
depresso , e destituto di qualunque ornamento , 
tale essendo V aspetto sotto il quale lo hanno ravvi- 
sato coloro che ne scrissero dopa il risorgimento del* 
r Architettura (*),„ 

(*) Si qiiestiona semjAre se gli Etruschi asassero dì quest'or- 
fLiae . Greco semplicizfcato , e reso nazionale ,, appoggiandosi gli 
opponitori alla mancanza assoluta di alcun Monumento che lo 
dimostri. Ma Yitruyio senza dichiarare se quest'ordine fosse ori-^ 
gmario della Grecia, o dell' Italia ci ha date le disposizioni delle 
parti- che costituirono l'aspetto, e l'Area dei templi alla manie-' 
radagli Etruschi, Dà ciò si vuole arguire che gli Etruschi si prG<- 
^alsero dell'ordin Dorigo, i'uiiicoche si conoscesse a quell'epoca, 
e che perla facilità di usarne lo seniplicizzassero a segno, che alP 
eccezion delle Colonne il rimanente fosse di legname^comeVitru- 
yio stesso ci ha significato, dandone per motivo l'eccessiva larghez- 
za degli intercolon) . Si vedano circa questo passo tutti gli espo- 
sitori di quest'Autore, ma soprattutto l'Ah.Marquez: Storia dell' 
Prffin Dorico, Roma "presso SsÀamotìì iSoZ, Qualche embrione 
di un ordine Dorico completo si osserva scolpito in alcune Urne, 
e 'sarcofagi Greco-Etruschi , e con maggiore approssimazione 
irt'dué Monumenti Sepolcrali dell'antica Orda. Vedi l'illustra- 
xìùné-àeì Medesimi del Professore sig. Francesco Orioli fra gli 
Ofiuscoli^JUtterari di Bologna T, IL 1819. ,' ed i rilievi da ide 
fatti sopra i disegni di detti monumenti , pubhli<;^ati lielP aimp 
successivo fra i detti Opuscoli Letterari, e nel Giprnale Arca- 
dico di Roma. Tuttq in somma ci conduce a credere che gli E- 
truschi iA>n ahhtano avuto nessun ordine di ArchHéttura nazio- 
nale ; che tardissimo acquistassero qualche'cognizionè del Dori- 
cci'j»>rtfito presso loro dai Greci, di coi rozzamente si valsero al- 
terandone le disposizioni, e spogliandolo di qualunque ornamen- 
to, o caratteristica sua propria. Non bisogna ciò confondere con 
i templi della Sicilia, che sono di un pretto ordin Dorico, e che 
appartengono ad una epoca a noi più vicina. Vedi le dotte con- 
futazioni al Padre Paoli nelle Memorie per leBelle Arti, Roma 
per Pagliarim : Le Testimonianze e confronà sul Tempio di 



y, Stabilitasi frattanto sopYa* ferma base quella 
nascente popolazione che fondò la città diRqma, vi 
furono chiamati i Toscani per introdurne le arti y e 
quant' altro era necessario al viver sociale. Questi 
vi recarono la propria loro architettura , e se ne vaU 
sero nel costruire la cloaca raassinia ^ificata ai tem- 
pi del vecchio Tarquinio , ed in poche mura innal- 
zate attorno al campidoglio : siffatte opere tanta ma- 
raviglia destarono nei primi romani y che già T im- 
maginavano di poter gareggiare y infatto d' architela 
tura 9 con qualunque altra nazione. ,, 

yy Que&t^arte fece presso di loro lentissimi progres- 
si imperocché la indigenza y alle spesse guerre nelle 
quali s' impegnavano ] eran per essi a coltivarla d'im- 
pedimento: e l'istesso avvenne in quanto alle al^re^ 
non escluse neppure le arti più necessarie. Ma una 
lunga serie di vittorie avendo condotte i Romani nel- 
la Campania , nella Sicilia y nella Grebia y nell' Asia 
minore ^ nella Siria ^ e nell' Egitto ; ed i loro genera^ 
li reduci vda tali spedizioni , avendo portato a Roma^ 
quali trofei ^ le imqiagini in rilievo alle città sotto- 
messe y e delle principali fabbriche che le adornava- 
no ; fu allora che questo popolo conquistatore iiu:o- 
minciò ad 'avere idee e gusto per T architettura , e 
bramò che la patria dei vincitori non fosse meno 
magnifica di quella dei vinti . L' antiqo amore per 
la povertà cede appoco appoco alla passione di fare 
un' uso brillante delle ricchezze che si erano acqui- 
state^ talché sotto il regno di Augusto^, con lo spo* 

Marte in Todi, deTl' erudito Professore sig. Gio. Battista Ver- 
migliolL Perugia 1815. ; ed altri. 
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glio dell'Asiane con gli artisti Greci condotti a Roi 
ma, larchitettura vi giunse al più alto grado di ma* 
guificenza e di splendore . Questo Imperatore abbe a 
buon diritto l'ambizione di ripetere sovente che la* 
sciava di marmo una città , che avea trovata di mat- 
toni (i) , perciocché nulla trascurò che servir potesse 
pi più splendido ornamento di quella capitale : por- 
tici , bagni, basiliche, templi, circhi, teatri, acque- 
dotti ec : tutto vi fi| innalzato con sorprendeqte celeri 
rità. :, . 

„ Da Augusto iinpoi , V architettura cominciò ad 
imbastardire ; e s' introdussero nei capitelli varii og« 
getti stravaganti • Questo abuso, rimprovet*ato da 
Vitruvio , fece travedere che i Romani si sarebbero 
ben presto, per un'eccesso di magnificenza, allon- 
tanati da quella dignitosa semplicità , con la quale 
eran stati fino allora trattati gli ordini Greci . Il lus* 
M straordinario prodqsse dunque T ordine ComposU 
tOy chiamato ancora romano , e trionfale : se ne ve- 
de il miglior piodello in Roma nell' arco di Titix, 
Xia profusione degli ornamenti fu spinta tant' oltre 
ijelle terme di Diocleziano , che vi era sempre il pe- 
ricolo di rimanere schiacciati dai rilievi che tratto 
trailo ni ftaccavano dalle volte ^ e dalle pareti. „ 

„ Se gli artisti Greci recarono in Italia la buona 
architettura , fiirono anche gli autori di quelle stra- 
Tagan^e cì\e vi s' introdussero in appresso , lo che ò 
fino alla evidenza provato da una lettera ch^ l' Intl* 
perator Trajano acrisse a Plinio. Questi essendo prq- 

(0 Marmoream se relinqaere^ qaam lateritiam acce|tis8etD| 



ai 
(Mtiàoìè nella ìiitinià ^ Hcìriedeva architetti della ca- 
jùtak per dirigere le fabbriche, che colà doveano rì^ 
pararsi ^ o costruirai di nuovo : ma V Imperatore gli 
rispose che in Roma non erano abbastanza gli Archi-" 
ietti per gli edifici che vi s' innalzavano , e gli fece 
nel tempo stesso comprendere^ che più di chiun<|ue 
altro tsgli era in grado di averne degli abili , impe* 
rocche si costumava tuttora di farli venire dalla 
Gvecia (i). 1^^ 

,f Frattanto V impero del mondo , si avvicinava 
al suo cadimento, e le arti dipendenti dal gusto con 
quello declinavano; TArcfaittettura in specie che tiae 
alimento dalla opulenza dei popoli , e dei jSowani^ 
degenerò a tal segno , che di arte beltà non le em 
restato che il nome; e finalmente ^ rovesciatosi il ni» 
mano Impero , sotto le sue rovine rimase sepoir 
ta.C),, 

,, Quest' arte, per opera dei Gi^ci , rìviase alena 
poco sotto il regno di Costantino., nella edificazione 
di Costantinopoli ; Tistesso avvenne in Italia pet 
^uoi nazionali allorché vi s' innakarona idniiimera?> 
bili Basiliche per la propagazione del nuovo culto ^ 
In tale opportunità furono rovinati gli anitidbimoiiur 

(i) Questa notisia tanto interessante per la storia àeìV Ar* 
chìtettura , è stata per la prima volta invesCigata e prodotta dal 
pro£essor Del Roaso . 

{*) Questa espressione non deve prendersi a rigore; ayendp 
ossenrato , che anche avanti , e dopo il mille esistevano archi- 
tetti che camminavano nella dritta via, per quanto to4ximpprcas-* 
seducila età: si puole ansi asserire che l'architettura a pari cir* 
costanze, aveva assai mtnQ dagenecato dalla altre aue arti 
sortUa. 
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menti onde póme in òpér^ i mateHali per la costra-' 

zione di quellr deb crì^ianes$mo (i) ; ed allorcbè i 

» materiali degli antichi edifizj vennero esauriti, con* 

• venne ricorrere a quelli che attesa la loro località, e^ 
trano più comodi , e di n^inor dispendio: lo che pro- 
dusse quel genere d' Architettura , che Gotica o Té- 
dt^sca abusivamente è chiamata / giusta la opinione 
idi Leonardo Aretino . ^, * 

,, Ma il dotto professore Sebastiano Ciampi , che 
oggi' ^ r ornamentò più bello defila' Università di 
Vaniàvia (a), ampliando ciò che il Muì'atori, il Màf- 
téij €ki iì Tirafooschi avea no con l'appoggio di stori- 
aci documenti* digià' dimostrato, ha fatto noto che i 
6otiì non hanno in conto alcuno contk*ibuito alia di^ 
-«t^tizione degli edifizj, e dei monumenti Italiani, 
^4}ie neppure 60 A9 stati gli inventori dell' Archi- 
tettura che Gotica comunemente si app ella :. egli- 
no 'trovata l'aveanó io Italia fino dalP epoca della 
Iona ^invasione ; e v^ era stata introdotta dagli siessi 
Italiani , che nei costumi , nelle arti ^ e nelle lettere 
aveano dtègenerarto dai loro gbriosi maggiori « Quin- 
di lo stile di Architettura praticato prinaa e dopo la 
invasiane dei Goti i fina <ai XIL secolo, può cliiamai^ 
si Romano Barbaro , o Gotico Antico , per caratte- 
. rizzare l'epoca in cui era geneialmente invalsa tanta 
corruttela, la quale si mantenne fino al secolo accen- 
nato. Succedette all'Antico il Gotico moderno , 4^ 
Grecò Italico , così dettò dal 'Professore Ciampi^ 

• < 'p] Qciesit* aso-contitiuò fino all' VIH. sed>1o , o poco dopo". 

(1^ Nóii^' inedite della Sagrestia Phitdese , déì Campo 
Santo di Pi^ fed altre ópété del diségno éc, Firenze , Mo^ 
lini. i8io, * i - 



ei introdotto dopo il domìnio dei Goti , e dei Lon- 
gobardi , dai Greci venuti allora in Italia, e dagli 
Italiani recatisi in Grecia per le crociate : questo 9ti- 
le prevalse fino al XIV. secolo , e precisamente fino 
ai felici tentativi del Brunellesco^ che ebbe la gloria 
di far risorgere il Greco Romano . „ 

„ Neir ultima epoca del Gotico , si erano in To- 
icana segnalati un certo Buono o del Buono, Puc- 
cio, Lapo o Giacomo, Arnolfo, TOrcagna, Giotto 
Niccola , e Giovanni Pisani , e molti altri che non 
mancavano di genio, e che avrebber potuto rendersi 
immortali se avesser vissuto in un tempo più pro- 
pizio all' arte che professavano: conveniva allora 
mostrare una certa singolarità , ed un certo talento 
per vincere gli ostacoli relativi alla statica degli 
edifizj , per procurare a questi la maggior leggerezza 
apparente, e per occultare i mezzi necessarj a racco- 
gliere le acque piovane > ed a dar loro il conveniert* 
te scolo (*) (i). „ 

„ Dopo gli artisti da me nominati , nacque il 
Brunellesco , restauratore dell' architettura . Reepi^ 
legando intorno a quest' uomo immortale , ciò che 
è stato scritto da diversi storici , si scorge che gui« 

(♦) Oggetti che spettano più all' edificatoria , che all' Archk 
tettura propriamente detta ; lo che molti prendono per la 
cosa stessa . L' intelligenza che deve sassistere fra q^ueste due 
parti produce la perfezione degli edifici, ma Funa q l'altra fu- 
rono , e sono sempre soggette alla natura de' tempi, ed ai bi- 
sogni relatÌTÌ delle nazioni. 

(i) 11 Pro^sBcn^ del Aosao ha direcenie scoperta la maniera 
per quest'oggetto praticala da Amol^ nel Palazzo Vecchia., 
s dall' Orcagna nella maestra loggia che porta il suo nome , 
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dato dà uno spirito tanto esatto quanto profondo , 
egli giunse a superare tutti gli ostacoli derivali dal 
cattivo gusto per le gotiche stravaganze ^ che per 
ogni dove dominavano allora^ e fu il primo a far 
risorgere dalle sue rovine la bella architettura antica, 
sepolta da dieci secoli nella più vituperevole obbli- 
vione. Il Brunellesoo operò siffatto rinascimento col 
disegnare tutti gli edifizj di Roma^ con lo investi- 
gare ogni loro bellezza , e col mettere in opera ì cin- 
que ordini usati dagli anticlxi , siccome lo attestano 
ì di lui lavori eseguiti prima del 1444' ^^^^ della 
sua morte , e prima cbe il Bramante y Leon -Batista 
jilberti y il Michélozzi , Francesco di Giorgio y il 
Cronaca, Baccio d' agnolo, e molti altri contem* 
poranei ornassero i loro edifìzi con gli ordini regti- 
lari di Architottura Romana ,y 

,9 Apertasi una carriera cotanto luminosa agli 
artisti, i quali arditamente poteano scorrerla me- 
diante un trattato composto dall'Alberti) chiamato 
perciò a buon diritto il p^itruuio loscatto, molta 
nou tardarono ad apparire il San Gallo , il Sam^^ 
tali il Palladio il Serlio , il Barqzzi , e lo Scamoz- 
zi tra i primarj artisti dei secoli XV. XVL Ad essi 
succedette Michelangelo Buonarrotijg^uesto graud'uo*^ 
ino ' emancipandosi dalla semplice e purgata ma- 
niera 9 e lasciandosi trascinare dalla violenza del suo 
genio straordinario ed originale , fu cagione che al- 
tri artisti \ i quali vollero seguirne V esempio e par- 
teci pare agli elogi che tutta Europa tributava a que- 
I5t' uomo divino , smarriron il retto sentiero , e la- 
sciandosi dirigere da grossolani capricci , commisero 
vna immensa quantità di abusi ^ di licenze, e di aa« 



atttàìiìi y the ingombrarono ben presto tutte le Capi-' 
4ali d' Italia , e diverse Città d' Oltramoute . ^, 

^y L' Àmmannati ^ ed il Bernini entrambi To<< 
scani, si attennero^ neir imitar Y esempio del Btio-* 
narroti^ ad una via di mezzo ^ e non persero di vista 
una certa nobiltà^ che alla loro fervida immagina^ 
zione accoppiata^ gli distinse tra gli imitatori di quel 
genio immortale « Ma il Borromino , da simigliante 
spirito di emnlaKiofle incitato^ diresse V ultimo col- 
pò alla risorta arcbitettura . Questo artista y dotato di 
tin genio non inferiore a quello dell' Ammannati^ e 
del Bernini^ s^ imm^giùo di superarli^ e cadde nel!' 
eccesso della stravaganza %> 'Sarebbe per i^ltro ridicolo 
pfO|)òt)imentó <)ttello di voler rintracciare r.^igine 
di siffatto disordine > nelle opere del Buonarroti ^ sic- 
come alcuni scrittori di i^avvisatvela hanno preteso . 
Ed in vero /è la massima delle ingiustizie^ opportu^ 
ìiamente^ lo ha osservato uno 8t*rìttore moderno (t), 
quella di attribiiii^ a qoest' uomo veramente straor- 
dinario e sempre grande^ gli ertori commessi dagli 
infelici suoi imitatori ; tanto pia che Michelangiolo 
istesso previde, conforme asserisce il Vasari,, che 
fnale sarebbe ftato imitata* {JHxtAìn sorgelite inesau- 
sta del bello , che il Biionarròti imprimeva in tutto, 
non si comfaiiia con quelli eccessivi (H*nati , male o 
bene appropriati , che sminiuezano, e tritano le parti , 
e r insieme nello stile Sì^rfomne^co: Michelangiolo 
all' 59JpostQ si annunzia ,. in tutte le sue oper^ , con 
na carattere dctciao^ di grandez?^i^, e con una chìa- 

(0 Memorie per teSMe^Jtrti^ Roroa^ Pagliarini 1785. 
Tom. II. ^g. 9«. 
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rez2D y e con un ordine ben diirerso tla quella che si 
osserva nelle fabbriche dei Borroniino. Io oon preten- 
do ne di dissimulare uè di scusare. alcuni difetti del 
Buonarroti^ di quei genio nato per spaziare oltre i 
confini dì tutto ciò che erasi fatto fino allora: voglio 
soltanto che sia nota la falsità della Imputatone da- 
tagli da Wibckelmann , di essere stato cioè, i]^ fonda* 
tóre del cattivo gusto Borrominedco ; ìmputaz ione che 
mal SI conviene ad. un'uomo^ a cui le belle arti fu- 
rono, dopo il loro rinascimento 9 pi« di, bellezza che 
di difetti debitrici. (*) „ : .. ... 

„ Avvilita in pri^ncipio r Architettura, (lai , Borrc^ 
mino, e quindi da Pietro da Cortona, e sempre^ pjj^ 
peggiorata tra le. mani dei molti lo(rq imitatóri , iao.- 
norata si giacqae fio. pltr<^: U^^nfietà .4^1:p$issatq . s^cà* 
la, epoca ija cui dqe altri; TjOSf^^tiì ; Leoqardo.-Ma^ 
éimiliano de'Yégai, d'5fj<»9lè jGasppro Paple^i fti- 
roiio i primi .a farla em^rgerQ.daJlii^spa abief;ÌQjpi#. IJ 
De' Vegoi con le |*aJ^ÌQb€!^ 4^ as)if:);inp4}^tpj^ e più 
ancora con i suoi sfitti pk9)>i.4l c^tuai^usaiQ ^ a^si^ 
atito dal filodofifio Si^ggi^iqj e. ^ll^'^^id^o. ^f editare 
sulle .<)pere (fegli arasti ai>^^<;l)i, jB^di,^^l,l^jd4 ^Yf 
secolo ^operava in; EqiII^, ^^^A ^^^?^^»f i??|?:^^^iq ( i)^ 
mentre il PaoleUi faqeva ^ltf^tap{tj> j/ij^Jfir^^z^^ 
mossQ soltanto.ds^ll'ii^timx): sUrO i^tj^ip^tf^ ^i^. lo 
stimolava a pKf^rir^^gjU. esempi. flii^j^||^3to,^d^ 
vato , quelli del bu^^q^stil^ di fÀ'HW^hlfti^^^; 

(*) Alcane di queste osséryaztbni sonò state* l'i ^rtò telai T(r- 
spettWì luoghi di'qÀest' opei^i;»^ mm è^ìlMifltatì^if (?|^e»)é. 

(i) Del Rosso, memorie per servire alla vita di questo 
nuovo restauratore dell' arte, inferite negli AnfuUi dìjj^l' Acca^ 
demia Italiana yFìrenie 1802. Tom. II. « ^. 
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tuo Uso nellì edifizj dei quali diresse la eostruzione 

(i)< Finalmente Tadottaniento di buoni principj in 
tutte le Accademie e scuole italiane, la propagazione 
dei libri più accreditati, e la pubblicazione delle 
stampe rappresentanti le migliori fabbriche antiche 
e moderne, poste sotto gli occhi della gioventù de- 
dita a siffatto studio ; le ricerche storiche e critiche 
fatte dai dotti sopra i più antichi monumenti dell' 
arte ; tutto ha contribuito ad atterrare i pregiudizj 
invalsi negli ultimi due secoli, ed a fare per la ter- 
za Tolta rinascere l'Architettura in tutta la sua pu« 
rità, e nella primitiva sua bellezza O* ^ 

^, È luogo solo a temere , che gli artisti , poco 
curando la lettura , che andar non deve disgiunta 
dalli esempi onde rettificare la immaginazione, noa 
cadano, sotto pratesto di bandire dai loro disegni e 
dai loro progetti le moderne* depravazioni ,' nell'e- 
stremo opposto ; cioè j nella riproduzione delie ttrà* 
vaganze e delle caricature delle quali abbopda TaiK» 
tico, o nella riproduzion^e del belle antico male ap« 
propriato alle circostanze dei mcylemi (a)'. „ 

•■•I .j •.' - ■ • .- .. 

(i) Il Professor Del Rogso publ^M nel 1 9tS. del yPao|et|i , 
che ^li a ragioDje riinpiaftzq nel!' Accademia deUe Be^e-Artiio 
qualità di professore di ArcbiteÙura , aopo èssersi distinto 
nello Impiego di Architetto Regione |ioi Municipale idi ^Eirerize. 

{*) Altro pià>ste8o, e circo$tànziato compendio ^storico di 
questa scienza , delh^au^ orJgioiQ^ifiaQ.llllk'cAdutit Ooirirap^iìoi 
Romano , £à da^i^e i^s^ita pel ^ior^naleyPifano Tow^n. VlIIy 

(i) Del Rosso: In qual conto si debbono tenere i monumenti 
di' Architettura] che ^ si 'osservano nòile M&dagli^; Firenz^b 
1809/ e Lettera attribuita ari ^medbstmo sotto ii titolò di un 
AccadenncQ Etrusco j diretta al^ig. Pà^i Qio* GAe^àrdg^ 
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A divertire la materia clie sente Un poco Aél 
cattedratico 9 e per l'oggetto d'impegnare i giovani 
architetti a studiare V arte loro ^ non si arrestando 
ai semplici elementi ; così anche per un avvertimen- 
to a coloro , se mai ce ne fossero, che agissero senza 
la debita riflessione , e per sorpresa ; aggiangerò un 
articoletto che per la sua bizzarria merita di esser 
conservato. Si trova nel loglio dispensato il i5 lil-^ 
glio 1819 del giornaletto critico il Raccoglitore^ 
che ebbe breve vita in Firenze y 1/ autore fingendo 
l' estratto di un libro che non esiste , pare die abbia 
voluto pungere Achersando sopra alcuni fatti av- 
verati ; ma ciò è una mera induzione « „ 

yy Chi vuol fare con successo da Architetto , ed 
esser creduto tale^ dica in primo luogo d' avere ap- 
preso Tarte in una celebre scuola in sei ftlesi^ o al 
più in un Anno - Cosi si fa onore anche al Alaestro; 
pltredichè una maggior lunghezza darebbe sospetta 
di poca apertura di mente nel giovane , cosa che non 
8tà bene . In questo tempo si-occUpi il nostro a^pren* 
dista nel lucidare quanti disegni di altri poasono ve- 
nirgli alla mano, e se ne faccia un Corredino pe'bi- 
sogni , Quindi se gli venga commesso il progetta 
d'una Loggia > vi adatti qualche pezzetto, òhe fosse 
stato proposto per una Grotta. Se si tratta , verbigra- 
zia^ d' un Tempio, non impazzi nell' appropiarne aU 
«uno deg:li antichi più rinomati , non essendo egli in 
obbligo di saper ciò ^he si fsiceva prima eh' ei fosse 

Kpssì RomaPio , r4Éppórto atV apparato per te solenni Esequie 
di iS!. JK/. il Rè Lodovico ./. celebrate in Ftrenx/e <?. Firensu^ 
f^C!^. ambedue queéti Opuscoli sono di uà estvema rarità . 
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naio; ma prenda Tidea da alcuno di quei gabbioni 

per uso di volatili, de'quali anco i trappola) ne £inno 
in oggi de' bellissimi . Se si tratta d'una ^àsa, rifor- 
mi il costume antiquato di farvi il tetto, sia vero, o 
in rappresentanza, giacché a nulla serve. Ordini an-^ 
tichi d'Architettura, oibò, è meglio comporseli da 
se, accozzando diverse parti, che nulla abbiano che 
fare nò per l'applicazione, né per la convenienza del 
luogo : e soprattutto sbandisca la base sotto le colon- 
ne , ancorché messe in aria e su i terrazzi , acciò non 
resti impedito il libero passaggio ai rondoni. Gli si 
raccomanda poi dr non aprire mai un libro, quando 
non fosse per copiare qualche atampina: anzi per mag- 
gior disimpegno sarà meglio che non sappia leggere, e 
dica poi, che i libri antichi non fanno a proposito pe'co* 
stumi presenti, e che i libri moderni sono zeppi di ra^ 
psodie, pedanterìe, ciarlatanerie, e che niente instrui* 
scona. Non trascuri di afferrare e tenere a mente una 
Ventina almeno di vocabolacci, che molto gli giove- 
ranno parlando d' arte con chi non ne sa ^ e se ne seiy 
va spesso anche stroppiandoli , che ciò non importa. 
Basta saperne imporre, e ripetere spesso: ì' so^ i'so; 
che trovato uno che lo creda , questo ìtì ridice ad aU 
tri j e la reputazione è subito stabilita • Se tutto que^ 
sto non giovasse^ e volesse prodursi con uno sprppo'- 
sitato disegnone, ricorra subito al progetto d'un Cam* 
po-Santo, che sia poco meno grande della città per 
cui debba servire . Questo argomento produce un ef- 
fetto immancabile senza starsi a lambiccare il oervelo 
lo; perchè i morti stanno dove si mettono, senasa 
prlare ; ma i vivi sono talvolta di più di£Sicile cour 
statura . Si faccia^ per esegipìo una gran piazaui ( t 
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più se ri vaole ) coQtoruata da un Portico d' Archi- 
tettura pesante e imbastardita, uu ordine cioè, che 
non sia ordine . Vi si pa«ti in messo ona gran pi* 
raside vuota, e vi si dispongano al bujo de' sepol- 
cri, delle iscrizioni, e delle statue, che niai si pos- 
sono andare a vedere, se non che col frugnolo. Sca- 
le, e Scaloni in giù e in su quanti ne volete. Il colpo 
è fatto. Questi ed altri suggerimenti che T Autore 
dà , non può essere a meno che non riescano di gran- 
de utilità per chi si rivolge a si &tti studj „. Su questo 
argomento abbiamo un opera classica e scritta in serio 
daTeofiloGallacciniSanesecheè poco conosciuta, in- 
titolata: Trattato sopra gli errori degli Architetti. 
Venzzia per il Pasquali 1 767. quest' opera singo- 
larissima fu supplita . dair Architetto Veneto Anto- 
nio Visentini; e divulgata per lo stesso Pasquali nel 
177 1. Di quante aggiunte non sarebb'egl i suscettibile 
un tema cosi ricco, a disinganno del pubblico^ e di 
quei che professano questa nobilissima Scienza, seu? 
2a il necessario corredo delle cognizioni relative? 
• Rimettiamoci al Serio. L'Architettura secondo Vi* 
travio racchiude una diversità infinita di conoscenze, 
e di studi senza le quali non si può esser giudici di 
tutto ciò che appartiene. alle arti subalterne. Questo 
è forse il motivo che ha fatto dire a Platone, che la 
Grecia, detta cornicila era a suoi tempi, avrebbe du- 
rato fatica a fornire un solo Architetto. Gonyenghia- 
mo che questo Filosofo era un poco troppo diificile 
rapporto agli artisti del suo tempo, quanto noi trop^ 
pò ridulgenti sopra questo particolare ; ma come d'aK 
tronde soffrire, che taluni che esercitano questa prò» 
Cessione siano senza lettere, e senza studio di sorte } 
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Mi guardo bene, dice l'Abate Lauger, di confondere 
i veri architetti con persone che lungi da essere i mae- 
stri delle arti, non sono che pràtici mercenarj; ma 
tali maestri sono vari ed i bisogni di valersi di costo- 
ro, sono molti e pressanti specialmente nelle gran 
<lapitali . Questa verità conosciuta , ha prodotto in di- 
versi Stati di Europa degli esami e delle matricola- 
zioni agli iniziati Architetti ; temperamento di cui 
non si può abbastanza commendarne i resultati . 

„ L' Architettura edificatoria ( cito Y ingegnoso 
Carletti ( istit. L. 6. e. 190 ) non consiste, com'uno 
si pensa , uell' ammontare pietra sopra pietra , legni 
sopra legno , rottame soprsi rottame , o altro che so- 
no le inavvedute praticlife de' Ciurmatori col nome 
di artefici ; ma consiste neir intelligente maniera di 
disporre, distribuire, e dirigere ne proprj luoghi a 
seconda de' proprj fini combinati col tutto , e colle 
parti dell'opera, il materiale correlativo, sotto le 
forme corrispondenti a fini architettonici , che con- 
corrono neltai corrètta esecuzione dell' edifizio di 
tante diverse parti, e materiali coordinato^ e com- 
posto . ,, 

y, Aggiungo col dotto Ab. Belgrado , che la soli- 
dità non è contenta della materia, né chiede una 
certa dose , quantità , e misura necessaria a superbire 
i contrasti: vuole che gli si aggiunga una certa for- 
ma è direzione, che ci sia una tale disposizione di 
parti , dalla quale resulti una maggior robustezza e 
valore ; ed è ufizio dell' Artista studiare le Leggi 
della natura, misurare le forze, apporre agii urti i 
contrasti, onde dare all'architettura una forma per 
cui sembri che la natura secondi i disegni^ ed i fini 
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deirarte. In somma a seatimanto dello Zannotti,, è 
ia mano sovente di un destro Architetto^ sedurre , è 
ingannar l'occhio, e coirajuto deirarte trarlo da 
una idea vile o volgare, ad an altra nohile e sublime.,, 
,, La magnificenza e grandezza apparente è talor 
relativa al sito, e al modo di chi osserva un edifizia 
conpiuto . L' occhio vuol essere appagato dagli oggetti 
che sono di sua giurisdizione ; perciò ov' ha luogo la 
vista cerca la verità, V avvenenze , la grazia, requi- 
siti che s'incontrano più spesso nel semplice, che 
nel composto. Come si osservino tali precetti fonda* 
mentali della scien^ Architettonica , chiunque ha 
mente lo dice. QuaV uso si faccia dell'applicazione 
degli ornati, degli emblemi, spesso prodigati senza 
ragione, male appropriati, o contrarj al buon senso, 
echiunque ha senno lo avvarta. Si consideri finalmente 
quanti, e quali sono gli errori le discordanze, e le 
£ilse applicazioni che si commettono per difetto di 
studio, di cognizioni, e di criterio, e tutto ciò si con» 
fronti col prodigioso uso che ne fecero i Greci e i Ro* 
mani, mentre si credeva a quei tempi che vi fossero 
de Cieli di cristallo, e che le Stelle credute delle 
piccole lampadi, cadevano qualche volta nel mare; 
e che qualcheduno de' più gravi filosofi avevano tra- 
vato che gli astri fiissero dei ciottoU che si erano stac-r 
€ati dalia terra. „ 
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CROCIFISSO DE BIANCHI f 
E VENUTA DEL DUCA DI MILANO 



l^a sacra Immagine del Crocifisso , che si venera 
in una cappella della chiesa di S. Spirito , ci ram- 
menta due cose degne d'osservazione: la compagnia 
de' Bianchi , e l'incendio della chiesa vecchia , all' 
occasione della venuta in Firenze di Già. Galeazzo 
Visconti y da cui quella fu preservata. 

De' Bianchi y o Battuti^ ho parlato altrove (i) ; ag- 
giungo solamente, che molte furon le sacre imma- 
gini, che accompagnarono quelle immense turbe di 
cristiani, che per improvviso fervore si mossero dal- 
le loro case in devoti pellegrinaggi . Due se ne con- 
serva in Firenze; una quella di cui si ragiona ; Tal- 
ira quella che si venera in S. Michel Visdomiui, una 
^olla de' Silvestri ni. 

Sul proposito di queste Immagini merita d'esser 
ascoltato Piero Minerbetti nella sua Cronaca non ha 
guari stampata (2); il più preciso storico che abbia 
trattato di ciò : „ Cantavano egli dice, laude di Dio 
chiamando pace, e aveano innanzi il Crocifisso, e in 
mezzo, e in più luoghi della processione n'avean 
mólti. E fu questa processione tanto divotamente 
fatta a Dio, che in più luoglii della Città si disse, 
che li loro Crocifissi aveano' fatti miracoli ; e còsi an- 

(I) Tom. V. pfig.^^ 

(») Tom. II pag. 408 e «egg. Giunte agli Scrilt. d^tt. d«I 
Muratori . 

Tom. FFL 5 



dò nove Sì. „ Poco però sopra avea detto:,, Li quali 
miracoli^ che si diceano che addiveoiano , si trovò 
in molti luoghi , che erano bugie , argutamente fatte 
da gente per farlo credere a' popoli , e molta gente 
idiota credea loro . ,, 

Ciò che è più di maraviglia, è Tessersi salvata 
la df tta Immagine, di mezzo alle fiamme , le quali 
distrussero totalmente la Chiesa . L' incendio ancora 
è memorabile per l'occasione che Io procurò. Senza 
però far altre parole, l'Ammirato (i) ci ragguaglia 
di tutto: „ Nel 1470 venne a Firenze per cagione di 
voto, insieme con la sua.donna^ e con;una pompo- 
siiisima Corte il Duca Gio* Galeazzo, il quale fu da 
Lorenzo dei Medici a sue private spese alloggiato, 
avendo 9 tutti gli altri Signori e Cortigiani che il 
seguitavano, assegnato la Signoria le spese del Pub- 
blico, e stanze e abitazioni per la città. Questo 
Principe fu ne' fatti della sua casa molto magnifico, 
talché coloro, i quali raccontano di cotesta sua ve* 
nuta a Firenze , narrano le maraviglie della sua ma- 
gnificenza, avendo fra le altre cose fatto condurre 
per ìschìene di mulo per l'alpe la carrette per lo 
servigio della Duchessa, e delle sue Dame, tutte 
con le coperte di panno d'oro,. e d'argejato leggia* 
dramente ricamate (2), oltre 5o. Ghinee bellissima 
menate a mano, solo perj^ persona della /moglie, 5o 
grossi Corsieri per \uì^ cpn selle di panno d'oro, ed 
altri guaruimeuti moitoi:icchi. Cento pomini d'ar-r 
me, e 5oQ fanti per la sua guardia, 5o staffieri VQ- 



(i) Tom ir. pag. iq8. 

(%) Tal^ fu la prima foggia i%\\e carroi^mi t 
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rtiti di panno d'argento, e di seta per lo servigio 
della staffa, 5oo coppie di cani, e infinito numero 
di falconi e di sparvieri per Y uso della caccia e del- 
l' uccellare; la qua! pompa imitata da' Cortigiani e 
da' suoi Baroni, che tutti fecero il numero di :2ooo. 
cavalli, rendeva uno spettacolo il più superbo, e il 
più bello che in que' tempi si fusse potuto vedere, 
Contuttociò egli , benché giovane e altiero, e in sì 
gran fortuna collocato, ebbe a dire, che dalla ma-* 
gni6cen2:a di Lorenzo era' di grail lunga statò snpe^ 
ratoj perciocché begli arredi dei Medici la ricchezza 
della materia era di grande spazio avanzata dalla 
maestrìa ed eccellenza dell'artificio; cosa tantopiù no* 
hile, quanto è meno comune, e con più stento e fa- 
tica si acquista; e le tose ist'esse.pet la rarità di esse 
erano nìoltopiu che T oro ài rigoaManti di stupore e 
di maraviglia. Imperocché egli vi aveva veduto nu- 
mero grande di vasi di pietre preziose, je da lontani 
pae.«i recate, le quali fi suo splendidissimo avolo avea 
dopo lungo processo dì tempo, con spesa e diligenza 
grande raccolte e messe insieme. Grandemente egli 
restava ammirato dalle molte Tavole da ottimi mae« 
stri dipinte, essendo per propria inclinazione vago 
molto della pittura: delle (juali maggio^ numero di* 
ce va aver veduto dentro il solo Palagio de' Medici, 
che non in tntt'o il restò d' Italia ; e così dei Disegni^ 
delle Statue, e delle altre opere in marmi, cosi dei 
moderni , come degli a ntichi artefici , delle Medaglie, 
delle Gioie, dei Libri, e delle altre cose singolari, .©; 
di pregio grandi^sii^ìo, appetto alle quali egli diceva 
«stimare per cosa vile qualunque somma grande d*òro 
a d* argento . Arrivò questo Principe alla Città a' 1 3* 
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di Marzo « con cui voleodo pure i Signori in nome 
del Pubblico fare ogni aorte di complimento , fecero 
rappresentare tre spettacoli sacri per trovarsi in tem- 
po di Quaresima, che per l'artificio ingegnosissimo 
delle cose che v' intervennero , rìempierono di somala 
amniirazione gli animi de' Lombardi^ e furono in S* 
Felice r Annunciazione della Vergine ; nel Carmine 
r Ascensione di Cristo in Cielo ; in S. Spirita ^ quan- 
do egli manda lo Spirito agli Apostoli ^ Ma come 
suole il più delle volte avvenire, che col fine delle 
allegrezze vada sempre consunto qualche principio 
di amaritudine , la notte che segui a quest' ultima 
rappresentazione, si appiccò il fuoco nella già detta 
Chiesa di S, Spirito (i), che tutta arse senza cosa 
alcuna rimanervi, salvo ohe un Crocifisso. Il che 
pondimeno fu cagione che moltopiù hella, siccome 
oggi vediamo, si. rifacesse (3). ,, 

VU MAGGIO 
E COME SI POPOLASSE IL ^UA&TIEK d'oLTEARNO 

T 

J.1 problema é presto sciolto ; il lanificio passò j* Ar- 
no, e questo Quartiere fu subito pppolato . lunanzi 
alla metà del secolo XIILv'eran sQlameptC[tre Bor- 
ghi di poche case;.S. Felicita, S. Jacopo, e Borgo 
Pidiglioso presso S. Lucia de'Magnoli (3), 

(1) Ciò segui per èsser restata accesa una lucemetta deotro 
un tubo di legno . 

(a) Qui sbaglia l'arnmiralo, perché il disegno del BmoellescQ 
era stato fatto assai prima . 

(») Villani Lib. IV. c»p. 7. . . .. • 
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t primi che oominciassero a fabbricar soiiluosa- 

melitele dar forma coi loro fondachi e case alla 
contrada reputata già la più bella di Firenze , onde 
detta Via maggiore, e per accorciamento Via Maggio 
(i)) furono i Velluti ora Principi di S. Clemente * 
Questi avean già abitazioni e traffici in Borgo S. la-** 
copo y ed al canto de' quattro Pavoni ; torre e case a-^ 
veano altresì nella Via de' Velluti, ed in quella 
non molto distante de^ Vellutini . Ora essendosi 
alcuni di loro arricchiti , e riuscendo loro forse, trop^ 
pò anguste quelle case, si risolvettero d'acquistare 
tin gran pezzo di terreno tenuto a orto, luogo detto 
la Gasellina, da una casetta che eravi sola (3), ed 
ivi fabbricaronvi perquanto portava il tempo, un 
grande e bel Palazzo, che ancor sussiste (3). E per^ 
che la distanza dal restante della Città, allora sem- 
brava grande, edificato il detto Palazzo, e restato ia 
isola , la gente diceva con una specie di derisione ; 
f^edi dos>e e' J^elluti son iti ad abitare , e fare così 
fatto casamento ! Ma poco stette, che il loro esempio 
fu seguitato da molti de'pìù facoltosi Cittadini, i quali 
fii diedero a compiere la stessa Via , ornandola di 
fondachi d'arte di lana , e di maestosi Palazzi • E an-' 
dò tant' oltre Y aggrandimento del lanificio in questa 
parte della Città, che la Fiera de'pannilani, diesi 

(1) Così rimaggio per rio maggiore , ed altri. Vedi la Cro- 
naca di Donato Velluti, e ie mescolanze dell' Ammirato Gap. 25. 

(2) Si sa da scritture del 1^34 ? ch^ chramavasi Ca£e//;/ta 
tatto li tratto sino alla Cuculia , incluso S. Spiritp , cbe dice- 
yns\ in Casellina . 

(3) Il secondo doppo Io sdrucciolino Tenendo Terso i| 
jponte • * 
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fijceva ogni anno il dì 1 1 Novembre, festa di S.Maf-* 
fino, sulla Piazza della Signoria; nel i45'«» fu tra- 
sferita a S, Spirito, dove tuttor se ne continua una 
nieschinissima immagine. 

La popolazione oltrarnina crebbe tantp in poco 
meno di un secolo, cbe prima del i34S. veniva con- 
siderata la sesta parte della Città, e si diceva il Se- 
sto d'Oltrarno. Altri cinque Sesti o Sestieri erano 
di qua dal Fiume . Ma perchè doppo la cacciata del 
Duca d^ Atene si pensò a riformar la Città quanto al 
suo reggimento, per meglio proporzionar gli aggravi 
e gli ufizj, i Sestieri furon recati a Quartieri, come 
son tuttavia. In questa guisa si facilitò il modo di 
dar parte adeguata ai Grandi nelle Magistrature, es- 
sendosi cresciuti i Priori^ cbe sin lìeran sei, fino al 
numero di dotìici , tre per quartiere, uno de' Gran- 
di, e due Popolani. Innanzi a questo tempo, dice il 
Villani (0 „ quelli del Sesto d'Oltrarno, e di San 
Piero Scheraggio parca loro che non fusse giusto di 
avere uh Priore per Sesto, e dicevano ch'erano più 
grandi che gliv altri ^ e portavano delle gravezze del 
Comune più che la metà, cioè: il Sesto d* Oltrarno 
di cento mila fiorini d'oro, 28. mila; e San Piero 
Scheraggio 33. mila ; e Borgo 1 2. migliaia ; e San 
Pancrazio i3. migliaia ; e Porta del Duomo 1 1. mi- 
gliaia ; e Porta San Piero 12. migliaia . ,, Quanto ci 
è voluto per organizzare le Società ! £ppure par sen»- 
pre^ che siamo al principio . 

(0 Lib. Xfl. Gap. 17- 
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CASA bì ì?lÈtRO BONAVÈNl^Utlt, 

MARITO DELLA CAPPELLO 

ti} ESALTAZIONE DELLA M&DESIMA AL TRONO 



G. 



rii àniòrì della Cappello col Principe Francesco 
'ìtir già tema di un altro articolo (i); ora vediamo- 
tie il fine : 

Cominciò quel Principe dal soccorrere all' indi* 
gonza di Pietro Bona venturi , marito della Cappel^ 
lo^ promovèndolo all^ impiego di suo Guardaroba^ e 
assegnandoli una comoda abitazione nelle vicinanze 
del R. Palazzo (2). Quindi T aura della Corte lo rese 
prosuntuoso , e insolente . Giunse a tanto l'ardire , 
ch'ei si fé lecito di amoreggiare con una delle prima- 
l'ie Dame di Firenze (S) y e d' ingiuriare e minaccia- 
re i parenti della donna , che vi si opposero . A nulla 
valsero per la parte de' parenti i ricorsi al Trono, 
lìè per quella del Principe, e della moglie medesi- 
ttìa le corre^ioni^ gii avvertimenti^ i consigli. Egli 
giunse a segno di affrontare con una pistola alla mano 
uno de' nipoti della detta Dama^ il quale agiva più 
. d'ogni altro in quest^ intrico , e di minacciarli uu 
cólpo ^ se vi si fosse mescolato mai più . Allora ^costui 

(i) Tom: Iti. pag. 34. 

(1) Won SI sa quàl fosse . Quella con un Cappello sulla por- 
ta in Via Maggio appartiene* ad una nostra famiglia di tal co- 
gnome, già estinta. Sì dubita che fosse la stessa del Buun- 
iàlenti, di cui si p»ria più sotto. 

(3) 11 ritratto di qu^blu Daiua è quello della Muddaicnn 
nell' wio > nella Cappella de^ Cavalcanti in S. Spirito . 
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corse subilo a rappresentare il fatto al Granduc^a ^ 
del qaale non si è mai sapulo l'oracolo. Non molti 
giorni però passato questo congresso, il Bonavento* 
ri tornandosene a casa a notte avanzata^ fu sorpre- 
so da una mano di gente armala, che nonostante la 
sua molta resistenza, lo lasciaron morto con 25 ferite^ 
in uno di que' chiassuoli, che son di là dal Ponte a 
S. Trinità, all'ingresso di Via Maggio. 

Sciolto questo nodo, mancato di vita Cosimo I, 
e restato vedovo il Granduca Francesco, la seduzio- 
ne della Veneta Circe crebbe in modo, che finalmeu^ 
te il condusse a sposarla (i). Non erano ancor passati 
due mesi della morte della Granduchessa Giovanna 
Vittoria , che ciò fu fatto segretamente, con promes- 
sa però di pubblicarne solennemente il contratto , de* 
poste che fossero le gramaglie della vedovanza . Iiv» 
£itti terminato Tanno, ne fu fatta la notificazione a 
tutte le Corti . 

Dove manca V2i il sangue Reale, supplì la pompa. 
La patria della nuova Granduchessa fu distinta con 
magnifica Ambasciata, per mezzo del Co. Mario Sfor- 
za di S. Fiora , che fu ricevuto con altrettanti con- 
trassegni di gradimento da J^o. de'primarj Senatori^ 
in qualche distanza dalla Città ; e più altri gentiluo^ 
mini furono incaricati di tenerli compagnia nella di- 
mora. La casa Cappello assunse ì'onor dell* alloggio^ 
dove portatosi T ambasciatore, venne complimentato 
dal patriarca d' Aquileia, Monsig. Grimani, cognato 
di Bartolommeo Cappello padre della Bianca. 

Fissato il di dell'udienza nel Maggior consiglio, 

(i) Stor, del Granducato lib. IV. cap. 3. 
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1* accompagnamento del Conte di S. Fiora si replico 
viepiù nobile e numeroso. Egli fece la sua parlata 
con espressioni le piiì cortesi ; ed in simil foggia gli 
fu risposto dal Doge , e dai Senatori a ciò destinati ^ 
Finalmente il di i6. Giugno del 1579. la Bianca > 
quella medesima che in altro tempo era stata messa 
al bando di quello stato , fu dichiarata a pieni voti 
vera e particolar Figliuola della repubblica (così il 
Diploma ) in considerazione di quelle preclarissime 
e singolarissime qualità , che la facean degnissima 
d'ogni gran fortuna. f 

Le dimostrazioni pubbliche di contento e dì 
giubbilo furon moltissin^e ; passate le quali il senato 
deputò due commissar) per intervenire alia solenne 
funzion delle nozze ^ e porre in, possesso dei nuovi 
titoli r augusta sposa . Questi vennero a Firenze ac«. 
compagnati da 90 gentiluomini dello stato' Veneto, 
non contati i signori della casa Cappello ^ gli altri 
parenti, e gli aniìci^ Parve in certo modo che l'Adria 
avesse emigrato dalle sue lagune. 

Si rinnovarono adunque le cerimonie nunziali, e 
la figlia dì S. Marco fu coronata Granduchessa di To< , 
scana. Giuochi e feste trattennero i forestieri ; ricchjs' 
simi doni gli accompagnarono . Si dice che la spesa 
dì tali solennità ascendesse ili tutto a nulla nieno di, 
3oo. mila Ducati • 

Soli sette anni la felicità di questi Cpniugi cpntinuò, 
senza vederne successione, altro che in desiderio . 
La Granduchessa tentò più volte dì mostrarsi gravi- . 
da, ed una intra le altre (prima che il mutrimoiiio 
sì pubblicasse )xarrìyò sino al punto di mostrare il 
supposto parto ; il quale poi si dovè copteutare dW 
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ser mantenuto, come lo fu gehei*osan1eble, col liofila 
di principe Don Antonio . Si dice che Tinfante fosse 
introdotto dentro una Tiorba , nelle camere della »ì* 
Ululata puerpera: al suo giardino di delizia in vìa 
della scala • 

Sopraggìunse loro la morte in due successivi gior» 
ni, 19 e ao. Ottobre i58^ ; prima al Granduca , poi 
alla moglie, in tempo di villeggiatura al Poggio à 
Gaiano* 

' Questa fuìiesta combinazione die luovo a sospet- 
tar di veleno ; ed infatti s' inventaron favole meno 
Verisimili di quel che sia la morte simultanea di due 
{>ersone , che fecer la stessa vita , gli stessi stravizzi^ 
gli stessi abusi, ed ebber le stesse passioni . il Gar< 
Ferdinando, fratello del Granduca , che ben presa- 
giva cotali sospet;ti , fece formalmente aprire i cada- 
veri di tutti e due, e stenderne la relazione, la qua- 
le spedì alle diverse Corti . La causa vera della 
loro morte fu una terzana perniciosa, di cui s'accreb- 
be la malignità per la stagione autunnale^ e più per 
la mala loro costituzione , stante 1' uso costante di 
cibi calidi , di bevanda forti, e di medicine. 

I loro cadaveri, come già altrove si è detto (1) ^ 
furon trasportati alla Collegiata di S* Lorenzo, con 
ordine , che della donna non apparisse memoria nes- 
suna. Anzi dipiù, salito al Trono il detto Cardinale^ 
6 sentiti i ricorsi fierissimi contro la Cappello, com- 
misse che se ne gettassero a terra gli stemmi , e se 
ne spegnesse aflfatto ogni rimembranza^ 

Sino air estinzione totale della Gasa de' Medici^ 

(i) Voi. U. pag. gè. . __^ 
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qtte?(l*odio rimase sempre. XJ Elettrice vedova Pa* 
latina uoa permise mai, che nella serie dei Ritratti 
Medicei , incisa in quel tempo e stampata^ vi fosse 
intrusa la Cappello. Vi fu però aggiunta doppo^ e 
uè resta ancor l' originale nella R*, Galleria . 

JVessun ci ha dato un Ritratto della Bianca cosi 
vivo come il Sig. de Montaigne ne' suoi Viaggi d' I* 
talia 9 il quale ebbe tutto l' agio di osservarla , per 
essere stato suo commensale alla Corte; ,^ Questa 
Duchessa, egli scrive, è bella secondo il gusto Italia- 
no . Una fisonomia graziosa e sostenuta , la corpora- 
tura grossa ; ed il seno secondo il lor genio 

Parve, che ella isi compiacesse d'aver vinto questo 
Principe, e di tenerlo costantemente alla sua devo- 
«ione . 



}f 



CASA DI OBLIANO DAMI , 

ORA de' si&g. iiccimrkAi 



xXd una Favorita Medicea succede un (avorio, 
non tanto, illustre, ma forse egualmente potente « 
Giulian Dami, nativo di Mercatale, contadino di 
condizione , ma dì vago e gentile aspetto , serviva in 
qualità di Lacchè il Principe Gio. Gastone , figlio di 
Cosimo III. Insinuatosi nell'animo del padrone, col 
£irsi ministro de' suoi piaceri, divenne ben presto 
l'arbitro delle sue finaqze, ed il confidente di tutte 
le sue piij segrete intraprese . Fu pur compagno nel* 
la sua dimora in Boemia , dove il padre avea man- 
dato il Principe per torselo dintorno , giacché non 
r amava , e perchè principiasse colà un' altra fami*- 
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glia : idea che conferì piottosto a spenger quella di 
Toscana , che a farne due . Seguitollo poi in altri 
Tiaggi d' Europa ; e restitoìssi con esso alla patria ^ 
mantenendosi sempre Cortigiano intrinseco fino alla 
morte del padrone , al qnale sopraTvisse pochi atini^ 

Salito al Trono Gio. Gastone , lasciò la livrea 
di Lacchè^ ed ehbe titolo d' aiatante di camera , per 
cui a* arrogò Y esercizio di tutti gF impieghi di G>r* 
te , senzachè nessuno potesse opporseli, né contradir- 
gli . Lo stesso Prìncipe se ne stava in tutto alla sua 
dettatura 9 fuorché nel Governo. Questo lo lasciava 
libero ai suoi ministri . 

Il caso portò^ che essendosi il Granduca lussato 
nn piede per una caduta nella sua camera^ non usci 
più quasi punto di palazzo y e poco di letto • Allora 
si che convenne a Giuliano studiar strattagemmi per 
divertirlo. La Reggia diventò per questo principe 
lo stesso , che per Tiberio V Isola di Capri . 

Intanto i Favoriti , quegli cioè che erano in lega 
con Giuliano y impinguavan sempre più le lor borse« 
Le udienze si ottenevano a prezzo, a prezzo il corso 
de' memoriali . S' aggiungeva a ciò un indegno com« 
mercìo di chincaglie , di quadri , e di gioie , che si 
facean comprare e ricomprare al principe, con e^ 
storcerne dai mercanti gravissime senserie , e divi- 
derne tra loro V acquisto . Si giunse perfino a fare 
una fi^ra di quadri sulla piazza deTitti , di una par- 
te de' quali , forse i peggiori , fece acquisto la Real 
Guardaroba /dell' altra i Cortigiani . 

In cotal guisa un Principe, per sensibilità di 
cuore, generosità, e giustizia, il miglior d'ogni altro 
di quella Dinastia , vìsse ligio de'auoi medesimi &*- 
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miliari, che contìnuamente ne sncchiavano le so- 
stanze . 

Si dice però , che V eredità del nostro Seiano noti 
ascendesse a più di 60 mila scudi, trai quali questa 
Casa, da lui ridotta, ed un podere con Villa a Scan>- 
•dicci • Lui rapacità era grande, cortissime le vedute. 



GASA DEIi BVOHTALENTI , 
E SUO ABBOCCAMENTO COL TASSO 



i!)) io dovessi por^r sogpfetti di Storia patria lette- 
raria a qualche industre pennello, due ne suggerirei, 
che mi stanno nella mente *da lungo tempo. Uno ri* 
guarda la vita del Petrarca, l'altro quella del Tasso. 

Stramazzo da Perugia, professore di grammati- 
ca in Pontremoli , desiderò di abbracciare il Petrar- 
ca prima di morire , giacché veder noi poteva per 
esser cieco. Andò adunque a Napoli per cercarlo, lo 
seguitò a Roma , e finalmente lo raggiunse a Parma. 
Le tenerezze furon tante, ch^ccitaron la maraviglia 
de' circostanti , ed in ultimo le risa , per aver detto il 
Professore al Petrarca, ch'ei non si saziava mai di 
vederlo. Sdegnatosi perciò il medesimo: Dite voi, 
esclamò all'altro, s' io non vi vedo meglio di costo^ 
ro, che anno due occhi per guardarvi (1). 

Simile a questo fu V incontro di Torquato Tasso 
con Bernardo Buontalenti in Via Maggio, V uno Poe- 

(i) Vedi la Vita del Petrarca, scritta dall' elegante penmi 
4ei 91^. Cav. Baldelli pag. 71. 
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ta, r altro Architetto. Un cavallo bardato sta al fian- 
co del Tasso; Bernardo è per porre il piede sulla so* 
glia di casa sua; ambedue s' abbracciali te[ieraméule« 
Il Quadro e già disegnato; (^) ma udiamoiie meglio 
il fatto storico dal Baldi uucci (i): 

y^ Erasi recitata in Firenze per volontà de' Sere- 
nissimi, una Commedia composta da Torquato Tas* 
00(2), coU'accompagnatura delle macchine e prospet* 
live di Bernardo» e cosi in un tempo stesso erano 
state esposte agli occhi I ed aU« orecchie de' nostri 
Cittadini due singolarissime maraviglie, delle quali 
presto per tutta Italia volò la fama . Doppo alcuni 
giorni della recitata Commedia , una mattina al tar*^ 
di Bernardo se ne tornava al solito a desinare làlla 
sua casa di Via Maggio (3): neir accostarsi alla p^^* 
la vedde un uomo molto bene in arnese, venerabile 
di persona e d'aspetto, vestito in abito di campagna^ 



(*) Il desiderio dell' Autore era- stato digià esaurito in un 
gran quadro a fresco esprimente questo fatto y che fa accom-i 
pagnamento all' altro che dimostraf il ritroTamento del pargo- 
letto Buontalenti sotto Ì£ rovine dei poggip in laccia a s. Lu-> 
eia de' Ma^^uoli . Esistono nella sala di un palazzetto che fu 
già dei discendenti del protagonista Buontalenti nella Via do 
Servi , posseduto in ultimo da Angelo Mezzeri ; uomo dotato 
di singolari vedute Politico*-Economiche , molto benemerito 
alla Citlà^ e bene accetto al Sovrano attuale . Mori Consigliere: 
Aulico , e fu sepolto nella Chiesa delle Monache 'Cappuccine y 
ove gli è stato eretto un decoroso Monumento • . 

(i) Tom. VII. pag. 46^. 

fa) Si vuole che questa fosse 1' A minta, recitata la priìna 
volta in Ferrara nel i373, e stampata per Aldo nel i58i. 

(3) Alla cantonata di Via Marsili , dalla parte di hennU , 
fuUa porta dalia i^ual Casa son le figure d^i Faccetti , 



smontar apposta da cavallo per volersi con lui abboc- 
care: il BuoQtalenti per convenienza ristette alquanto» 
quando il forestiere s* accostò a lui , e eo^ parlo: Siete 
voi quel Bernardo Buontalenti^ di.cui tanto altanoien* 
te si parla per le maravigtiose invenzioni , che parto* 
risce ogni di l' ingegno vost^o 7 e quegli particolar- 
mente che ha inventate le stupende macchine per 
la Commedia recitatasi ultimamente, composta dal 
Tasso? Io soD Bernardo Buontalenti , rispose; ma non 
tale nel resto, quale si compiace stimarmi la vosti^ 
bontà , e cortesia . Allora quello sconósciuto personag* 
gio con un dolce riso gettogli le braccia al collo stret* 
tamente abbracciandolo, baciollo in fronte , e poi 
disse: Yoi siete Bernardo Buontalenti, ed io sono Tor- 
quato Tasso. Addio, addio, amico, adrdioy e senza 
concedere al riconosciuto Architetto ( che a quello ' 
inaspettato incontro era restato sopraffatto oltremo- 
do ) un momento di tempo da poterlo uè con parole 
né con £itti trattenere, se ne montò a cavallo, si 
partì a buon passo, e non mai più si vidde. A Ber- 
nardo parve un' ora milF anni d' aver desinato , e su* 
bito se n' andò a dar parte del seguito al Granduca ^ 
il quale in un momento , per desio d' onorare quel 
virtuoso , diede tanti ordini, che in brev' oi»a furon 
cercati tutti gli alloggi della Città, e luoghi dove 
potevasi credere ^ ohe quel grapd' qomo avesse avuta 
corrispondetnza ; mja tutto fu invàno, mercechè il 
Tasso, che l'aveva bene studiata, T aveva anche 
ben saputa portare, ad effetto di sodisfare a se stesso 
in riconoscer di presenza quelsegnalato artefice, e^ 
non s' impegnare in Firenze (i) . „ 

(i)Fa maraTiglia che T Ab. Serawi , il quale bà fcrittlii 
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lio^uenza, coraggio, patriottismo, e senno, Tait 
cosi dirado uniti insieme , che quando s' incontrano , 
non convien tacerlo. Messer Lorenzo d' Ant. Ridolfi , 
virtuoso cittadino, vissuto nel sec. XV, è V uomo che 
ai vuol ^celebrave . Senza noverare i molti impieghi , 
ed ambascerie clipei sostenne nella Repubblica; una 
soia di queste gli può meritare il titolo di Liberator 
delln patria, e se si vuole ancora , di Liberator del- 
l' Italia. 

Filippo Visconti , Duca di Milano , non aspirava 
a meno che d' assoggettar tutta questa Provincia . 
Aveva già ottenuto vantaggi notabili sui Genovesi, e 
sui Fiorentini ; e su tutti gli altri popoli aveva in* 
cusso spavento . La pace stèssa che di tempo in tem- 
po esibiva , era tanto orribile quanto la guerra , stan* 
te b purezza delle condizioni . Quindi „ i Fiorentini 
(scrive il Poggio (i^ ) conoscendo quanto fusse da 
dubitare , e da aver poco conto delle paci del Duca, 
erano più inchinati a far lega co' Viniziani , che eoa 
esso la pace . „ ^ 

Spediron dunque il Ridolfi a farne lor la propo- 
sta ; ma eglino si diniostravan restii . Finalmente 



della Vita. del Tasso un grosso Volume {n 4 9 abbia tral<<aciato 
questo fatto , cìie ii Baldinucci avvalora eoi testimonio di Glie* 
^xdo Silvani , 



doppo diversi cotTgressi iDuttlmente (wutr, entrò uà 
giorno l'Oratore FiorentiuQ in pien Senato, e con 
sopracciglio severo proruppe cufii : Yei^eziiini» nellan* 
no scorso (i)i Genovesi da noi abbandonati , Filippo 
crearon Principe: noi nelle presenti ^tr^ttezze da 
voi non soccorjsi lo Saremo Re : e voi , quando ^retje, 
rimasti soli, noi vinti, e che nessuno, tinqorchè iji, 
voglia, potrà recarvi aiuto, lo fiirete Imperfitore. 

Detto ciò, voltò loro le spalle, e partì. Tanto 
bastò perchè il Senato conchiudesse la lega, 1^^ quale, 
fortunatamente ebbe poi queir effe tté , ck^ n'era au-» 
gurato il Ridotti (2) • 



PALAZZO DI PlEiO SODBaiNI , 
ID ULTmO PERIODO DELLA. &f PU|ir|^l|C4^ 



Oi ricorse in Roma air espediente delle Dittatura 
perpetue , quando la Repubblica fu presso a ^pivare. 
In Firenze non meno, dall' elezione di Pierp So<r 
derini al Gonfalonierato perpetuo , e quella d' A-> 
lessandro de' Medici al Principato, non vi corserq 
che circa 3o anni: la prima segui il di i. Novem- 
bre i5oa; r altra il 26 luglio i53i. 

Il governo del Soderìni durò 9. anni, e dieci me* 
si, e fu distinto da un segretario, di cui non dbbe- 
tì il più famoso , Niccolò Machiavelli • M^ che prò ? 

(0 i4^4- 

(2) Vedine FElog. tra quegli degrillus. Toscani T. Il, 
pag. 40. 

Tom. FU. 4 
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doppo molti travagli , mofisì da invidia , bisognò ce- 
dere alla forza de' Medici, che vollero ri^entrare in 
patria , e fuggirsene prima di Palagio, poi in Firen- 
ze fino a Ragusi . Aveva indosso quando usci di Pa- 
lagio , una gabbanella di raso chermisi , ed era ac- 
compagnato da' suoi stessi assalitori , che si conir 
piacquero donarli la vita ; Anton Francesco degli 
Albizi , Bartolommeo Valori , e Francesco Vettori . 
Era sufficientemente ricco , stato onorato da amba- 
scerie ed impieghi in diversi tempi , moderato inge- 
nuo , giusto . Ma poco valutansi le virtù , quando 
l'esito è sfortunato. Gli uomini non risparmian con- 
danna , anco in vista della disavventura. Gli man- 
cava spirito , ma non talento . Infatti , un uomo , 
che di 58. anni si faceva cadente , e che temeva ad 
ogni passo del suo operare ( i ) , non era un uomo di 
spirito . Si diceva comunemente , che il suo fratello 
Francesco , conosciuto col nome di Cardinal di Vol- 
terra , meritava per la sua accortezza d'esser Gon- 
faloniere di Firenze , e Piero per la sua bonarietà ^ 
d' esser Vescovo di Volterra. Fin lo stesso suo segrie- 
tario , uditane la morte si burlò di lui con questo 
epitaffio : 

La notte che mori Pier Soderini , 

L'alma n' andò dell' inferno alla bocca ^ 

E Pluto la gridò : anima sciocca ; 

Che inferno ? va nel limbo de' bambini . 

(i) Cambi Deh degli £rad. Toso. T. la. pag. 242. 
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. : La daa morte segni in Roma , dove ritiratosi da 
Ragusi^ incontrò il Pontificato di Leon X , il quale, 
oltre averlo accolto come buon patriotto, gli rese an- 
co quella giustizia , che meritavasi il suo eccellente 
carattere. Egli raccontava, che di tanti Fiorentini, che 
eiuM^ stati a farli reverenza , doppo la sua esalta- 
zione ^ non ne aiptea. trovati che due i quali scordati 
i proprj ihteitessi gli avessero raccomandato il ben 
della patria ; uno sommamente savio , Piero Soderi- 
ni, ed i]iu> sommamei^e quitta^ il Gairafalla, ch^ 
era un buffone della sua Corte . Trovò nonostante 
chi '1 punse anco lì . Si racconta ciò d' un Fiorenti- 
no , a cui rispose il Soderini francamente cosi : Se 
voi farete più Gonfalonieri a i^ita, sarò staio il pri- 
mo ^ e se voi non ne farete più , sarò stato V u- 
ideo {\). . 

.^ Sulla porta del giardino di questa casacche cor* 
risponde suir arno, è l' arme della libertà, e quella 
de' Soderini j col motto neir architrave : 

s 

lus. VU Pai. Fio. 
unica memoria di questo buon cittadino . 



•Oe in Pietro Soderini fiori la giustizia in supremsi 
grado , in altri soggetti della stessa Casa assaipiù gerr 
mogliarono le virtù della Cristiana pietà . L' Ammi? 
rato, diligente Storico delle famìglie Fiorentine più 
ragguardevoli^ in parlando 4i questa rilevò il meri- 



ti) Nardi St. Fior. p. ^'jl. 
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to nelle Letreì^è, é Beile Digòiti «i civift, che écclc- 
filiastiche; ma tafctjue quello dètfo Santità. Quest<yéptc- 
cò soprattutto ih irtia delle com'p^agné di S. OiaUa- 
Tì'à de* Fàteonfètì , woétrà Goncittadina , la qàafe se- 
gui toHà nel Saci^o Ohiosti^ò, ed in queir I^itùt(y pi^e- 
cisamènlé, che ài cNian^ò delle Afnmahttsllldtè . Il 
siio tìottie èfà qfdetìò di <ÌìòtaAna , e fìi ptoi tlislinta 
col tittìlo di Beata . Le €i»onàcfhé di qrieir Ordine ne 
fanrtfo singolair nteìtziòhe ; òoMe la fatino àncora di 
altre Vérgini Fiorentine , le quali accompagnarono in 
c(uèH' Istituto Medesiibo la già detta Fondatrice: tali 
furono le BB. Diabà Macifighi, Giovanna Beuiei, e 
GfoVSfntìa Corsini. L'anno del suo pas-iàggio alla glo- 
ria fu «'1367. 

Benefattore insigfte dèlia Chiesa del Carthine, è 
soggetto di gran virtù, fu parimente Tommaso Sode-^ 
tìni\ del qusllè *ì Tfedfe il Sepolcro sul presbiterio da- 
tanti all'Aitar maggiore, che ihsiéthe col Coro ap- 
partiene alla stessa famiglia. Qualunque fosse Tanno 
della sua morte, egli è certissimo j ch'ei fu fatto Ca- 
valiere di Popolo nel 137&. 

Ma più d'ogni altro è da notarsi lo zelo grande 
per la cristiaila Rèligitttìfedi Nicctìlò Soderini, vissuto 
anch'esso nel secolo XIV. Questi fu l'amico in Firen- 
ze di S. Caterina da Siena, questi l'ospite, questi lo 
hrtiiiiik-àtoté dtìlé *Ute tare Virtù; contrassegnò, ehfe 
gli affari politici, hfe'ljuàli èra continuamente impie- 
ga tb^ tiol di^t'rMvan ^unto da quagli del cfélo- Biu-» 
hSva le hìaéisimìi UV^ITÈvaiigélro a quella del buon go- 
verno (i); la ptad'éiiiaà falla pietà; l'amor della patria 
a quello dell'eterna vita. 

(i) Era il suo sepolcro poco clistante dall^ahro del già 



Si conserva jttittorA Quella caaa stessa de' Sgderiai 
una devota Immagine di Gesù Crociiic^py dipiula suU 
ìaff^pppe,4^ymì^i^W<lW^ è filala^ chi» orasse la 

dett^:^|ì)(^ • y^ìUà'^aCQ lo J^t^^Q TSkCQÌÒ fVQV.y/iieth 

la di una q^i^tt^ , 9 giiiaa di SantP Ritiro ^;S)iUaiC«i8ia 
di S. .Qiprgiip., ^ccì4 jpoteafte più Jiberameote d];>baa'>' 
donarci alle ^uexqleati modita^iwi- Qm san {Ih Ltft- 
rtere d^Ua S^p^,ile quali ^i aoa <:anMF.vate.di quelle 
.più , che dia ^crìs^e al iwdiSsiipO'Cùttadino (i) r nella 
priiua ai CQOgralula ^eoo ini, dieir ottenuto oopre del. 
Priorato nelk sua patria, e V^efiorta a.coDfcribuir quan- 
to può alla pace col Papa ed i.Eìoffeotini^cfae da lun* 
go tempp gli fa«)eYau latguef)ra.tGQllia.4ecQiida lo con* 
sola del soffiato di^a^tro, p^r ^aerfli-viÉato dal f^ror 
del popolo rqbaia.edar^a la propria casa • 

La guerra col Papa nominata di sopra ebbe il 
suo principio ruel 1375^ per essersi xollagati i Fio- 
reotini coi nemici della S. iGhiesà, ai danni della 
medesima nel suo temporal ' possesso . Più di 3o. 
Terre e Città dello Stato Ecclesiastico ,si ribeUaro- 
no; tantoché il Papa dovette .pnooeclére all' Inter- 
detto . La Repubblica vi resistè^ ef^lt o^j.s'aecreb-^ 
bero sexnprepiù . La pace non fìi coochiusafin dopo 



detto Tommaso nell'antica CKiesa del Garmine con questa 
Iscrizione. 

jRic Jacet.Coffius 

Prudentissìtni Et Bone /denio^jie 

Vici Nicolai Geri De Soderinis Obiit 

jin. D. MCCCLXXXL Die XXL Mens. MartU 

XJuius Anima RcqiUescat In Pace. Amen, Etc* 

(i) Nell'edizione d^Ajdo la. al3> e /a .214» 
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la morte di Papa Gregorio XI ^ nel 1378 y ti cui snc^ 

cedette Urbano Vi. 

Per quella parte che in essa pace ebbe la Santa ^ 
« Niccolò Soderini^ ai può sentire un testimone di 
presenza^ qoal fu il Gnifessore della suddetta Ver- 
one , Fra Raimondo da Gapua, nella yita della me- 
desima da lui scrìtta (i). Ecco le sue parole. 

yy Mentre si fatte cose accadevano, Papa Gregorio 
iXI. di questo nome ; di felice rìcordanza^ fecede'ter* 
rìbili processi contro i Fiorentini , cosicché quasi per 
•tutto il mondo eran presi e spc^liati di tutti i beni 
-da^ Signori e Governatori di quelle Terre , dove essi 
esercitavano la loro mercatanzia. Per forza di tal ga- 
stigo furon costretti a procurar la pace col Sommo 
Pontefice per mezzo d'alcune persone, ciie sapevano 
^ allo stesso Pontefice esser grate. Fu loro notificato , 
che la Santa Vergine Caterina^ per la feima delia sua 
Santità era molto accetta nel cospetto del Sommo , 
Pontefice . Perciò ordinarono in prin^a , che io( Pia 
•Raimondo) andassi dal dettò Sommo Pontefice per 
• parte della stessa Vergine, affiti di mitigare il suo 
•sdegno, e fecero poi venir Lei quasi fino a Fiorenza, 
<ed usciti ad incontrarla i Priori della Città, la pre- 
garono, e con grande istanza la richiesero, che an- 
^ dasse personalmente a Vignone dal mentovato Pon- 
tefice, per acconciliarli insieme con esso li^i . Perciò 
Gaterina tutta piena dell' amor di Dio e del Prossi- 
mo, e zelante del bene della Chiesa, intraprese il 
viaggio, e venne a Vignon^, dove trovommi, ed io 
fui interpetre trai Sommo Pontefice, e la stessa Ver- 

(i) Ediz. del Gigli VpI. I. p* 449- oseqq. 
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gìne, poiché &gU parlava ìatìnamente^ e Caterina 
Volgarnieute nella sua favella di Toscana: ed io soa 
testimone dinanzi a Dio , ed agli uomini ^ che quel 
benignò Pcntetice ^ vedendo me, ed interpetrando le 
sue parole, pose la pace nelle mani di Caterina 5 di- 
cendo : Affinchè chiaramente tu vegga ^ eh' io veglio 
la pace, io la pongo assolutamente nelU tue mani •; 
ma li sia a cuore V onor della Chiesa « „ 

La pace lion si potette . conchiudere per ìa mata 
fede di alcuni di quegli che governavano ; onde ucì^i 
bastando le lettere , volle il Papa che tornasse la 
Vergine dinuovo a Firenze, per farne trattato in 
persona. „ Caterina, seguita lo Scrittore, siccome 
figliuola di verace obbedienza senza menomo indugio 
si pose in viaggio, e giunta a Fiorente , fu quivi da 
alcune persone fedeli a Dio, e alla S^ Chiesa coii 
gran venerazione ricevuta, e per opera di Niccolò 
Soderini parlò con alcuni Cittadini, persuadendo 
loro, che in verun modo non istessero in discordia, 
o in guerra col Sommo Pastore deir anime loro , ma 
quanto più presto potessero , si riconciliassero col 
Vicario di Gesù Cristo ♦ „ 

I buoni ufiicj della Santa confetiron non ^olo a 
render la pace alla Chiesa; ma dipiù ancora a ren- 
der all'Italia la Santa Sede. Tanta fu V eniergia,' e 
tanta 1^ eloquenza di Caterina davanti al Pontefice 
in Avignone , che ne ottenne la promessa , e poi ne 
vide TeflEetto . Quest' epoca celebrata tanto dagli Scrit* 
. tori Ecclesiastici , sarà sempre memorabile per la 
Toscana , comecché per mezzo di una si illnstre sua 
Na^.ionale abbiavi .contribuito. V^è chi ha fatto già 
il paruiielo tra la Caterina dell' Arbia, e V Alessan- 
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drina , né V una cede all' altra : ambedaé gloriose 
per Santità^ ambedue sapienti^ ambedue benemerite 
della Chiesa (i). 

Tra quegli che desideravano il ritorno del Papa 
da Avignone , fiivvi anco il Petrarca ; ma le sue pre- 
mure per ottenerlo non fuix>n di tanta efficàcia, 
quanto quelle di Caterina . Il Petrarca declamava , 
chiamando Avignone Babilonia , e la Corte Pontifi- 
cia, cké vi risedeva ) la Prostituta dell'Apocalisse (2). 
Caterina poi ragiomva, pregava, persuadeva^ e ciò 
era di tanta maggior forza ^quanta era la stima della 
Santità della Vergine^ e presso il Pubblico , e presso 
il Pontefice • 

Il 17 gennaio 1376. Gregorio XI. entrò di ritor- 
no in Roma, dove fu ricevuto colla massima festa, 
e col contento di tutta Italia . 



MAGAZZINO DELL ABBONDALE A , 
E arVBtA PER LA CONSERVAZIONE DE* GRANI 



l 



1 ^agazzino del V abbondanza, ossia di quel magi- 
astrato che presedeva airAnnona; fortunatamente sop- 
presso^ fu fondazione di Cosimo 111. nel 1695- Tanto 
. è vero , che i principj della pubblica Economia era- 
no allora nella massima oscurità, eh' ei si coropiac* 

(i) Vedi la citata edizione del Gigli. 
• (^) siri celebri i quattro Sonetti che soglion riportarsi 
. alla fine del Cansoniere, de' quali il primo cominoia 

Dell' empia Babilonia 9nd' è /uggii a 
Ogni yergogna €q* 
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qae di questa fabbrica come di Un be&efizio fatto alio 
«tato y apponendovi V appresso iscrizione ; 

IIBI FEYSIENTARIAE CONSBRVAMDAS 

EGRNORVM SVBSIDIO 

PIVS AC PR0VIDV8 

COSMVa Ili. MAG. DYX ETRVR.. 

ANSO SAL. MOCXCT. 

Ma da unMdea faha ne nasce talvolta na' altra 
più vera. Quella di ridurre in ^poco spasio di luogo la 
raccolta di va^e prò vincie , indiasse la necessità, di 
una diligente conservazione, e questa la stufa, inven- 
tata a Napoiidair Intieri^ e adottata poscia in To« 
scana. 

Fu r Intieri di Pistoia sua pa tria chiamato a 
Napoli per ragion di^ commercio, dal March. Ales- 
sandro Rinuccini, ivi pure domiciliato, il quale ne 
fu r amico ed il protettore. Se egli non era econo* 
mista y fu però promotore dì questa scienza ; e se 
non vide a' suoi tempi il commercio de' grani Scevro 
di vincoli , previde forse dhe lo ^sarebbe stato una 
volta. Ecco quali pensieri gAi s'aggiogavano in testa , 
quando pubblicò la descrizione della sua macchina 
(i): „ io parto da questa vita ; ne .ardirei negare, che 
sia in me , come in ogni altro è si^mpre , il naturai 
dolore^ e la pena di questapanltt^:: ma emessa tem- 
perata assai , e raddolcita non solo dalk vdciana spe- 
ranza della beatitudine^ che 'pienameiite miconso- 

(i) Della perfetta C<0ì$étyasUhne'del Qrana.Napoli 1764» 
/bl. Pro&Hio p^ ¥k.-- 
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la ; ma ancora da un'interna inesprimìbile lehitìi fC 
dall' ÌD6nìto contento di vedere^ che lascio il genere 
umano in assai migliore stato di quello, in cui lo 
trovai . Il lume delle lettere^ lavvirtù ne' Principi, 
la placidezza de' costumi ne' popoli , l' arti utili alla 
vita f il commercio , e V agricoltura , si sono nel 
breve spazio della mia vita tanto ingranditi y e di^ 
stesi, che un interno presagire mi conforta a crede-' 
re ,ed a fermamente sperare tra brevissimo tempo 
dover pervenire là dove non solo la storia non ci 
narra esser mai giunti ; ma i nostri pensieri stessi 
forse non avevano sperato mai dipoterveli un gior^ 
no vedere : Goderà tra poco 1' Europa nostra una 
felice età dell'oro^ non rozza e silvestre^ quale la 
sognano i poeti; ma eulta e cittadinesca ^ piena d' 
urti e di studj , di conaodità e d'agi nella vita , e tale 
finalmente, quale alla meschina condizione umana 
è lecito ottenere . „ 

Con tali sentimenti questo buon filosofo impie- 
gò una parte de' suoi avanzi nella fondazione in 
Napoli di una Cattedra di Pubblica Economia^ la 
prima in Italia . Quivi l' Ab. Greuovesi diede le sue 
.lezioni, e promovendo il primo, doppo l'Arcidia* 
cono Bandini Senese, la libertà frumentaria, ven- 
ne in parte ad avverare i vaticinj di quell'epoca, 
che avea predetta V Intieri . 

Più direttamente giavò egli al commercio e alla 
conservazione de' Grani, inventando una macchina 
per purgarli , e condizionarli . Superfluo, sarebbe il 
descriverla, doppochè egli stesso lo ha fatto con 
• tanta precisione, e 4:he. se ne può veder agir una 
nell' angolo di questa fabbrica àMg^ parte di Tn4« 
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montana . Basti il darne un' idea , annunziandola 
un piccol edifizio di mattoni , simile ad una tor« 
retta quadrala^ di euì T interno contiene uno stan- 
zino più alto che largo, e fatto a volta, di quelle/ 
che diconsi a botte . Mon v' ha che una sola pic- 
cola porta per dargli T ingresso, ed una finestra 
circolare di un palmo di diametro sulla stessa por- 
ta, la quale (serve di sfiatatoio. La stufii cosi detta 
si riempie di grano per certi fori nel piano supe- 
riore , donde circola in certe cassette situate rego- 
larmente alle pareti, e se n' esce per certi emis- 
sarj praticati nella parte inferiore. Ripiena la ster* 
fa, vi s'introduce un caldano di ferro, con carbo- 
ne acceso, bastante a riscaldare quel recipiente, e se 
ne chiude la porta. 

I vantaggi di questo metodo son superiori a qua- 
'luoqu'altro; eccettochè il grano stufato non è atto 
a sementa. Delrimanente prepara tocosi^ non è sotto- 
posto a fermentazione; gVinsetti non lo danneggiano; 
si presta meglio alla macine; e mèglio riceve l'ada- 
cquamento, il quale come ognun sa, conferisce mi<^ 
rabilmente alla bianchezza della farina, rendendola 
più facile a dividersi dalla scorza. V ha dipiù un'al- 
tra qualità singolare , ed è eh' ei cresce di peso e di 
mole, traendo dall' aria tanta umidità, doppo qual- 
che mese, che non solo ristora la già perduta per 
' via di fuoco ; ma la supera ancorisi fin d' un sette per 
cento (*) . 

{*) Sai partk*olare del modo di preservare i grani e che. di- 
spensa dalle stufe , !« quali com' è detto tolgono alle biade il 
requisito d^ila ieconditì, additerò una dotta e ciroostanziata me- 
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PORTA k 8. FREDIANO , 
ED IH^RKSSO DI CARLO YJU. 



Xmniatura brama di guerr^giare apiose Carlo Vili 
in Italia^ asceso appena sul Trono cU Francia. Il mo- 
rivo ch^ ei fece valere , fu quello di ricuperare il Re- 
.gno di Napoli^ occupato dagli Aragonesi; ma vera- 
meiite non si mosse che per desio di gloriose intra- 
prese , giovane com' era d^ età , piccolo di statura, e 
jsenza nessuna esperienza . Entrato in Ilatia la spa- 
ventò , la divise più di quello cbe era, la saccheggiò, 
e colla stessa velocità , con cui la scorse dalle Alpi 
al Sebeto, la rimisurò per tornar nel suo Begno. 

La Repubblica Fiorentina avrebbe voluto, non 
«che negargli alleanza ed aiuto, chiudergli fino il 
passo per le sue terre ; ma Vj^ggendo di non poter 
&rla.ella sola, né sapendo di chi fidarsi, doppo di- 
verse ambasciate inconcludenti, prese il partito di 
.riceverlo in amicizia (i) • 



morìa , forse ignorata dall' autore ^ che ha rìscosst^ un accogli - 
mento universale negli stati Pontifìcj,e nel regno delle due Si- 
cilie 'j coli' adottazione del mietodo che vi ha proposto. Per 
'quanto la detta memoria eomparùse anoaima ^ poF^o -assicurare 
«assese un lavoro di SfomigiiorlCacberaao de Gontil diBricbera-' 
8ÌO amico della mia famiglia; e promotore in parte de'giovanili 
miei stud};peròil rammento sempre con rispettosi! riconoscenza 
E' intitolata: Della consen^azione del grano, e dttlla costruzio^ 
-ne j e forma de' magmvÙHiyV^.g^umai . Mofi^mtm, n^S^'peril 
'Cortesi. 

(i) Nardi 5bir« J?'ior. .Lib*il. fu j^. . ; . 
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,, Veliti^ sua Maestà il dì 17 Novembre del 
t^^^^a ùve ^i entrando per la'Porta a "S. Frìano^ 
sotto un nceo baldacchino j, portato da nobilissimi 
giovani , e con magnifico e ricco apparecchio di tutte 
le altre cose, che a cosi fatta pompa si convenivano 
(1) . Ma di tutta Cotale onoranea non fa mesfiere al 
presente di fdgi ODare ; né della maravigliosa e ricca 
compagnia de' suoi Baroni , e gente d' armi , e fan- 
terìe, essendo state cosi fatte cose raccontate da aU 
tri làolto ordinatamente: basta far menzione, che 
la Sigtioria venne insino alla porta a rincontrar sua 
Maestà ooA bellissima compagnia di Cittadini di 
grave età) e giovani Fiorentini riccamente vestiti di 
diversi drappi alla Francese . Yen ne il Re con tutta 
la pompa per il borgo di S. Friano; per la moltitu- 
dine e grandezza della qual pompa fu disordinata 
tutta Tordinanisa del clero , che era andata a rincon- 
trarlo ; oltre che Ai accresciuta molto tale confu- 
sione per un poco di pioggia che sopravveilne nel 
celebrare questa cerimonia . Seguitò poi la medesi- 
ma pompa per il borgo a S. Jacopo sopr* arno ; e 
passatoi! ponte Vecchio per porta S. Maria, e per 
Vacchereccia , e per Piazza , e dal Palagio del po- 
destà , e dietro a' fondamenti di S. Maria del Fiore, 
Sì condusse alla mastra porta della detta chiesa . Ove 
fu ricevuto dal clero, e dalla prooessione, che per 
altra più breve strada aveva «oiicipato^ epretpenu- 
to la lunga pompa del Re . Ove essendo scavalcato, 

X^t) Ehtrò il Re armato in segno di yittorìa, tanto Im 
€iht il Btto cavallo , e con ià lancia m «uUa coscia ; «osa cha 
gli era stata ieoiit:ra6ta4a> ipa non «i potette 'ùnpedlm . . 
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andò à viflitare V aitar maggiore , e rimontato poi m 
cavallo senza baldacchino (perchè era atato saccheg- 
giato, secondo V usanza della plebe ) si condusse ai* 
la casa di Piero de' Medici ^ fatta prima dal detto 
Piero f e poi dalla Signorìa BBagaifinmenie e supera 
banwnte adornare , siccome si conveniva a tanto 
Principe ^ gridando per toti» le atrade con giaii festa 
il popolo , Francia , Francia . E nella detta casa da 
coloro chen'ebber la cura, fu ricevuto ^ e alloggiato , 
e accarezzato con tutta la sua onorata compagnia * 
L' altra sua Corte , e gli altri suoi gentiluomini fu- 
ron tutti alloggiati nelle case de' Cittadini, insieme 
colle genti d arme, secondochè da forieri Franzesi , e 
commissarj, o ministri della Signoria^ era stato divi* 
sato, e ordinato (i).Furon tenute nella notte lelu* 
cerne accese alle finestre delle case, mentrechè il Re 
soggiornò in Fiorenza. Sicché non meno sicuramente, 
e comodamente, che di mezzo giorno, si cammi- 
nava la notte per tutta la Città « „ 

Tutto questo onorifico ricevimento non bastò pe- 
raltro a preservar la casa de' Medici dal saccheggio 
delle rarità più preziose , né a trattenere il Re dal* 
l'acerbità di gravissime condizioni . Quando queste 
fur lette in presenza dei Deputati, e di lui, tanta 
collera prese Piero Capponi, che come altrove è det- 
to, non si contenne dallo strappare il foglio dalle ma- 
ni del Segretario, e farlo in pezzi, protestando nel 



(i) In un Prìorista a tratte, che conservasi in Gasa Bal- 
doyinetti , in fine delta relazione di questo fatto si legge : Le 
Donne nostre furen racchiuse ne* Monasteri , di modo che 
non si sarebbe trovatm una sola per testimonio . 
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medesimo tempo, che si sarebbe provveduto alla sa* 
Iute delia Repubblica per la via delle armi; Chi 1 
crederebbe? Scosso il Re da questo colpo impensato , 
e sorpreso da un certo tal qual timore di tradimen- 
to, venne a patti più moderati, e conchiuse la pace. 
Me si contento il Senato di riceverne Trattato in 
autentica forma ; ma volle ancora eh' ei Io confermas* 
se nel Maggior Tempio con solennissimo giuramento. 
Non vi volle dipiù, perchè il giorno doppo , allo spun- 
tar dell'alba il medesimo Re se ne fuggi a gran fretta 
dalla Città , dopo esservisi trattenuto per undici gior- 
ni . Tanto è vero che fu quella piuttosto una fuga ^ 
che una ritirata ; eh' ei fece alto alla distanza di un 
miglio, e poscia andossene verso Siena. 

La fermezza de' Fiorentini in tale occasione fu 
deltutto straordinaria. Interrogato il Capponi, su 
qual fidanza avesse arrischiatomi tratto si ardito ^ ri- 
spose: sulla cassa della Repubblica (i). 

Abbiam detto disopra , che il Senato Fiorentino 
fu quegli , che richiese il giuramento della capitola- 
zione: ma il Guicciardini (3) asserisce al contrario , 
che questo fu fatto a petizione del monarca . Comun* 
que siasi, convennero il Re ed i Fiorentini, secondo 
il citato Storico , in queste condizioni : 

„ Che rimesse tutte le ingiurie precedenti, la 
Città di Firenze fosse amica, confederata, e in pro- 
tezione perpetua della Corona di Francia ; che in ma- 
no del Re per sicurtà sua rimanessero la Città di Pi- 
sa , e la Terra di Livorno con tutte le loro Fortezze, 

(i) Bern, Oricellarii Comment, de Bello Italico p^ S^« 
(2) Lib. I. jpag. 99* 
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le quali fosse obbligato a restitnire senza alcuna spe- 
sa a' Fiorentini y subitochè avesse finita Timpresa dei 
Regno di Napoli , intendendosi finita ognivolta che 
avesse conquistata la Città di Napoli ^ o composto lo 
cose con p»ce y o con tregua almeno di due anni , ò 
che per qualunque causa la persona sua d' Italia si 
partisse ; e che i Castellani giurassero di presente di 
restituirle Beccasi sopraddetti; e in questo mezzo il 
dominio y la giurisdizione, il governo , V entrate del* 
le terre fossero de' Fiorentini , secondo il solito , e 
che le cose medesime si facessero di Pietrasanta , di 
Serezzana, e di Serezzanello ; ma che per pretendere 
i Genovesi d'aver ragione in queste y fosse lecito al 
Re procurare di terminare le differenze loro , o per 
concordia y per giustizia; ma che non V avendo ter* 
minate nel soprascritto tempo y le restituisse a' Fio- 
rentini ; che '1 Re potesse lasciare in Firenze due 
Jmbasciatori , senza l' intervento de quali durante la 
detta impresa y non si trattasse cosa ale una appar- 
tenente a quella , né potessero nel tempo medesimo 
eleggere, senza sua partecipazione , Capitan generale 
delle genti loro ; resti tuissensi subito tutte le altre 
terre tolte , o ribellatesi a' Fiorentini , e quali fosse 
lecito recuperarle coir armi in caso ricusassero di 
riceverli; donassero al Re sussidio della sua impresa 
ducati 5o. mila fra quindici dì , 4^* mì\^ per tutto 
Marzo, e 3o. mila per tutto Giugno prossimo ; ^fosse 
perdonato a' Pisani il delitto della ribellione , e gli 
altri delitti commessi 4ipoi : liberassiusi Piero de' 
Medici e i fratelli dal bando e dalla confiscazione ; 
ma non potesse accostarsi Piero per cento miglia 
a' confini del dominio Fiorentino : il che si faceva 
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per privarlo della facultà di stare a Roma ; né i fra- 
telli per cento miglia alla Città di Firenze . ,^ 



CAMALOOLI y POPOIi MINUTO^ 
E avo CARATTERE 



u. 



'n^uoica strada di questo nome lo comuoica a 
tutt'una regione di là d'arno^ e per la somiglianza, 
ad un* altra di qaà^ nel popol di & Loren^. La 
strada lo trasse da una Chiesa pi^esso le'murA^(i)^ 
dalla parte di mezzogiorno dov^ era una porta* Que^ 
€ta chiesa poi si diceva di Camaldoli^ perchè appar- 
teneva ai Monaci Canialdolensi , ossia di queirordine^ 
che S. Romualdo fondò ^ulle alpi del Casentino, luo- 
go detto Campo di Maldolo . '^ 

Il destino di questo monastero fu quello di molti 
altri prossimi alla Città , di dover esser abbandonato 
« quasi diruto ^ all' occasione dell'assedio . Clemente 
VII. dispose de' suoi beni con Bolla del i53i , Cosi-^ 
ino I. de' suoi materiali , ordinandone la distruzione 
nel i553^ con circa cento case più all' intorno, spet* 
tanti al medesimo^ per il restauro delle mura (2). 

Ma l'oggetto mio principale è il popol minuto , 
che abita quest' angolo della Città. Né farà maravi-/ 
glia ch'io ne faccia T elogio, dopo ciò che in gene- 

(i) In una Carta del itoapi'esso gii Annalisti, Gamaldolensi 
•i le^^ge : EccL S. Salvai, d^ CamaldiUa, que est edificata ad 
pedeni montis propt Ciwt. FlorerUinam • 

(2) Vedi i citati Annalisti; Gio. Villani lib. IX. cap. 257 e^ 
il Baldinucci 1\ 2. p^. 191^ 

Tarn. VII. S 
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mie ha proferito un filosofo di moìto^nonie (i); Si 
sa (egli scrive ) che vi son de' ifizj tralpopol . Ve 
ne debbon essere; suon uomini. Ma la voce della 
natura vi è meglio intesa , le gran passioni vi son 
meno vive , i delitti che deserfan la terra , vi son 
pili rari ; e vi son dì meno tutti i vizj , i quali prò- 
vendono dalla simulazione , e dall' intrigo. 

Vien rimproverato il nostro popolo dagli Storici 
4ella repubblica^ come fazioso, discorde, e facile 
alle novità . Infatti son piene le carte di tumulti , 
di risse, d' ammutinamenti . Ma se si voglia rintrac- 
ciarne r origine ; si troverà piuttosto nella* costitu- 
2Ì0D civile , che nella natura degV individui (a) . 
Per intender ciò, che fa duopo premettere , come 
la maestà del governo risedeva nel popolo ; ed era 
questo ordinato in due classi , in arti maggiori e 
minori . I grandi , che non erano ascritti ad alcuna 
. delle arti , ed il popol minuto , quello cioè che era 
occupato in arti sordide e vili , venivano esclusi da 
qualunque ufizio ; Ognuno di questi ordini avaa ver- 
so l'altro motivi di sospetto, di gelosia, e d'invi- 
dia . I grandi eran temuti , i corpi d' arti astiati, la 
plebe oppressa sovente . Un ordine agiva suir altro, 
chi colla forza, chi col numero; ma la differenza. 

(i) Thornus Ocuvr. div, P. L 

(a) Alcuni Scrittori ripetono le nimicizie della nostra Na- 
zione dali* e«ser diacela da due sangui contrari , il Romano, ed 
il Fiesoluno . 

♦ Aggiunghiamo a]la nota dell'Autore che più propriamen* 
t^ avrebbesi dovuto dire , che fino alla diacesa dèi Barbari , 
tutto era Romano ; e dipoi quasi tutta la disceodenu attuide j 
essere l^oogobard^ « 
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i , che la reazione del popol minuto era momen- 
tanea^ quella degli altri continua. 

Lia causa di questo pòpolo è stata difesa da varj 
Scriitori(i); ma io cedo il campo all' autorità del 
liacfaiavelli , il quale introducendosi,a ragionare del 
tumulto de' Ciompi o Battilani che dir si voglia, 
ha fatto r apolqgia j sì di quella , che d'altre iusur- 
geuze (a) : „ Dalla divisione delle arti, egli scrive j, 
Giacque Y arrogane de' Capitani di parte ; perchè 
quelli Cittadini , che erano anticamente stati GuelQ, 
«otto il governo de' quali sempre quel Magistrato gi- 
rava , i popolani delle maggiori arti favorivano, e 
quelli delle minori , coi loro difensori , perseguita- 
vano. Donde contra di loro tanti tumulti , ^quanti 
abbiamo narrati nacquero. Ma perchè nell' ordina- 
re i corpi delle arti molti di quegli esercizi, trai 
quali il popolo minuto e la plebe infima si afl'atica^ 
senza aver corpi di arti proprie restavano, ma a va- 
rie arti conformi alle qualità de i loro esercizi si 
iiottomessero, ne nasceva, che quando erano, o non 
soddisfatti dalle fatiche loro , o in alcun modo d^i 
loro maestri oppressati, non avevano altrove dove 
rifuggire, che al magistrato di quell'arte che gli gp^ 
^ vernava , dal quale non pareva fusse loro fatta quella 
giustizia che giudicavano si convenisse: e di tutte 
le arti che aveva ed ha più di questi sottoposti, era 
ed è quella della Lana , la quale per esser potentis- 
sima , e la prima per autorità di tutte, coli' indu- 
stria sua la maggior parte della plebe e popolo mi* 
muto pasceva^, e pasce. „ 

(i) Mieli. Bruti HisL lib. 1. p. 3o. 
^; iStor. Fior. lib. Iti. 
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Fuori di tali circostan ze il ìiosiro jpopolo si è 
dimostrato sempre docile^ affezionato alla patria ^ 
pacifico, e quieto. La sua caratteristica principale^ 
rilevata ancora dai forestieri , tra' quali Michel Bru- 
to Veneziano^ è l'industriacela frugalità (i). Lo 
che concorda con quanto ne disse Dante y il quale 
sebbene non avesse gran motivo di lodarsi della sua 
ptria y la chiamò nonostante (a) sobria e pudica y 
aggiungendovi le più ten ere espressioni di riposato 
e bel vivere, di fida cittadinanza, di dolce ostello^ 
ed altre simili. Acquali sentimenti sembra in certa 
guisa, che faccia eco il Villani (3), là dove parla de' 
tempi stessi, de^ quali intende Dante, dicendo: „ 
Di così fatto abito, e costume , e grosso modo erano 
allora i Fiorentini ; ma erano di buona fede , e lea- 
li tra loro , e al loro Comune , e colla loro grossa 
vita e povertà facieno maggiori e più virtudiose co- 
se che non sono fc^tte a' tempi nostri , con più mor- 
bidezza , e con piti ricchezza . „ 

Oltre di ciò la sottigliezza dell' ingegno , che 
traspare in tutta la nazione, non si smentisce nep- 
pur nellaplebe, più una certa letizia sua propria, ed un 
certo brio, con cui condisce le sue fiitiche. Se il celebrei 
Voltaire ha chiamato Firenze l' Atene d'Italia , de- 
ve anco aver saputo , che il popolo è molto lontano 
dair esser goffo. Benedetto Varchi fu tanto persua- 
do di tal prerogativa nazionale , che volle ancora an- 

(i) Nel lib. V. pag. «235. chiama i Fioreotini . NoAi hofnin^ 
4^4 industriam et/rugcUifa^em « 
(:j) Farad. C, XV, 
(J) Air attfto iTfyo. 
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dare investigatilo^ come la datura si sia contenuta 
in erogargliela : ,5 Mi aim meco , egli dice , molte 
volte stranamente maraviglialo^ com' esser possa ^ 
che in quelli uomini ^ i quali soho qsati per piccolis- 
simo prezso insino dalla prima fanciullezza loro^ 
a portare le balle della lana in guisa di facchini , e 
le sporte della seta a usa di zanaiuoli ^ ed insomma 
a star poco meno che schiavi tutto 'Igidrnoegfanpezza 
della notte alla caviglia ed al fuso } si ritrovi poi iti 
molti di loro^ dove e quando bisogna ^ tanta grandezsia 
d'animo, e così nobili e alti pensieri ^ plie sappia- 
tio e osino ^ non solo di dire , ma/di fare quelle tan<* 
te e SI belle cose , eh' eglino ps^te dicono, e parte 
fanno ; se non che il cielo Fioren^ino^forse trair aere 
sottile d'Arezzo., ed il grosso di Pisa , infonda ne 
petti loro queste cosi fatte proprietà . (i),, 

Quest'acume, e questa prontezza di spirito sì manìfS^ 
sta specialmente nella quantità de' mutti,delle facezie^ 
e delle pungenti risposte , che son riportate da' no- 
stri novellatori, ed in modo particolare da Franca 
Sacchetti ^ La lingua della bassa genite è si piena di 
dettati, proverbi , e modi di dir concettosi, che par- 
ie appena senza di questi poter parlare. Conferma 
questo mio sentimento il Salvini in una sua cicK- 
lata (a)> e dice così :„ Trionfa la beata > ricchezza 
di nostra Fiorentina lingua, che nell'Italia tiene il 
luogo deir Attica , co' folti proverbj , colle maniere 
disdire brevi, acute, forti , con quelle grazie , con 
quelle veneri (perdonimi Italia il vah^ ), clie al- 

(i) Stor. lib. IX. i)ag< ?.66. ; . . .. 

(a) Pro». Fiqr^jT.^ft., p.^azot , J.T i/.;, .. ,, 
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trave invano sì ridèfcsltid . „ Si è trovalo un IpìiMre, 
pieno anch'esso di buon umore, che ne ha intesscfU> 
un poema burlesco, unico nel'suo genere (i) . V Iki 
pur chi ne ha fattai raccolta, ed una fra le altre 
e quella donde ho tratto que* pochi detti spiritosi , 
•che mifo un piacere di presentare (3). 

1. Passando certe contadine^ nel portare a bat-» 
> tesi mo un bambino, per t via de' Galzaioli , disse ua^ 
fattorino di bottega: Oh questue maschio, egli ha la 
cornar bella.: e rispondendoli la più saccente ^ e' sarà 

• come te^ fraschetta; soggiunse: avvertita, madonna, 
' io son bastardo. 

2. Andarono due Ciechi | mos»i dalla fama del fai 
Santità Del Savonarola, a trovarlo, > e lo pregarono , 
che per le.sue omzioui facesse loro ricuperar la vist^* 
-Egli diede loro. buone parole, e gli licenziò. Neirau* 
.darsene quel che; era innanzi, pi^cosse solennemente 
iJi capo «lelio stipite di una porta, e lamentandosi dia- 
4e; Ohimè! ho visto mille lucciole.. E T altro: Buon 
iper te cl>e ai TÌoevuto la grafia: io per me non ho 
-visto nulla ... 

i \ 3. Dicendo uno ad un altro : il tale ha gran &* 
.va ( modo di dire in significato' d'alterigia, e super- 
bia ); gli fu risposto: bisogna. die sia un gran bac- 
icello. < 

. 4' Passando, un Bergamasco per Firenze dal Can- 
to de' Pazzi, domanda» di. chi fos^ il bel Palazzo, die 
4i v«de al principia di quella via j e rispostoli da odi 

(i) II Malmantile di Lorenzo Lippi . 
(3) Ste&n RosstUi , MS. presso glt£^di^.^ 



gsikiìtttòmo esser 4elìa famiglia de' Pazzi; soggiUasé 
il Bergamasco^ ce ne devan' esser pur assai iti questa 
Città ? Signor si, rispose V altro ^ come de'goffia Ber-^ 
gamo* 

5. Essendosi tre Fiorentini in Pisa , tutti ad uti 
tempo ^ messi a far acqua , un Pisano rammentò quei 
proTerbio che dice ; che i Fiorentini non s' accordano 
se non in quella sola faccenda: rispose un di loro) 
6*accoràaron pure a prender Pisa« 

'& Quando i Ciompi tolsero lo stato ai Nobili^ un 
Gavalier degli AJJmsi disse a un di loro : coole dred^ 
te vof^ter mantener lo statò, die QQa siét'ui^i ; mèti- 
tre noi più usi di voi non Tabbiàm potuto ? dispose 
il Ciompo: faremo al contrariodi quello che avete fat^ 
to voì^ 

7» Cenando akuni giovani ad un^^osteria, trd^qAiaU 
un Fiorentino mentre si coceva certe starne^ fecef 
portar altre robe, perchè il Fiorentino si saziasse', e 
fli mancasse poi l'appetito quando le starne veniva- 
no in tavola. E mangiando il Fiorentino, comincio 
cÌ9scuno a racc(Hitare> di che morte morisse suo Pa- 
dre » Quando venner le starne, toccava al Fiorentino 
a dir del suo; ma egli attend^eva li^ jq. sollecitandolo 
gli altri, che raccontasse quant'a suo padre er^ oo^ 
corso i mio padre, rispose, cascò morto- 
si 6io. Canicci voleva che 1^ prova di Fra Giro« 
lamo Savonarola, in cambio d^entr»*nel fuoco; si fa* 
cesse in un tinod' acqua, e vincesse colui che non si 
bagnava . . » . 

9. Erano ,in t^oipo d' esta.te molle persone a ba- 
gnarsi in Arno, fra' quali un Mugnaio, uomo faceto, 
per soprannome detto Sughero , fpne pec jl '.«ccellen- 
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za del suo nuotare; ed essendo egli per accidente m 

mezzo a due gentiluomini , uno di loro per pungerla^ 
gli disse y Sughero , se noi fussimo due ceste , che ti 
parrebb'egli d* essere? a' quali egli senza indugio ri- 
spose : e s' 10 fussi un aratolo , che parrebb'egli d'es- 
sere a voi 7 

IO. Disputa vasi in una compagnia d'amici sulle 
facoltà d' uno, che non era pover' uomo, ma passava 
presso alcuni per ricco . Sosteneva uno eh' egli stava 
assai bene, e che aveva molte terre. Disse .un altro; 
SI, egli è ben vero; ma il maggior pezzo di terra che 
abbia , è il piatto dell' insalata . 

Tutto quanto il sale però di tali Fiorentinismi si 
jperde, a detta d'alcuni, pel difetto della gorgia , o 
strascico, che ha tante parte nella pronunzia di que- 
sto Popolo/ II celebre Leibnitz in una Lettera al Gav. 
Alessandro Maffei , che resta ancor manoscritta pres- 
so gli Eredi , si compiacque di scherzar su ciò parlan-^ 
do della sua venuta a Firenze: yidifaucesy hian^ 
tesy quibus linguae ffetrusoae i^enus suffbcatur. 
Il Tassoni deridendo l'affettazion della lingua e della 
pronunzia fa dive ad un- Fiorentino nella sua Secchia 
rapitaci) ^ . - * 



. - * e dove 

Vi rinculati! voi da cotestui? 

Più d'ogni altro il Gigli, irritato colla Crusca, per* 

che nel suo Yoeabcd^^» non avea citato le Opere del- 

. , { •. . 

(i) €aat0 VI. Otto, i6. , 



la-^cia Santa Concittadina^ non potendo attaccar di 
fronte la purità delle yoci, se la prese colla pronun- 
sià^ scagliandosi contro dì essa sino alla nausea nel 
suo cosi detto p^ocabolario Cateriniano: 

yy Nel rimanente^ egli dice intra le altre (t), 
non y^ ha Città in Italia y dove sia cosi salato il Pro« 
verbio della plebe ^ come a Firenze; tua pure masti- 
cato con quello stomachevole pr(rferimento, egli è co- 
me qualche perla cascata nel vomito del cane^ ch^ 
bisogna ripigliarla colla forcella , e lavarla più volte 
neir aceto y chi vuol rimetterla nel monile. ,/ 

Negare il fatto non è possibile ; se usarlo facilmen- 
te . In primo luogo questo proferimento qualunque 
siasi y ha il pregio dell' indigenato, ossia d'essere ori- 
ginale. In tutta la Lombardia, dalle Alpi sino ad 
Ancona, dove fu già la Gallia Citeriore, o Togata, la 
loquela è più stretta, comecché siavi restato T ac- 
cento di quelle Colonie , che in diversi tempi venner 
d' altronde a fissarvisi. Senza questa causa , dair a-* 
pennino sino al mediterraneo, la lingua rotondeggia 
dove più, dove meno ^ come in Firenze, a Roma ed 
a Napoli. 01trediciò,se la gorgia è un difetlo, egli 
è però quello che dà tanta esprè/ssipne' alle liugue 
Orientali, ed alla Spagnuola medesima , che e guttu- 
rale al pari di ^àelle. Finalmente anco ai tempi di 
Catullo, afveavi alcuno , che ingorgia va il parlar Ro^ 
mano ; fok'se alV uso degli loii) ,' i quali si dice, che 
ancor essi parlassero iin diaUltto* simile : 



(i) Edìz. sec. pag. 1Ò4» 



. Chommoda dicébat , siqUando commoda i^éltei 
I { Viceré y et hinsidias Arrius insidias . 
Et tum mirijice sperabàt se esse locutum , 

Cum quantum poterat , dixerat hinsidias • 
Credo sic mater,sic liber as^unculus ejus ^ 
Sic maternus avus dixerat, tttque aoia • 
,.Moc misso in Sjriam requierant omnibus aures f 
^ Audibant eaàem haec leniter et leviter. 
. Nec fibi post illa metuebant talia perba , 

Cum subito affertur nuntiu^shorribilis : 
,,Ioffip^;fiuGtus, postquam iUuo Jrrius.isset^ 
^am non loni^s essfi y sed ffioniosi . , 

j . . • ... - ' ■.: hi.: ••• 

fi MlSnni EA.PPaB8BNTÀIIT| .IIMI4. iHi^DBSUtA. 



;^eguace in tutto de*Roqiani,.aDt9niiiti(4ilQÌilia9ejm* 
pre il nostro Popolo dimo^tmtQ^^pari aloro^ grange* 
nio pei: gli spettacoli ^ e lo dimostra tuttora : Pa/ic/» 
^ Circenses .(*) Una prova aenz'ecceBioue èquella 

{*) Yentìom antìquarìo ritrovar sapreb))e i^albbe atialogia 
ira i giochi Mìmici y e Circensi dei Boia^ni i,^/i nastri sacri 
misteri; pei quali forse è r/sorta •!' idei^. dei Tea];{^i spettacoli • 
Il popolo è stato sempre dedito ai passatempi Fossero essi cru- 
deli e straTagànti qtiahtb"dlt« st togl}àVsÌc;cbitid attenevano S- 
rigìnariamente a qualche oggetto religioso ; così furono sempre 
ricevuti con un trasporto indicibile. Coi cessare degli antichi • 
culti ( al che contribuirono molto i Longqbardi , medìapjte la 
quasi totale dispersione da questi operata dèlie italiche popola^ 



d'avergli introdotti fin dentro le pareti del Santua^ 
rio . Tali rappresentazioni sacre, chiamate Misteri^ 
duraron per tutto il tempo della Repubblica . E sic- 
come queste eran ricche di macchine, di figure, e 
di lumi, non vi volle malto che elle desser poi la 

2Ìoni ] e rovesciati o guasti ì Teatri, i Circhi , gli Anfiteatri , 
gli Ippodromi , le Terme , e qualunque altro edificio che set-* 
Tisse ai Giochi ^ o tratteniorienti P^azionali , dovettero questi 
cessare per necessità ; e quindi smarrirsene perfino la memoria. 
Lo spirito di melanconica summissìone rivolta ai vero Ente Sa-r- 
premo ; la frugalità e la ritiratezza sostituita al la^so , e alla 
dissipazione né allontanarono viepiù la rimembranza . Àggiunr 
gasi a tutto ciò le Canoniche |H*esc]rizioni emanate a questo ri-* 
guardo , che producevano V aborrimento per gli spettacoli di 
ogni genere nei novelli Credenti . Se questo non basta si consi^ 
deri Io stato a cui furono ridotti i pòchi indigeni Romani aV^dti^ 
zali al ferro, al fuoco, alle rovine /agli strazi d' ogni mani^rfty 
sottoposti alla Gleba , mefìare una vita abietta e Jacrini^ole f 
fleguitata dalla progressiva estinsione delle loro rasiere termi-^ 
nando colla mischiani^a air aborrito sangue Longob ardo . Ecco 
la dolorosa epoca cbe si frappone fra gli antichi , ed i moderni 
abitatori delle nostre contrade , sulla quale molti scrittori di 
storie hanno tirato uU velo, c^ari v<ergognando8Ì dell' attuale 
loro discendenza ; ed ecco come , rispètto ai giochi spettacolosi^ 
se ne é per molti secoli smar|:i^ qualunque traccia. Riavutasi 
r Europa , non che T Italio? rinacque coli' abbondanza il gusto 
pei divertimenti, ai quali il popolo e sempre inclinevofe. Tutte 
le Nazioni a misura dei proi^ressi della loro cultura, comincia- 
rono quale prima , e qua le dappoi per dove si ei^Mo rilatte le 
antiche popolazioni , cioè d^le rappreseotan^Q Rel^iose , le 
quali per quanto àgli opchi nostri possiuo . sembrarci indecenti 
profanajiio^ , il popolo minuto vi prendeva gran parte , e ne 
restava edificato. Tanto è'servUo, perchè i Governi le ammet- 
tessero y e ne fomentassero V uso , servendo in molte occasioni 
di un àlilr, H hpportnr!!! disfr:)7.tone , col qual fine ne asaroacr 
spessa i UotiuMÙ ntUe pubhlicb^ calaioità * 
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niosfra a riprìdtiuarr antico Teatro, prima sacro ali-* 
ch'e3S0; iirdi profano. Il Vasari in parlando de'ptù 
bravi .Artefici , ohe v'ebber parte, ci presenta d* al-> 
cune la descrizione la più minuta. Una sola serve 
per tutte le altre ed è la seguente . ( Parte IL nella 
Vita del Cecca . ) 

yy Dicesi che le Nuvole ( Macchine coperte di 
bambagia, come si dichiara più abbasso, ) chean^ 
davano in Fiorenza per la Festa di San Giovanni a 
processione ; cosa certo ingegnosissima e bella ; furo* 
. no invenzione del Cecca , il quale allora che la Git« 
tà usava di fare assai feste, era molto in simili co^ 
se adoperato. E nel vero , comecché oggi si si»no tali 
feste e rappresentazioni quasi deltutto dismesse, era-» 
\}0 spettacoli molto belli , e se ne faceva, non pure 
nelle Compagnie, ovvero Fraternite ; ma ancora nel^ 
le case private de' gentiluomini , i quali ubavano di 
' fare certe brigate e compagnie , e a certi tempi tro* 
varsi allegramente insieme, e tra 'essi sempre erano 
molti Artefici galantuomini, che servivano, oltre 
all'esser capricciosi, e piacevoli, a far gli apparati di 
cotali fe^te. Ma fra le altre, quattro soleunissime e 
pubbliche si facevano quasi ogni anno, cioè, una per 
ciascun quartiere, eccetto S. Giovanni, per la festa 
del quale si faceva una solennissima Processione; S. 
Maria Novella , quella di S. Ignazio j S. Croce , quel- 
la di S. Bartolomméo , detto S. Baccio ; S. Spirito , 
quella dello Spirito Santo ; e il Carmine , quella del- 
l'Ascensióne del Signore , e Quella dell'Assunzione 
di Nostra Donna. La qu^l festa dell'Ascensione era 
«bellissima: conciofossecosaché Cristo era levato di 
sopra un monte benissimo fattogli legname, d^ una 
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nuvola piena d'Angeli | e portato in Cielo^ lasciando 

gli Apostoli in sul monte^ tanto ben fatto ^ che era 
una maraviglia. ,^ 

99 £ perchè la detta Chiesa del Carmine , dove 
questa rappresentazione si faceva ^ è assai piiì larga 
e più alta, che quella di S. Felice (i); oltre. quella 
parte che riceveva il Cristo, sì accomodava alcisna 
volta, secondochè pareva, un altro cielo sopra )a tri^ 
buna maggiore, nel quale alcune ruote grandi, fatte 
a guisa di arcols^i, che dal centro alla superficie mo- 
vevano con bellissimo ordine dieci giri per dieci eie- 
li, erano tutti pieni di lumicini rappresentanti le stel- 
le accomodati in lucerniQe di rame, con una schio- 
datura, che sempre che la ruota girava ^ restavano in 
piombo nella maniera che certe lanterne fanilo, che 
oggi s' usano comunemente <^a ognuno. Di questo eie- 
lo, che er^ veramente cosa bellissima , uscivano du^ 
canapi grossi tirati dal ponte , ovvero tranàezzo, che 
è in detta Chiesa (a), sopra il quale si faceva la fe- 
sta, acquali erano infunate per ciascun capo d'una 
braca , come si dice , due piccole taglie di bronzo , 
che reggevano un ferro ritto nella base d'un piano, 
sopra il quale stavano due Angioli (3) legati nella 
cintola, che ritti venivano contrappesati da un piom- 
bo, che avevano sotto i piedi, e un altro eh' era nella 
h^se del piano di sotto, dove posavano; il quale an- 

(i ) Anco in s. Felice in piazza furon fatti più volte i Misteri* 
Vasari nella Vita di lacone • 

(a) Intende del Coro che stava in miezzo, e che per maggicto*- 
comodo delie funzioni,^ elegansa dell' srrchitettura fa fatto 
togliere da Cosimo I , come già area fetto in Sv Croce , in tu 
Maria Novella y e in Ognissanti. 

(3) fanciulli TCri di poca età . 
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€0 ti faceva venire parimente uniti; e 41 tutto era 
co|)erto da molta e ben acconcia bambagia , che 
faceva nuvola piena di Cherubini , Serafini , e altri 
Angeli cosi fatti di diversi colori , e molto bene ac^ 
comodati • Questi allentandosi un canapetto di sopra 
nel cielo , venivano giù per i due maggiori in sul 
tramezzo y dove si recitava la fèsta ; e annunziato a 
Cristo il suo dover salire in Cielo , o fatto altr' ufi- 
zio^ perchè il ferro dov'eran legati in cintola , era 
ftrmo nel piano dove posavano i piedi y e si giravano 
intorno intorno quand'erano usciti^ e quando ritorna- 
vano^ potevano far riverenza , e voltarsi secondo che 
bisognava ; onde nel tornare in su si voltavano verso 
il Cielo^e dopo erano per siùiil modo ritirati in alto, yy 
,) Questi ingegni dunque^ e queste invenzioni y 
^i dice che furono del Cecca; perchè sebbene molto 
prima Filippo Brunelleschi n' aveva fatto de' cosi 
fatti ^ vi furono nondimeno con molto giudicio molte 
cose aggiunte dal Cecca . £ da queste poi venne in 
pensiero al medesimo di far le Nuvole^ che andava- 
no per la Città a processione ogni anno la vigilia di 
S. Giovanni , e le altre cose • che bellissime si face* 
vano; e ciò era cura dì costui, per e«$er^ comesi ò 
detto , persona che serviva il Pubblico .... ^^ 

,, Le nuvole poi^ che di varie sorti si facevano 
dalle Compagnie, eoo diverse invena^ionì, si &cevano 
generalmente a questo modo. Si faceva un telaio qua- 
dro di tavole 9 alto braccia due in circa, che in sulle 
teste avea quattro gagliardi piedi , fatti a uso di tre- 
spoli da tavola ,*e incatenati a guisa di travaglio: so^ 
pra questo telaio erano in croce due tavole larghe 
braccia uno^ che in mezzo avevai^o uua buca di 
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mezzo braccio y nella cpiale era uno alile alto , aopra 

cui si accomodava una mandorla^ dentro la quale j 
che era tutta coperta di bambagia^ di Cherubini^ e 
di lumi , e altri ornamenti ; era in un ferro a tra- 
verso posta ^ o a sedere, o ritta, secondochè altri vq^- 
leva , una persona , che rappresentava quel Santo , 
il quale principalmente da quella Compagnia, come 
proprio avvocato e protettore , si onorava ; ovvero un 
Cristo , una Madonna, un S. Giovanni , o altri. I pan* 
ni della qual figura coprivano il ferro in modo, che 
non si vedeva . A questo medesimo stile erano acco^ 
modati ferri, che girando più bassi, e. sotto la man>* 
dorla , facevano quattro , o più o meno rami, simili 
a quelli di un albero, che negli estremi con sifnili 
ferri , aveva per ciascuno un piircolo fanciullo vesti- 
to da Angiolo; e questi, secondochè volevano, gira- 
vano in sul ferro dove posavano i piedi, che era gan* 
gherato . £ di così fatti rami si facevano talvolta 
due o tre ordini d'Angioli, o di Santi, secondochè 
quello era che si aveva a rappresentare. JB tutta que- 
sta macchina , e lo stile, e i ferri , che talora fiiceva 
un giglio , talora un albero , e sopra UQa nuvola o 
altra cosa simile, si copriva di bambagia, e come ai 
è detto, di Cherubini o S^rafini , Stelle di oro, ed 
altri cotaU ornamenti ; e dentro erano facchini o viU 
lani , che la portavano sopra le spalle 7 i quali 
mettevano intorno a quella tavola, che noi abbiamo 
chiamato telaio ; nella quale eran confitti sotto, dove 
.il peso posava sopra le spalle loro, guanciali di cuoio 
pieni o di piume, o di bambagia, o d'altra cosa. si- 
mile, che accojusentisse , e fosse morbida. £ tutti 
gr ingegni, e le salite ^ e(| altre cose eraf coperte;! 
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come 91 è detto diaopra , ton bambdgia , che facevm 
bel vedere ; e si chiamavano tutte queste naacchine 
{Nuvole • ,y 

Dietro venivano loro cavalcate d' uomini e di sar-» 
genti a piedi in varie aorte, secondo la storia, che si 
rapfNresentava, nella maniera che oggi vanno dietro 
m' carri, o altro che si faccia incambio delle dette 
Nùvole. ,, 

. ^,€on rinvensione del medesimo (i) si facevano 
alcuni Santi, che andavano^ o eran portati a proces- 
sione, o morti, o in varj modi tormentati: alcuni pa- 
revano passati da una lancia, o da una spada; altri 
aveva un pugnale nella gola, e altri altre cosesimi- 
li per la persona • „ / 

„ I Giganti similmente che in detta festa anda- 
^ vano attorno , si fiicevano a questo modo : alcuni mol- 
lo pratichi neir andare in sui trampoli, o come si 
dice altrove, in sulle zanche, ne facevano fare di 
quelli che erano alti 5 o 6 braccia da terra, e fascia- 
tigli e acconcigli in modo, con maschere grandi e altri 
abbigliamenti di panni o d'armi finte, che avevano^ 
«nembra e capo di Gigante; vi montavano sopra, e de* 
atramente camminando parevano veramente Giganti, 
avendo nondimeno innanzi uno che sosteneva una 
picca , sopra la quale s' appoggiava e$so Gigante ; ma 
tper siffatta guisa però , che pareva che quella picca 
fosse una sua arme , cioè o mazza , o lancia , o un 
fran battaglio , come quello che liforgante usava, se- 
icondo i poetici Romanzi, di portare : e siccome i Gi- 
ganti, cosi si faceva delle Gigantesse, che certamen* 
te Gicevano un bello e maraviglioso vedere * ,^ 

i) Mori il Cecca nel 1499* 



f^ Li Spiritelli poi da questi erano differenti , 
perchè senza aver altro che la prbpis forma ^ anda* 
Tano sui detti trampoli alti 5 o 6 braccia, in modo 
che parevano propio Spiriti . E questi anco avevs^no 
innanzi uno , che con una picca gli aiutava . Si ràe« 
conta nondiméno , che alcuni eziandio , senza punte 
appoggiarsi a cosa veruna , in Canta altezza cammi-' 
Davano benissimo, e chi ha pratica de^ cervelli Fio^ 
rentini , so che di questo non si farà alcuna mara*» 
viglia . „ 

MONASTERO DI S. MONACA. 
£ SECONDR NOZZE DI COSIMO 1. 



'li amori di Cosimo I. non sqb meno celebri deU 
le sue faccende politiche ed economiche . 6ran4ezj^ 
d'animo e sensibilità vanno spesso congiunte. .^nri« 
co IV , e Luigi XIV. lasciaron gran materiali airisto- 
ria, anco per questo lato « 

Eleonora degli Albizzi , e Cammilla Martelli fu^ 
ron le favorite di detto Principe in tempo di vedo- 
vanza . Ma non riesci che alla seconda di guadagnar- 
lo in consorte (i). Ella si condusse talmente in que- 
^' intrigo, che essendo Cosimo andato a Roma per 
ricever la Corona, e il paludamento Granducale dal- 
le mani del Pontefice Pio V, ella lo spronò sino al 
segno di spingerlo ai piedi del Papa, e a svelargli 1 
sue più segrete inclinazioni, chiedendone norma 

(i) La prima fìi sposata a Carlo jPancìatichi . 

Tom. -r/ e. 



conisiglio , L' oracolo pronunziò eh' eì dave«se sposar- 
la . Né vi volle diplù , perch' ei tornato a Firenze fa- 
cesse subito benedir le nozze ^ e venisse cosi a dichia*' 
rar sua figlia legìttima V infanta Doaoa Virginia . 

Questa impensata alleaosBa risvegliò de' torbidi 
nella famiglia ; ma G<?simo sostenne il fatto con iu- 
trepidezza : Non sono il primo Principe ( rispose alla 
nuora, che volea fargliene delitto ), che ha preso 
vua su^ vassalla , uè sarò manco l'ultimo; è gentil-, 
donna , ed è mia moglie, e Im da essere; non cerco 
brighe, ma non ne fuggo, se me ne sarà date in ca* 
sa mia (i)« Finalmente i figli e i parenti s'acquieta* 
rono, quando videro che ella non riscuoteva tratta* 
mento Sovrano; e seppero dipiu, eh' era stata appo- 
sita al trattato di matrimonio una clausola, di non 
dover mai ottener titolo ^ nò prerogative di Grandu-* 
ohessa« 

Le contentezze di questi Sposi non duraton che 
soli quattr'anni. Nel i5'j4-d Granduca s'infermò, e 
dopo poco tempo morì, assistito sempre fino all' ul- 
timo dalla sua Cammilla. Aperto il testamento , che fu 
magnifico e generoso, com' era stato sempre il testa-» 
tore , si trovò che quella era stata rimunerata eoa 
un lascito di un fondo fruttifero di sette mila duca- 
ti r anno , oltre le gioie ed i beni mobili d' uso , per 
passar poi tutto, doppo la morte della madre, in 
ÌDonna Virginia sua figlia . 

Rimasta 1^ Martelli si bruscamente situata trai 
vassallaggio ed il trono , non fli trovato miglior com- 
penso, che procurarle un asilo nel silenzio della cla^ 

(I j St9r« tiel GraoUttc. ìik^ UJ« cajKg 
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usura . La stessa sera della morte del Real Consorte 
fu senza rimedio traslatata d^ ordine del Granduca 
fiegnante nel Convento delle Murate. Ma perchè il 
luogo non era di suo piacere^ e le lacrime non davan 
posa, le fu data la scelta di qual altro Convento gvtk* 
émSi j e ne preferi uno , dove stvea avuto V educazio- 
ne: qiwlkn cioè di S. Monaca, nel quale dopo i5. 
anni dì pernuMMAia fini i suoi giorni . Il cadavere 
fu portato a. S. Lprena»^ nella tomba di sua fami- 



CANTO ALLA CUCULIA 
F CONVERSAZIONE DI LETTERATI 

V^u^l terreno , con vigna e casa , sul quale , com'è 
già dettoci Velluti fondarono il loro palazzo, e gli Ere- 
mitani di S. Agostino il loro convento e la chiesa , 
detta di S. Spirito, chiamavasi indifferentemente 
Casellina e Cuculia, ed arrivava sino a questo canto , 
the si distingue ancora con queir ultimo nome (i) . 
La Cuculia , o Cucula , sorte di uccello, e pur dipin- . 
la in nn colla Vergine, nel tabernacolo affissa alla 
parete della già casa Maggi , poi del celebre Chirurgo 
e Medico ,' Giuseppe ^. Vespa (**) Dal detto uccello de- 

' (*) Ambedae i Monasteri citati in quest' articolo sono nel 
mimerò dì quelli stati soppressi nel ido8,e non più riaperti: 

(ì) Matini Tom. XVII. dei sigilli pag. 87. e segg. 

(**) E ora deir egregio pittore sig. Francesco Xaverio Fa- 
bre coltissimo artista FVancese , stabilito sulFArno da più di 
trenta anni a questa parttt . 
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rivo la voce Cuculiare^ che significa illudere , beffai 
re , deridere ; e dal luogo V altra de Cuculìanì , per- 
sone erudite^ che si adunavano in quelle vicinanze 
per trattare de'k>ro stud) profondi^ trattenersi in amir 
chevole compagnia^ e fare il verso (come solea dir^ 
il buon priore Orazio Rucellai (i) uccellando con sa- 
le la fievolezza delle cose mortali. 

La residenza ordinaria di questi letterati del pas* 
sato secolo, era nella casa di Carlo Dati, ora Baldo^ 
vinetti. Ma m diversi tempi si radunarp^o au- 
rora dal Priore Orazio RucelUr^^daL lioreozini , dal 
Sen. Pandolfini, dagli Averani, e da altri. Il collo- 
quio erudito , amichevole, confidenziale , tenea luo- 
go di qualunqu' altro volgar passatempo. Per farsi 
un' idea del jcome s' adagiassero insieme que' dotti ; 
basta legger le lettere , intra le altre , del Magalotti 
fino il servitore pareva interessarsi ne' piaceri del pa- 
drone, sorprendendo la brigata con nuovi odori (che 
erano allora in gran moda), e con acque stillate , eoa 
cui bagnava la stanza della convefvazione , e sfidava 
gli altri a indovinarne gli elementi per via d'odora* 
to . Ivi si leggevano le Veglie filosofiche del detto 
Priore Orazio , gli scherzi poetici del Panciatichi , 
le cicalate del Dati , le osservazioni sulla lingua del 
Buommattei, equant'altro avea suggerito a ciascu- 
no de'socj nel suo privato gabinetto, la scienza, l\ 
erudizione , la fantasia , 

Era tanto invaghito di questo suo soggiorno , e 
di questa sua lieta compagnia Carlo Dati , che il can- 
to alla Cuculia servì di soggetto ad una sua Gcala* 
ta . Il Buommattei datava spesso le sue lettere dalla 

( I ) Magalotti leti, scient. x 
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lolita residenza Erculea al canto alla Cuculia. 
Can. Lorenzo Pancia ticbi sì millantava d'esser Cucu^ 
liano più che s' ei fosse slato della Sorbona . Quindi 
in un suo scherzoso Ditirambo per lo stravmo degli 
accademici della Crusca cantò . 

Da quel eh' io sono , da buon Cuculiano , 

Svinài , svenai sventrai de' vini , 

Che Iranno ip ealcaguìni , 

Ideste^ the si sentoo da lontano • 
Ed in una sua cicalata in lode della Frittura (i) ^ 
recitata nella slessa accademia per altro stravizzo ; 
Noi j disse y eramo lutti esciti de' pupilli ; -avevamo 
tutti fatto più d' una sboccatura . avevamo giuocato 
co' Mammagnticcóli ; praticalo co' Cuculìani: che va- 
le a dire con gente svelta^ disinvolta^ e di senno . 

i^osì ai buoni tempi vivea là nobiltà^ esercitan- 
dosi , chi nelle lettere, chi nelle Belle Arti, è chi 
nelle arti cavalleresche . Né erasi peranco sostituito 
al crocchio erudito il Caflfè , all' Accademia il Teatro 
alla cattedra il Cocchio^ ed alla biblioteca la scu- 
deria • Più che si risale agli antichi tempi , maggior 
copia s'incontra di nobili letterati .Non v' ha quasi 
famiglia, che non ne vanti qualcuno e chi due, e 
chi più : Salviati ,* Strozzi , Acciaioli , Rinuccini , Ala- 
manni , Vetlori Davanzali, Sederini , Del Riccio, 
Vieri , Rossi , Tedaldl , Segni Cecchi , Rosselli , Moz- 
bì, Filicaia , e cento e cent' altri, hanno tutti lascia- 
to qualche loto cosa alle stampe . 

Questo medesimo Carla Dati; uomo dì dólce corn- 
ei) Prose Fior. P. I. \ol 6. pag. igj. 
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pagnia, e letterato di sceltissima erudizione^ fu una 
de' maestri di Cosimo III. Ma per esserli stato dato 
dal padre troppo tardi , quando già il carattere del 
Principe era già formato , poco potette contribuirvi * 
Foss' egli stato Aristotile , il suo allievo non sarebbe 
diventato mai Alessandro. Uno scrittore moderna 
spiega in brevi note questo fenomeno (i): 

„ Fino all'anno 'i655,egli dice, fu aio del gio- 
vine Cosimo Yolunnio Bandinelli di Siena, uomo 
di sufficiente letteratura : ma più atto a formare uo 
ecclesiastico , die un buon Principe . Creata Cardi- 
nale da Alessandro VII. prosegui a trasmettere da 
Boma al suo allievo degl' insegnamenti che erano ri- 
cevuti con la massima venerazione . Le impres- 
sioni ricevute neUa prima età non poteano più cor- 
reggersi da Carlo Dati, e da altri illuminati pre>- 
cettort assegnatili dal G. Duca:poicl>è invitalo quai- 
.che volta dal Principe Leopoldo ad intervenire ai 
trattenimenti dell'accademia (2), non arrossiva di 
farsi intendere ai suoi confidenti, che gli appren* 
deva per perdimenti di tempo - ^, 

VfA DI SITORNOr 

ED ANTICA FAMIGLIA PAGANA 

CHE LE die' nome 

^nno--i nostri antiquarj faticato aasai per. rinve» 
nir r origine del nome di questa strada, oscurata già 
dalle fiabe del volgo ;^d hani>o supposto di averU 
^^rovata nella falsa Deità di Saturno, in onor dei 

(i) Istor. del Granducato di Tose. lìb. YU* P* ^^ 
(2) D«l Cimento . . 



qtiaì^ s^infinsero un teiUpìo, eà un bo^co ({uivi vi« 
Cini. Ma dopoché fU disotterrata , pochi anni addietro^ 
Un'Ara di marmo con iscris^ione avente il nome scoi*» 
pito di Saturnino^ nostro cittadino pagano, ogni dub^* 
biezza disparve, e s' intese^ che costui possedeva un 
fondo, parte dentro, parte fuori della porta di S. Pier 
Gattolino ; donde il nome delle due vicine Cótitradé 
di Sitorno, e di Sitornìno. Il medesimo diede anco 
la denominazione ad una porta detta di Saturno^ che 
ha sussistito almeno sino al i33o« (i) 

Arroge questo agli altri mouumenti acéénrtati in 
altro luogo di quest^ Opera (5), con cui formar la 
storia di Firenze sotteranea , o di Roma Pagana sotto 
Firenze. Non mi dilungo dipià, non essendo TAn* 
tiquaria il mio principale argumento * Riporto soltan*. 
to r accennata (scrizione, e ne lascio la spiegazione 
all'erudizione del nostro Manni (3)t 

» D . M « 

A. NAEVl 

SATVRNlHl 

QUI* ANTE 

TlTVLVM . HVNC 

SEPVLtVS . EST 

PATHI . OPTIMO 

A. NAEVIVS .•'••' 
MARCELIilIfVS t. ' ' 

. . •. J . '. 

(i) tu Uit^ Carta pretoo il Rich^ 1*« 9. p. 91. Ad ^tfJUàk M» 
fnuratam Siturni * 

' ' (i) Torh- V. pàg. i4o. ' ' " - 

(d) Principi delU Religione Cristiana'hi Firefise'.'p:'t3lf. 
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houastero delle contertite, 

SD ECCELLENTI P&OFESSOlll DI MUSICA 



V^ualunque relazione avesse con le Convertite Ber- 
nardino Franciosini, suonatore insigne di strumenti a 
corda ed a fiato, depositò le sue ceneri nella lor Chie- 
sa . L'epoca di questo Musico sembra , che si combi* 
nasse col governo della Granduchessa Maria Madda- 
lena d' Austria y di questo luogo benefattrice; quella 
del Monastero è del 1 33o. Comunque siasi , il suo se- 
polcro di marmo, colle insegne della professione, si 
incontra sul pavimento all'entrar della Chiesa^e vi 
si l^ono i seguenti versi ^ 

„ Hìc jacet arn^onici princeps et gloria cantus , 
,, Quem dedit Hesperiae Dux sibi magna locum* 

,, Bernardinus Franciosinus flatibus urgens 
„ Dulcisonis calamos primus in urbe virum, 

,, Extinctus meruit quos gessit vivus bonores, 
„ Hac hominum sacra primus in aede cubat 

Non si può far comento migliore a quest'Iscrizione^ 
di quel che ci ha lasciato il Rosselli nel suo celebre 
Sepoltuario: „ Fu questo Bernardino, egli dice, au- 
tore di una Scuola, che ha dato air Italia , alia Fran- 
cia , e alla Spagna molti Uomini valentissimi nella 
musica, e particolarmente di violini, viole, trombe^ 
é corni dà caòfiia , dol ndantenere sempre il nome del 
maestro ; come Paolo del Franzesino, Iacopo del Fraiw 
fl&esino, ed altri . „ 
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iTna raccolta d'Iscrimoni di questo genere po- 
trebbe somministrar materiali alla storia della musi- 
ca iti quella parte, che più ne manca, vale a dir 
nella pratica . U eccellènza fiel Cantò e nel suono si 
disperde coi venti; la musica scritta la distrugge il 
tempo, e la, moda. Non v'è che gli Scrittori teorici 
che sopravvivano;» degli altri ne durit la mémona fin- 
ché dura la lapida dépolctlile • Mi si permetta dunque 
di raòcorne qualcuna pe(* p(Ag«r questo tributo al- 
le glorie degli Orfei Fioretitini (i). 

Antonio di BartolotAiiìeo SqAarcìalupi fiori in Fi- 
reni^e sua patria circa il i4^> Ol^gauista <!elebre, ed 
amico confidente di Lorenfeode' JMediei. Quéàti in lode 
deireccellenza di detto maestro, compose Tepitaffio che 
sì legge m Duoinlò ) dov',era l^wé il ritta tlo in mar- 
mo, il quale fa tolto di notte tempo <fei nemici del- 
la detta Caia. L'epitaffio dice cx)si: 
^, Multum profecto debet musica Antonio Squarcia- 
lupo organìstae ; is enim ita arti gratiam coniunxit, 
ut quartam sibi viderentur Gharites musicam asci- 
visse sororem. Fiorentina Givitas grati animi offi* 
cium rata, eiùs naemoriém propagare, òuius manus 
saepe mortales in dukem admirattoììem add«ixerat, 
Givi suo Monumentum Posuit . 
Seguitando à cercar ti^i^pdliu^i fe glòrie dell'Ar- 
te, due altri Professori ànòòr mi restano a rammenr 
tare, entraóibi moderni^ ed uldo piò e^òklJeiitè del* 
l'altro . Trova il primo nèlGbiostro de'PP. del Car- 
mine; l'altro tielìà Gbiesa di 5. Grooe^ degno d'es- 
ser paragonato eo'piii celebri maeàtri nei sorao del 

(i) Può anirsiqueftto articolo con l'altro a pag. 188. del 
Voi. IV. 
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violino. L'Iscrizione del carenine si legge in questi 

caratteri : 

Sebastiano Cecclii S. Ord. Hyer. Eq. Sacerdoti 

Qui Musicae Prof. Et Rliet. Cultor Vel Puer 

Orpheo Verius Et Hercule Graio 

In Italiae Theatris Gatenavit Aures 

Sphorzae Princ« Ferdinandi Mantuae Dacis 

Ghrist. Sveciae R. Garoli III. EUsp. Begis 

Leopoldi Gaesaris famulatum et gratiam promeruit 

Si Forte .Lustrali Geinat In Igne 

Precare Viator Vt Regum Regi Deo 

Gum Angelis In Empyreo Goncinat* 

Ma di Pietro Nardini ^ oltre' il Sepolcro^ ci restai 
un elogio stamparto ^ e Y eco della sua lira nella bra-* 
vura degli scolari viventi. Fu allievo del celebre Tar* 
tini f viaggiò ^ e fece V ammirazione dovunque aq-* 
dasse^ delle Nazioni* Il sasso che conservala sua m0« 
moria > è scolpito cosi: 

Petrus . Io . jBapt . F . bardino . Dcfmo * Liburna 
Ljrristae . Argutissimo . Amici . Monumentum 

De S. P.F. 
yixit . An. LXXI* M. L Becessit » iVb« - Maii$ 
An.MDCCXCIIL 
Nardinus . yt^ Est * Coriditus . Luget # Lyra 
Toni . Modiq .Et *JYuinhn - AmarUm . Dant . Metù^ 
Flet . Ipsa . Reruv^ . Hàrmanìa ^Qmd . Tantus . Suue 
Scrutator^Obiit : Legis « àrtisq . ArHfex 
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CttlESA DElitA CAhtk, £ COME COSIMO Jl||. 
VESTISSE A ROMA l' AUTO CANONICA È»' 



VJalza denominarono i Fiorentini questa Chiesa e 
Convento^ dalla forma del Cappuccio de' Frati Inge- 
suati 9 che vennero qui ad abitare all' occasion deli' 
assedio y doppochè fu distrutto il loro l>el Convento 
fuori della Porta a Fintici corsie altrove si disse (i). 
Altri Ordini Regolari , altra maniera di portar cap- 
puccio ; chi a foggia di spegnitoio^ come i Cappucci- 
ni ; chi a foggia di brache, come gli Olivetani ; chi a 
foggia di Calza , come gr Ingesuati. Non so che cosa 
^ves^e Francesco Bemi con questi Frati , che gli chiar 
.mò col titolo di goffi . So bene che Clemente IX . gli 
abolì nel 1668; che questa diventò poi Commenda 
Cardinalizia ; e che finaloiente passò per compra ai 
JSacerdoti di S. Salvadore neir Arcivescovado, i qua- 
li se ne valgon per gli Esercizj degli Ecclesiastici. 

Fra queste ed altre vicende di questo luogo, che 
troppo lungo sarebbe noverare tutte , una piacemi di 
presceglierne , che interessa la storia di Cosimo III , 
devotissimo della Corte Romana , se ve pe fa mai al- 
tro situile trai Regnanti. La Cattedra di miArmo diS. 
Stefano Papa e Martire, titolare dell' Ordine de' no- 
stri Cavalieri, ne somministra il soggetto. 

Questa sino a tutto il secol passato era restata ia 
Roma, qual monucnentp prezioso della Cattolica Fede. 
II sangue, che il Santo Pontefice vi Vjersòper le ma- 

(i)T0mo V. pag. 71. 
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ni degr Infedeli sotto Gallieno , nelFanno di Cristo 
:i6o^. attesta del suo trionfo. Una Reliquia così insi- 
gne paive a Cosimo' , che avrebbe accresciuto molto lo 
splendore di queir Ordine, di cui come tutti gli al- 
tri Granduchi, portava il titolo di Gran Maestro. 
Già aveva acquistato il Corpo di detto Santo da un 
luogo , la Testa da un altro ; la Cattedra era ancor 
tra i suoi voti. L'ottenne finalmente; e portata a Fi<- 
rense , diede ordine che fosse depositata nella Chie^ 
sa della Calza , tantoché si concertasse una solénnis- 
sima processione^ per trasportarla alla Cattedrale» 
Eseguita questa , fu spedita la sacra Reliquia priva- 
tamente a Pisa nella Chiesa de' Cavalieri. 

Quante cure costasse al Principe un acquisto sì 
segnalato , non è da dire. Ma il tralasciar le circo» 
«tanze , dalle quali venne il medesimo accompagna- 
to y non sarebbe perdonabile ad un Osservatore. Se- 
guito la fida scorta di uno Scrittore Ecclesiastico, che 
ce ne ragguaglia , dietro molte altre relazioni mano« 
scrìtte e stampate. 

„ Si presentò al Granduca l'opportuna occamone 
deir Anno Santo (1700) , ntì quale confidò V Altezza 
Sua y che se andava a Roma , poteva aver la detta Cat- 
tedra darl Pontefice Innocenzio XII. Onde fatti a tal 
proposito tutti gli apparecchi ', sul principia di Mag- 
gio prese il cammino per Roma; e però andato a Li« 
verno, sulle sue galere imbarcossi a di i5. di detto 
mese , ed a' 9. di Giugno entrò in Roma. Quivi dai 
Pontefice ricevè grandissimi onori , ed anche il privi- 
legio straordinario (fi «sser Canonico' di S. Pieiro, alfi^ 
ne di poter da vicino vedere ii Santo JSudario , che si 
mostra ad un terrazzino al popolo. Che però Cosimo 
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vestito da Canonico (i), non solo sali al detto terraz* 

IO a contemplare la gran Reliquia ; ma presala nelle 
mani, con essa benedi tutto il popolo; funzione che 
non suolarsi , se non da uno de' Canonici del Vati» 
<»no. Che se la pietà del Granduca fu luminosa « 
tutta Roma , fgiisibile ass^i fu al cuor del Papa, cht 
tocco sc^mmamente da si pii esempli di un Principe 
Cristiano ; ed avendo presentito , che gli sareUie sta- 
to grato il dono della Cattedra di S. Stefano , tra le 
moltissime Reliquie compartitegli , volle Inoocenzio 
con suo Breve graziosissimo vi fosse anche la Catte-^ 
tedra. Né mai Principe alcuno partì da Romapiiì ric- 
co di cose sacre , e più contento di Cosimo (a), i^ 
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^ue Iscrizioni in marmo affisse nella facciata ester- 
na di questa porta accennan due solenni ingressi , di 
Leon X^ e di Carlo V. 

L'apparato pel ricevimento del detto Pontefice 
fu grandioso quant' altro mai . Lascio di descriverlo 
potendosi facilmente riscontrare negli storici di quel 
tempo (3) . Quello che apparve jpiù singolare e più 
raro , fu il Ceremoniale Pontificio eseguito a itigort 

(i) Nel Monastero deHa Quiete si vede il fop ritratto ia abito 
por d'Ecclesiastico. 

(i) Richa Tom X(. pag. io5. 

(3) Diario MS. di Laca Landucci , e Gio. Gambi nelle Iklìs. 
àc^\ì £nid. Tom. T. ii. p. 8a. 
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io tutto quel viaggw «Mi m ftitapta . Il Maestro di 
oeremoDìe, che accompagnava il Pafm^ w^iuà certo 
Mousig. Paride Grassi, poi Vescovo di Pesaro , il^pHi^ 
le cenila lasciata minutissima relazione (i) Ella me- 
nta di esser letta y per intendervi sino a qual segno 
si mostro grande il fasto della Corte Romana per l'ac*; 
compagnamento , e per V addobbo, e si in Chiesa , che: 
fuori, nelle funzioni, nelle udienze e nel tratta mento. 
Fin le Monache ebbero facoltà d'uscir di Convento per 
intervenire air ingresso, in modo però che vedendo non 
fosser vedute. Il Papa venne a Firenze per passare a Bo- 
logna, ove abboccarsi col Re Francesco I, di Francia. 
Ventun'annodoppojnel i536,giunsevi parimen- 
te per la via di Roma V Imperator Carlo V, in appa- 
renza per darle 1*^ pace, ma veramente per confer- 
»aK.^4Kaaail Duca Alessandro de' Medici, al quale 
vn mese dopo spedi ia sfiosa Margherita d' Austria , 
figlia sua naturale. Il di ag. Aprile di detto anno 
pranzò con tutto il suo seguito al Monastèro della 
Certosa, e la sera medesima alle ore ria.. Italiane en- 
trò in Firenze, ricevuto dal Clero, da' Magistrati, e 
dal Duca, che gli presentò le chiavi della Città , e 
quali accettò, ma subito rese. X<a via per la quale 
si portò alla Cattedrale^ e di là alla Casa (de' Medi- 
ci in Via Larga, era tutta adorna e parata in modo^ 
che dimostrava fino a qual segno regnasse allora il 
buon gusto nelle Belle Arti > e nelle Lettere. ^erque- , 

■ .. / ■ 

(i) Esiste MS. nella Magliabechiana CI. 87. God. 5^. stata poi 

Eibblicata colle stampe dal Sig Ab. Moi^ni , ^ra Gan. di S. 
oren«o. 
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Sia prìncipal ragione io non credb di doverne omet- 
ter la relazione (i). 

,; Era primieramente la porta; onde Cesare en- 
trò, tratta da' suoi gangheri e gettata in terra, per 
dimostrare,. che dove egli si trovava, non faceva me- 
stiere d'altra difesa; perchè quella, parte del muro 
dell'antiporto, la quale è dirimpetto alla porta del- 
la Città, per la quale ei doveva entrare, s'era fatta 
rovinare, e sopra Tarco delia porta era l'Aquila Im- 
periale con due capi , e ai piedi erano scrìtte queste 
parole: Ingredere . Urbem . Caesar . Ma/estatis ., 
Tuae . dewtissimam. quae, nunquan^ . majorem. 
Principem . vidit . £ dai lati della porta medesima 
era V impresa di Sua Maestà e le due colonne, le quali 
mettevano in mezzo la porta colle loro scritte dall'una 
colonna all'altra: Plus . Ultra. Al Canto alla Cu- 
culia dipoi era in sur una basa una statua d. una 
femmina con una palma in mano, che significav^a 1' 
Allegrezza , e ai piedi della quale nella sua basa era- 
no scritte queste parole: Hilaritas. Popoli. Fioren- 
tini . In sul Canto alla Cuculia proprio era un arco 
trionfale colle sue colonne e fucili, nella parte di- 
nanzi del quale, a n^ati destra disotto, era una sta- 
tua d' una Vittoria colla celata in testa , e varie sorte 
d' arme ai piedi con quéste lettere: Saepe . omnes . 
mortales . saepius . Te ipsum . superasti ; e sopra 
questa era una statua della Fede colla Croce in ma- 
no, che versava Corone, e le parole ch'ella aveva scrit- 
te a' piedi erau questa : Divitias . Alii . Tu . Provin-^ 

. (i) Varchi Lib,XlV.pg,58a,. 



cias . Et . Regna . Largiris. Il titob déH'arte era 
<}uesLo : Impenitori . Carolo . Augu$to . Ob; Cives . 
Ci vitati * Et . Civilatem . Ciyibus. Restitutam. Mar- 
gàritamque . Filiam . Duci . Alex . M«d . Conjugem . 
Batam . Quod . Felix ^ FaiMtuoique . Sii . Floreutia.' 
Memor . Semper . Laeta . 0iea?it » Dalla mao man- 
ca de]r^r<:o era dipinto in un qiiadro la Incorona- 
wpne di Ferdinando ^ fratello , dell' Imperatore, con 
queste lettere: Garolus . Augu9tu8 . Turcas . A . Nori- 
cis * Bt . Pannoniis . Fugat. Dalia p^rte di dietro dell' 
arco, che guarda San Felice in Piazza era dalla par- 
te dinanzi , ne' luoghi > do^'.eranb le quattro «tatue 
disopra dette ; quattro Turchi e Mori prigioni e lega- 
ti ; senz' altre parole. Nella facciata di San Felice in 
Piazza era dipinta in un quadro una rotta date da Ge^ 
sare ai Barhari , e la Fede e la Giustizia in aria colle 
spade 4n mano, le quali combattevano in favor de' 
Cristiani , e da man destra del quadro fra il pila- 
stro e la colonna era una statua d' una femmina 
colle ali , la quale av^^va scolpite in uno scudo que- 
ste parole: Africa, la quale significava la Vittoria^ 
che Cesare aveva avuta dall' Affrica; « dalla man si- 
nistra un'altra femmina tnedeisimamente colle ali, la 
quale dipingeva in uno scudo questa parola : AS ... e 
seguitava di dipingere per fornire tutta la parola, che 
doveva dire Asia ; la qual dimo6tiava,che TAsia dì già 
cominciava a essere vinta, e seguitava la Vittoria per 
doverla aggiogar tutta , siccome quella femmina se- 
guitava di dipignere per formr la palmola tutta, sicco- 
me disopra è detto. Nel cornicion del quadro grande 
erano scritte queste parole: Cartolo. Augusto . Domi^ 
tori . Africac . Disopra al cornicione era dipinto ia 
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mn quadro là Coronazione del Be di Tunisi/ e a mau 

4ritta del quadro erano scrjtte queste lettere : Tuvcis. 

£t. Afris . Vicfeis, e da xuano manca. Regno . Me* 

leasse . Bestiluto. In capo della piazzuola, che è ali 

fine di via :]Maggio,.era una statua d'Ercole > il quale 

uccideva V Idtm^ t d aveva/ scritte nella base qji;test(e 

parole : ,, V t . Herc^l^& • Xabore . Et . Aej:umnis . 

ISonstra . Varìì . Generis . Edomuit . Ita . Gae^ar.^ 

"Virtù te . Et . Glementia . Victis . Vel . Placatis. Ho- 

^tibus . Paceia . Orbi .. Terrarum , Et . Qui^tem » 

Restituii . yj In capo di vìa Maggio dirimpetto alla 

Loggia de' Frescobaldi era una statua ^ chQ significa,- 

va il Fiume Arno, la quale colla mano destra ax:c^n- 

nava il Poute.a Saata Trinità , e nella basa sua era^ 

no scritte queste lettere ; Veliere . Ab . yitimis . 

Terris . Frat^es . Isti . Amplissimi •> Mihi .PrQ • Glo* 

ria . Gaesaris . Gratulatum . Vt . luqctis . quìf . Y^^a » 

Meis . Exiguis . Sed . Perennibus . Ad . lordanem , 

Properemus . In sulla coscia del Ponte a S. Trinità 

da man 4^tra era ^n' altra statua pur d'un Fiume ^ 

che nella bas^ a^jeva* scritte queste parole : Bragradas . 

Ex . Africa; ^ 4a ipcian sinistra pure in suU' altra 

/coscia del medesii^c^ Pepiate era la statua d' un altro 

Fiume>.al qiiale ^ra. scritto nella basa : Iberus . Ex.. 

Hispania . Dall' altra partp:;del Ponte predetto era ia 

tolla cascia dritta del Polite, un'aftra statua pur d'uà 

Piume 9 e n^lla ba^a era sjcritto . Danubius . E . Pai:^ 

«Donia ; e in sull^ coscia manca del Ponte era la sta- 

•tua del Beno con queste parole: Bbenps , E. Ger- 

manifi . In .sulla piazza di $• Trinità era un cavallo , 

sopra 1 quale era un Imperatore, il quale signifi* 

Tom. FU V 7> r 



Cciva Carlo Quinto, é nella basa in snlla quale po^* 

^ava il cavallo era scritto questo titolo: Imperatori . 

Caesari . Augusto . Gloriosissimo . Post . Devictos • 

Hostes . Italiae . Pace . Restituta . Salutato . Caesare . 

\ Ferdinando . Fratre , Expulsis . Iterum . Turcis . 

Africaque . Perdomita .Alex. Mcd. Dux. Fior. P. Al 

canto dei Tornaquinci (i) era una statua della Vit* 

toria colle ali j la quale aveva una palla in mano, e 

nella sua basa erano scritte queste parole : Victoria. 

Augusti , Al Canto de' Carnesecchi era una statua 

d'un Gigante, che aveva in mano una Pelle d'oro 

di Montone, e nella basa aveva scritto : lason « Ar* 

gonautarum . Dux . Advecto . E . Golcbis . Aureo » 

Veliere , Adventui , Tuo . Gratulatur . Al Canto alla 

Paglia a'eran levati tutti i tetti di quelle botteghe 

che VI sono , ed era parata tutta quella facciata delle 

knura di pannò d^arazso, è sopra que' panni era un 

fregio pieno d* Armi, e d'Imprese di Sua Maestà Ce* 

sarea. Sopra la porta del mezzo di S. Maria del Fio* 

re era un bellissimo festone con un finimento di due 

Aquile , una a mano destra , e T altra a man manca; 

con questo breve: Diis . Te . Minorèm . Quod . Gerìs« 

Imperas « In sul Canto della Via de' Martelli eraa 

due figure di due donne , le quali reggevano un Map- • 

pamondo , delle quali qùdla che era dal lato destra 

aveva in mano un serpente, e nella ÌMijMt in sulla qua- 

le ella posava , era scritto: Prudentia . Paravìmus ; 

ma quella che era dal lato sinistro aveva in mano 

una spada , e nella sua basa diceva : lostitia . Retina* 

maa ; e sopra quella palla del ittoado era un' Aquila 

(0 Ora Cord. 



99 
Imperiale colle ali aperte , e da. ciascun de' lati ave* 

va un breve, de' guati 1' un diceva : Ego . Omnes . 
Alitas ; e l'altro diceva : Gae^ar ..Qiuoes .. Mortales . 
In sulla Piazza di S. Giovannino era una figura d' u* 
na femmina , la quale aveva nella man destra un ra- 
mo d* olivo, e sotto i piedi un monte di spoglie, e 
nella basa era scritto : Erit . Pax * In . Virtute . Tua . 
Sopra la porta che entra nella loggia del Palagio de' 
Uedici 9 erano scritte queste paroje Ave . Magne . Ho- 
spes . Augustae . .,^ . : 

Dimorò in Firenze 5 giorni, senza che si facesse 
in quel tempo cosa alcuna notabile . Dopo di che , 
montato a cayallo, se n'andò per la via di Pistoia 
e di Lucca in (Lombardia, per quindi incamminarsi 
ad assalire la Provenza . 

Abbiam detto altrove, che l'epoca di Carlo V. 
fu tra le moderne la più feconda di novità ^ Ciò si 
conferma non tanto dall' istoria nostra ; quanto/ai\- 
cora dall' influenza che ebbero le sue conqu^^tp.s.u 
tutti gli stabi, d' j^uropa , Nello stesso tempo che le 
opinioni de' novatori turbaron la religione, egli col- 
le molestie del mo braccio.^rniato metteva la poli- 
tica alle più gran prove . Scosse di t^l natura ob^li- 
garon le cose a sitìiarsi diversamente da quello chj[? 
«rano . Lo storico di Carlo V. (i). ha detto quanto 
bisogna su questo tema, , . ,.^ 

Quantunque T eguaglianza quasi tota^le dello sta.- 
to delle diverse nazioni d'Europa abbia impedito il 
regno di quell'Imperadore d'esser distinto da conqui- 
;Ste tanto rapide ed e&tese , come se ne troyan gli 

( i),Robert80ii Tom. VI. p. 3i i. 



fjempj in altr' epoclie delF istoria, nulladimeno tut- 
ti i gran regni di questa parte dì mondo hanno sof. 
ferto, durante il corso della sua amministrazione^ 
pn càngianientof assai notabile, nel loro stato politica 
1^ sono stati sottopósti all' ìnfluenssa di certi avi^nr- 
^[nidntr ! i quali tiép()ur 'oggi hanno pèrduto tiiftà la 
loro attività , e éo^uthiuàn tuttdra ad esercitar la lora 
^llicacia con più o meno di forz:a . Sotto il regno del 
dHtb Carlo, e per una^érie di c(HitIntii sfom, che 
la sua temeraria ambizione fecefkfe ai differenti Re* 
'0ni d'Europa, acqui^tàrbiì quest'i maggior vigor nella 
lòroihteri^a co«;tituziòne , ed impararono a conoscete 
i loro capitali, sentir' la lóro {òtta, e rendersi formi- 
dabili agli altri . Segui ancora sotto 'lo stds&Q regao^ 
diei dive.rsi «tati d'Enropa, innanzi ^islnuti e sciolti 
>ì ristrinsero coti tanta ìnteilsità.gli'uni con gli altri ^ 
cb'e*hon formarònpiù che un gran sisten^a' politico^ 
e ciasènn di loro vi prese un sito, nel quale si soa 
imaii^eià'ti^ti poscia con uuà^ costan2;a^, che non si sarebr- 
Jfe ftiai cpeduta , ^òpo i varj succe*ssl di due secoli 
0|[ftatissimi 
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?sa, wp^lironò le^ticclieìiie, ilcomn^ercio, la' polì^ 
tica ? le associazioni con gli stati' i più vàlidi « ed i 
jim riputaU. . . . • 
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i^f tttiii A MÈicó m «idi t>À ì: dio< 

IR tACeiA ALLA tIÈTTA I^ORItA 



E, 



^l>he t^gione il Uatch. Àtidrea Geriuì > t^tdtèitòM 
^imio delle Belle Arti, a fare iutagliai>e ii> taim» questa 
1>itlura per frouteàpitio delle vedute prii>cipa}i dèlk 
€ìttà y da lui fatte eseguire ^ Cosi egli ha riparato ia 
parte al total deperimeuto della medeaiitia ^ il qualt* 
fttante il ^attiro intonaco > va di di in di affretta n** 
dosi ; ed ba insieme secondate le mire di Cosiitio II* 
die r ordinò non con altro fine> che perchè ella aetf 
visse come di pro^tto a tutti i forestierì che veni^ 
Van da questa parte^ di sàggio^ e di -prima idea di 
ftttto quel bello, che atfebber poi veduto sparso peif 
le vie y per le chiese , e per le gallerie « (*) 

La facciata della Gasa , che è dirimpetto alla Por^^ 
ta Romana^ o di S* Pier Gattdlini> ed in mezzo a due 
strade^ che di lì si partono^ ebbe in sorte questa de<« 
eorazione dall^abìl pennello di GiOi da S. Gia^i Egli 
la fece due Volte; la prima che piaceva al popolo ^ 
ma non a lui ; la seconda che piacque a lui^ ed al 
popolo^ ed a quanti Professori la viderà^ giudican*^ 
dola 3 stio capo d'opera» Dall^ averla Cos^ifattae ri- 
fatta in pochissimo tempo ^ e aenito riguardo a fa-^ 

. (*) té gallerìe de^ no»trì Piulri er44P > templi i^s^iti Kan« 
ho tempre parato le ^rti da ^ tempo imrìi^morabile . t^ gal^ 
lerie propriameiite dette sono Venute o per raccoglie!* eia die 
altrimenti sarebbe perito^ ò per eccitare e nutrire una hobil gfl** 
fàfni pritati 5 ed il ptibl)Iìco i I t^rtncipi ed i pftrtlcoÌHri ; 
ì^Medici Lorensoi Leone^ ed i piji V€C obi eoaì le riguardavan«, 
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tica , nacque forse il detto del volgo , al quale Bggtfk^ 
da sempre raggiungere al maraviglioso il sopranna' 
turale , che ella fosse fatta dal bravo Arlefice in up8 
notte . Difficilmente sarebbe servito lo spazio di una 
notte a disegnarla soltanto. La moltiplicità delle fi* 
^ure/e la ricchezza dell'invenzione^ basteranno a 
significare la vastità del lavoro: 

,, l^appresentò dal destro lato di una finestra, che 
è nel mezzo, la figura di Marte , di Pallade, e di Mer* 
curio in belle attitudini , e le Grazie^ che al siion delr 
la lira d'Apollo stanno leggiadramente danzando; 
dal sinis^FQt. la Città di Firenze in figura di una mae^^ 
stosa Regina sedente in trono, vestita dell'abito della 
Sacra Religione di S. Stefano Papa e Martire, alla 
quale seggono a destra e sinistra due vaghe femmine 
ammantate pure alla Reale, che rappresentano^ 
quella a destra la Città di Siena , e quella a sinistrai 
}a Città di Pisa , alle quali tutte accorrano in atto re- 
verente Flora colle quattro Stagioni deiranna, cia^ 
scheduna provvista di sue delizie per farglien offerì 
ta ; mentre varj Amoretti é principalmente due , che 
uno maschio, e l' altro femmina, scherzando nell'a- 
ria applaudiscono a quella azione . Sopra l'architrave; 
della finestra posa leggiadramente, quasi giacente, il 
fiume Arno, figurato in un vecchio ignudo disegnato 
maravigliosamente ; aopra di cui si vede V Arme del* 
la Casa Serenissima de'Medici, in mezzo a due va- 
ghe femmine deltutto, e vagamente vestite: che ona 
rappresenta una Vergine Vestale con la face acce- 
sa in mano significante la vigilanza, e l'altra, che 
è colla spada alla mano, va figurando la Giustizia • 
Sotto questVpera ia certi sodi figurò a chiaEoacuj^o 
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gUllo qtiatWo Trofei alludenti alle At^tì liberali > al^ 
l'Arte Militare^ airAgricoltura; ed alla Sovranità (i). )| 

tOTkùO 3. PiCR 6ATtOLlfll> 
ED AiTlKO ÉESianO NELLE PVBBLlCfiE CkLkAltk* 



JLla ciiiosnra traile procelle è 3tatà setAptè pe Fio« 
fentinì la Vergine deirimprunètaì Cosi chiamasi unii 
tampagna distante forse sette miglia da Fireii2e pei* 
t^uesta parte y o dai roglii che la copri vati già^ o daN 
le selve (a) . Ella Vi gode culto sin da circa otto se^ 
coli; nàa della devozione de' Fiorentini^ vi soh me*» 
inorie certe sin dalla metà del secolo decimoquarto i 
t^iù indietro son tenebre > ed oscurità; 

Vuol la tradizione ) che la devota Immagine di 
Maria^cheli si veùera^ fosse dipinta da S. Luca^ (*) che 
fosse ai tempi del Paganesimo occultamente onorata 
in un Tempietto trai bòschi j che poscia si perdesse 
traile ruine> e che finalmente in tempi piò fortuna*» 
ti fosse prodigiosamente trovata dinuovo nelle visce-» 
re della terra ; ali^ occasione di dover eriger la Chie** 
Isa per le genti di quella contrada (3)« 

Comunque siasi il suo culto è stato ^mpre to* 
stante sino ai di nostri > quantunque l^età sovrag- 

(i) Baldinucci I* pm. tilt. pdg. ^4 

(1) Qua&i inter prutietà ^ o sécoòdo altri in pineta % . 

(*) 11 celebre Bf anni ha smentita questa Iklsft cTedeiixa. Ve» 
di la sua Dissertafeione sopra le immagini di noitra Donna altri-* 
Imite all^EtadgéliitaSiLUcàda noi ricordata nel Tom« IV« 
J»ag. 23. 

(3) Vedi Ciò. Batifitsi Casotti nelle stie iHemorìe 4eir bn-* 
pruneta. 
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grande avesse alla Sacra Immagine consunti taf melEf^ 
le i colori^ che poco più restassene che il contorna « 
Per questa ragione verìsimilmente fa chiusa in no 
Tabernacolo , e ne fu negata lar yistd ai Fedeli y come 
d'altre è successo (i). Quindi »i trova chiamata di- 
versamente ne' rogiti e nelle scritture, ora Tavola, 
ed or Tabernacolo . 

NuUadimeno si continuò a venerirre q^l Sacro^ 
Deposito nella maniera possibile y ed era ia sua for- 
ma cosi : Racchiudeasi la dipinta Tavola dentro un 
Tabernacolo di legno totalmente chiuso con asse^ 
sulla quale posava un ricchissimo drappo, coperto da 
un velo. Un'altra custodia o Tabernacolo pur di le- 
gno conteneva il primo, e questo potea chiudersi ed 
aprirsi con due sportelli dipinti dentro e fuori , come 
credesi nel secolo XV. Finalmente un mantellino , 
ora più ricco, ora meno, ne copriva la facciata este« 
riore y ed in questo stato teneasi continuamente sul- 
V Altare della sua Cappella, e quando occorresse , si 
traspollava . 

Finalmente l'ancora delle nostre speranze ricom- 
parve dinuovo, dissipò ogni nube di oscurità, ogni 
favolosa dcrbbìezza , e riaccese la pietà de' devoti eoa 
raggi più chiari di luce. Circa la metà del corrente 
secolo (2) fu ordinato da maggio Ministro delFImpe* 
i^dor Francesco I. in Toscana, die il Tabernacoli 
hsse aperto, resarcita la pittura, se ve ne fosse biso^ 
gi^, jCpfne fu lattò (3), ed esposta con solenne pon»- 

(i) La Madonna degli Oì-gani nel Duomo di Pisa . 

' • (2) Nel '1758. -' ■ - •..,.. : 

(3) Per mezzo d' Ignazio Hbgford , defotissimo , ed abili»^ 
wjifpxi dipintore » ' 
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ps cinque giorni continui niella sua Chiesa . Il coa- 
corso vi fu grandissimo ed i Fed eli ne partiron pa- 
ghi e contenti . 

Pretende il Casotti (i)^ che uno dr quagli che a- 
Tean veduto^ e considerato attentamente più volte T 
Immagine suddetta ^ prima che ella si togliesse alia 
vista degli uomini , fosse il P. Domenico da Corella* 
Infatti nel suo celebre Poema sulle glorie di M^ria , 
ci rende conto e delia Chies«i^ e d^lla Vergine eoo 
questi versi: 

Nota quidem Templi non est praeseqtiis origo^ 

Ipsa uec est usu pietà figura novo. 
Nam cum prole sua nostro depingìer aevo 

Virgo Dei genitrix immaculata solet , 
Aut alio quovis caetu sociata decepti > 

Nuuquam sola manet Matris imagcf Dei j 
Sed consorte carens per s^ v^ner^bi^i^ isbi 

Effigies veteri condita more fuit ^ 
Fingere Sanctorum quando simulacra Fidejés 

Goeperunt aucta religione Dei* 

Ma apertosi il tabernacolo, si trovò che il Gorella 
o non avea veduto la tavola, o avea travediito asse^ 
rendo che la Vergine non ha in sua compagnia il 
Divino Infante . U antica pittura (u tanto chiara da 
mostrare a sufBcienza , che la madre sostiene il figlia 
tra le due mani alla foggia Greca, colla t96ta deiru- 
HO sotto quella dell'altra perpendicolarmente sul ^aa. 

Nonostante queste vicende, la fiducia de Fioren^ 

(i) L. C pag. SS. . . / . 



io6 

tini nell^aìuto Celeste per la devozione a qtiestd sail« 
tQ simulacro, si mantenne sempre graadissiaia. I da^ 
ni fatti ai suo Tempio, le frequenti visite, e le solea- - 
Dissime traslazioni alla Città , lo provano evidente^» 
mente . 

Una delle più notabili tra le altre fu quella del 
1529, per ragion dell'assedio. Saputosi che gli abita-^ 
lori delF Impruneta sorpresi da timore delle truppe 
nemiche , e dà necessità di viveri, aveano abbaiido* 
nato il luogo; fu subito spedito chi segretamente coU'* 
ducesse T Immagine a Firenze, e la cosa andò nella 
guisa, che è raccontata dal Varchi (i): 

„ Era fama nel volgo Fiorentino, che la Tavola 
della Madonna dell' Impruneta , non volesse albergare 
dentro nella Città, donde una volta se n'era invisi* 
bilmente fuggita. Nondimeno la Signoria, accostan-* 
dosi l'esercito, perchè ella alle mani de' Soldati, e 
di Gente Luterana non capitasse, fece per partito^ 
che ella si conducesse a Firenze nella Chiesa Catte^* 
drale. Il perchè Ser Lorenzo Violi per commissione 
loro, con un mazziere solo, andò col Piovano della 
Chiesa, e senza saputa della Compagnia (a) la dispo- 
se, come si dice volgarmente, dal Tabernacolo, e dea-* 
tro un forziere la condusse segretamente nel Monaste- 
ro di S. Giorgio ; e di quindi con solenne processio- 
ne, ( fatta il di a. d'Ottobre, primo dell' assedio ), e 
con tutti i Magistrati, eccettuato la Signoria, fu con* 
dotjHà in S. Maria del Fiore ^ nella Cappella di S; Zoh 
n^i. ,1 

(i) Stor. Lib. io« 

(a) Di quella Chiesa mtdesima r 
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QtkWì rimase finché darò quel lunghissimo asse- 
dio , finito il quale fu la Tarola ricondotta al suo luo-* 
go il di 18. Ottobre dell'anno seguente , con queir o- 
nore^ che le circostante de' tempi permisero. 

Più solenne traslazione di quella del 1711, sotto 
Cosimo III , non si è mai data • Motivo ne fu princi« 
paie^ per quanto dichiarava il Bando' d'avviso al po« 
polo , l'implorare il ristabilimento nella pristina sa- 
lute del Sereùissimo Sig . Principe Ferdinando , con 
la tanto sospirata successione alla Serenissima Gasa. 
L'idea del termine, che Cosimo prevedeva rattrista- 
va moltissimo la cadente età sua: quasi avrebbe ere- 
duto^cbe terminerebbe il mondo con lui, e con la 
famiglia. 

La mattina del di li. di Maggio seguì Tingreé;^ 
so nella Città. L^ apparato delle strade y per cui 
passar doveva la processione^ era ricchissimo: pie* 
nissimo 1' accompagnamento del Clero tanto seco- 
lare ehe regolare ; le fiaccole innumerabili , portate^ 
dai Paggi della R. Corte , dai Cavalieri di S. Stefa- 
no, e da tutta la Nobiltà e Cittadinanza si Fiorenti- 
na che forestiera ; aggiuntevi le Magistrature, il Con- 
sole dello Studio pubblico , e le Persone Reali del 
Granduca Cosimo, e del Principe Gio. Gastone. 

Tutta la Relazione di questo ricevimento devota, 
e di tutto ciò che fu fatto in tempo della dimora in 
Firenze di quell' A.rca misteriosa di pace , e del suo 
ritorno all'ordinaria sua sede , occuperebbe un inte- 
ro volume. Mi limito a riportarne solamente uno 
squarcio il più significante, colle parole steèse di chi ne 
fu testimone (i). Parla dell'arriva della precessione: 
(1) Casotti L.G. 



„ Alaqual fu Io spettacolo (egli dice ), quandd 
g^imito sulla Piaz;sa àe' Pitti il venerabile Tabernacolc^ 
e .presa la via verso il R« Palazzo^ fìi collocato in meas^ 
zo di e^sa ^ SQfH'a u» palco coperto di velluto cremisi 
il) faccia appunto alla camera del Sereniss. Principe 
di Toscana I II quale , sebbene gravemente infermo f 
Ifvato^dalletto^ e senza uscire della stanza , affaccia* 
t9si l^Ue v^U'ate della fiinestra^ coli' assistenza del suo 
Ck^nfessopoi volle riverire in quella forma migliore ^ 
cbe potèj la Santa Figura. Levossi improvviso all' 
ÌAaspettiata veduta , fra la turba innumerabile divo- 
tawente tumiiltuante , il cui impeto appena potevano 
«astenave i solduli o )e guardie 9 un confuso strepito 
d'acclamazioni e di voci^ rotte da singhiozzi odage^ 
miti« Altri co<i lieto viva esprimevano l'universale al- 
]^|r|>eua nel rivedere dopo tanto tempo il loro Prin- 
cipe, h delisiiie del suo popolo; altri con voti implo-» 
ravano a |[rao voci Y intero ciatabiUmeato della sua 
prìatiera salute* Piangevano altri per tenerezza dell'* 
afEi^ipne ddla Sei?eabs. Consorte , che in compagnia 
di^Ut Sereniss* Eleoinora , stava prostrata sul ballai 
Um dfìl .palatilo ^ accanto alla camera dell^ Infermo 
Pr^ucjpei etuttiad una v^ce auguravano ^ che non 
fosse p^ trionfare sì tosto li morte, di chi aveva per 
sm ^prdttettrice la Madre delljpi vita (t). Prostrati frat- 
tuptp. intarno al Tabernacolo il Granduca , e il Sere-« 
nias. {Principe Gio^ G^tAue> i Canonicii e i Magistra-» 
ti, forano di^Moosigiik^re Arcivescovo recitate alcune; 
Qr^^ioi^ ptHjlporziaiiiatje al bisognò. Data poi la Pasto»- 
r^le benedizione^ fw^ne il Tabernacolo a suo can»* 
^ • . .. /" * . , . « v^ . '."''. 

(i) Morì ù-É ^nni doppo nel i7i4< % * 



mino , e non ristette prima , che arrivasse alla Me- 
tropolitana . ^^ 

£ più sotto: ,y Quanto fòsse grande il concorso 
delle persone di ogni età , d* ogni sesso , e condito- 
ne^ si può appena immaginarie^ lion che ridire. Ol- 
tre la privata divozione di tutti; quasi tutti i Cóifó- 
gi, e le Fraternitfe, e gli Ordini Regotari vi Vétìtieto 
in processione; e furono i primi i molti giovani; che 
si ammaestravano nelle Lettere^ e nella pietà^ alte 
Scuole de' Padri della Compagnia di Gesù ^ del Col- 
legio di S: Giovannino^ che vi iindàrono processtonal- 
mente^ cantando le Litanie , accompagnati dar' lord 
Maestri^ e preceduti dal Rettore del Collegio^ che 
portava la Croce^ in mezzo a otto torce di: cera Bian^ 
ca . Ma quello che merita di non esser taciuto d è il 
buon ordine, e la gran quiete, non interrotta gem- 
mai da altro, che dalle strida degli ossessi dà^t demo- 
nio, che in grandissima copia vi furono condotti, ^er 
essere esorcizzati; e dà' gemiti, e da' fervorosi sospi- 
ri di tanti, che con una véra fede, é ima santa ìnfi- 
portunità, chiedevano a Maria alle private infermità; 
o del corpo p dell^s^nima^ rimedio; e alle phbMìchcf 
necessità ristoro e riparo. „ » • ' 

Il di 3. Giugno seguente fb il giorno della ipar- 
tenza; "ne fu questa depotóa menò della Vériiitó.'*'' 
Ma isi sarebbe detto ben^bdó, sé $i lasciasse' ihdìé^ 
tro il maggibi^ condiménto dfi queste sacre fuùziódi'^ 
e lo zelò di jienitenza che le animò . Prtnciptàrotif 
colle MÌ£(sioni ,' e colle Misstòm' ^nii^ono . he prim e' ^ 
fecero airimpruueta innanzi h. mossa della Sacra 
Immagine, le seconde In* Fi?eiii(Èl''nerteaiptf dèi àua 
ioggiorno, l'ultime alle Cascine fuori della Porta al 
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Prato dopo la partensa . Lo Storico che ne descrive 
il metodo^ chi,ama Firenze uoa Nini ve. Ma udiamo- 
ne le sue stesse parole. Questo è un quadro^ che uoii 
dee tralasciarsi. 

^y Chi ha letto nelle sacre carte ^ qua! si fé Nini- 
Te alla predicazione di Gion^i ha onde formare qual- 
che concetto 9 qual comparisse Firenze nel tempo 
della sua Missione, Pai massimo fino al minimo tut- 
ti commossi e compunti si affollavano non solo ad 
udire gli zelanti Predicatori (i); ma a dare pubbliche 
dimostrazioni di un cuore veramente umiliato e con- 
trito; animati massimamente dalla presenza del 
Granduca . Sceso dirò cosi y questo |[ran principe dal 
f uo soglio j e deposte le, insegne della sua Real gran* 
dezza^ precede coir esempio neir esercizio di tutte 
le cristiane virtù a coloro , sopra de' quali signo- 
reggiava con Sovrana autorità di comando • Non 
contento di assistere sulle ore piiì calde alla pre- 
dica ^ e alle funzioni d' ogni giorno suUa piazza di 
S. Croce ^ non piiì teatro di piacevoli gare tra No- 
Jbil^ giovani per fine d^pnore^ma scuola di eter- 
pe verità per salute delle unirne ; volle altresì esser 
presente alle frequenti processioni, di penitenza che 
si facevano sulla gran piazza , che cliiamasi del 
Granduca • Presso alle .a4 ^^^ si partiva noi Mis^ 
sionar) col crocifisso dalla . Metropolitaoa '. Dietro 
adessi venivano tutti i padri della compagnia di 
Gesù in abito di pejiiten^^a, senza ntantell^^ eoa 
tan^pi al collo inctocicchiati sul p^Uo, e ravvolti a 

. : -> .'. . . .• i.i •: 

(i) Il , P. Paob 5ef (|^i^ ed il .P. . Saverio Qostaiiso delisi 
Com. diG^sii,. . • , 
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molti doppi sui fianchi, e colle corone di spine 
in capo . Seguivano poi molte compagnie di Battuti 
e dietro a queste , a coppie in processione le donne 
di ogni età , di ogni grado e condizione ; e poi 
gli uomini alla rinfusa. Tutta questa ordinancs^ 
di penitenti era messa in mezzo da due lunghissi* 
me file di gentiluomini e signori del primo ordine ^ 
con bianche torce alla mano : i quali giunti sulla 
piazza chiudevano tosto in un ampio cerchio le don- 
ne appiè del palco, lasciandosi dietro interamente 
separati da quelle tutti gli uomini (i): servivano 
poi a dividere le due processioni, una d'uomini ; 
r altra di donne , che per due strade diametralmente 
opposte si facevano sulla medesima^ piazza calcata di 
gente, e si replicavano pìiì volte dopo fervorose esorr 
tazioni ; con si beir ordine, e con tanta quiete, se 
non quanto V aria rimbombava dello strepito di pe- 
santi flagelli , che non era alcuno che non si sen- 
tisse altamente Commuovere: separavano finalmente 
con incredibile facilità le donne dagli uomini , finita 
la sacra funzione , sicché quelle fossero per lungo 
tratto di via fuora della piazza , prima che questi , 
che andavano ad aspettare la benedizione nella piaz- 
za , e sotto le ampie loggie degli Ufizj , fisssero in 
istato di muoversi.,, 

(i) Questa stessa separazione si tenne sempre per via di 
bombardieri e soldati, non tanto nella processione solenne dal-* 
la porla dalla Città sino al Puomo ; come ancora nella stessa 
Chiesa per mezzo dì panche e di guarda , e con avere asse- 
gnato Tingresso aMe donn^^dàihl parte sìnislrd , ed agii uomi- 
ni dalla destnt, in tutto il tempo , che resta in Firenze la det^ 
ta Immagine^ 
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BàSTiaiU rànTRO Là CITTA^ 
K rOETIPIdiziOMl DIFUORI 



Gì 



riu&to al TrQQo C^ìmiir I » noa ebbe altro maj^* 
gìor peostero^ cha di vinctr^ i suoi nemici, e special* 
ixienle dì domare i Seaeai^J» vicinauea de'quali era 
spesao molesta ed incemeda. L^9pparato per la guer- 
ra fa grande, sì pep ÌB' forse militari che egli produs- 
se, assislRo dalla avuti Spagnaole^ come perle difese 
ck'ei prepara dentirot e fuori della Capitale. I Senesi 
arean dalla parfcé kiro i Fraacesi^v le loro torri e la 
loro situazione moalvi^sa:* 

Troppo ci tvarifebbe in luBigo il narrar V a^edio 
e la sconfitta di Quella Gittà^; parlo solamente dei no- 
stri preparalinri, e prima di quella graa muraglia, che 
dalla parte di mezzogiorno taglia in diritto un seg- 
mento di Città, dal nÉonte di Boboli «n. quasi alla 
Porta di Gamaldoli , e che noi chiamiamo i Bastioni, 
ordinati dal detto' Principe coli» massima (Vetta. L e- 
fempèor ferale delia battagliai di Mootapérti (i) gli 
staya pdofiindamentè fisso sella memoria;. perciò egli 
si risolvette di abbondare in fortificazioni y le quali 
ora servono a sostener pergolati,. e deliziosi viali ca- 
perti da ulivi e da frutti . 

* ' * Egli non perdonò [iér questa febbrica ne a ca- 
^, né a Chiese; tra le quali fu diemoUjta quella di 
S. Piero in Gattolii^q^.poì riatta, e «detta df èerumit- 
4i»; quella di S. Pietrai AiiiftiM^ che «9) ili Bpf(i^ con 

(i)Hel ia6o,Ud}4.SeU. 



Monastero tli Monache, tcasiitaiLeia^,. Felicein l^iar • 
za; e quella di Annaleaa ^ a cui fumiir appoggiai^ i 
baluardi ^ e mutilatp T orto iagran parte« Nel ^^Ì^> 
secondo il Diario MSw del Mai^ucelU ^f ne fu gettata 
la prima pietra /il di 16. Maggio. Cosimo stesso, che 
ne fece la funzione^ gettò aucora oeUa fos^ uua col« 
lana d'oro con alcune medaglie^ ogt^ Cortigiano una 
moneta^ ed il Card., ArciVf di Kaifenu^, Benedettp 
Accolli^ un anello. 

Senza ranamentar le fortificazioni eh' ei fece in 
più luoghi dello StalOf, all' Isola dell- Elba , a Piom- 
bino , ed altrove , ' per assi^umrsi y . come Principe 
nuovo ^ da ogni qualunque insulto nemico ; oltre i 
già detti Bastioni nell* interno di Firenze>, nel i5^2. 
ordinò le tQ&^ m iinkQiie&ra > cb^ da-^^g^i parte la ^i^- 
til restasse fortificata e difesa « A questo "fine ogni 
pprla venqe addata ìkI^uu Archi|ejLtOy ed ogu| latp 
munito di fcirtil^ajtt Alia jP^ta alla Croce,.p(;e^j 
4è Francesco da j^GallOr a JPii\ti il Tas^o^ alla }por* 
ta ai Prato ed alia pòrticcioh ; d' ^rn^ iL (ye^U- 
nii a S. Ffedianoi il Saudinelli ^ .|i S..Pier, GMtp^r 
no Pasqualino d' AiM:;ooa^ a \S. Giotgip Giuliainp^i 
Baccio^ e a S.Niccoiiòil {^ar.ticittp%^^,e^o,rQrìgÌQQ 
di molti de' baluardi^ Cavalieri ^ e Barbacani^.fl^ 
son fuori delle m«ra), e 4ei ter^apiepi^che. son den- 
tro dalla pi^te di trfimkonta&a^f^lù nell' occorrenza 
medesima y ^e' quali. resta ^pur ^nca grandiosi avan^ 
zi, Il BaluaiacW. fuori r4«Ua porta al Pr^J)o^ ("!) al* 

(*)Q«eflla^iBÌèiiÉikte0emdttrè avnoatrl gidrui pee ktmkilt 
più aperto e delizioso l' accesso al subalterno passeggio dille 
così dette Cascine dell'Isola. .^ . ,,^ . , 

rolli- viL V ' .0: - x« .r .' :A:T ^ 
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VaDgoIó dette mnra che gnardan ponente (i),e}a 
fortezza «al monte di S. Miniato , furon costruiti, 
avanti all'occAsion dell' assedio dei Papalini e degli 
Imperiali, del qoale avrò luogo di parlare* nel tomo 
seguente 

Parimente i Bastioni tra la porta di- S. Miniato 
e ({uella di S. Giorgio si credon opera del Buonta* 
lenii > il quale fortificò ancora Pistoia e Prato (a). 



MOVASTBliO DI AnffALEllA 
SUA FOHOATaiCE | BD- OSPITI 



.nnaElena>e per apposizione Annalena^ figlia 
del Co. Galeotto Malatesta, de' Signori di Rimini^e 
della Maria degli Orsini di Roma, fu la fondatrici^ 
di questo Monastero , o Conservatorio di oneste fan- 
ciulle e di vedove di qualunque etft , sotto la r^ola 
del terz. Ordine di S. Domenico. Tale in principio 
era <|uesto Istituto , senza voti, e senza clausora. 
Cosi meritossì la protezione Sovrana de' Medici , così 
creblie, c^MÌ rende ttesi utile in molte circostanae al- 
la rivii società. ^ • 

là Hhìolla eeunemica del Pontéfice Pio Y. gli fece 
mutar natura , ridueendolo ^ come tutti gli altri, al' 
la strettezza claustrale ; Ne fu differita r>secu2Ìone 
per pareeelii anni. Fin^ilmente le Suore diventaroa 
Monache ^fàW eoceaione di sole quattro^ ciit riltseo* 

( I ) Varclii Lib. XI pag^ SSg. 
(a) Baldio. T. 7 p. ^s- \ 
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Cissime della prima regola ; e della loro libera vo- 
lontà , stimaron meglio tornarsene alle loro case . 

Ma la fondazione di questo ritiro sacro è più. di 
ogni altra cosa notabile . La Contessa vi si condusse 
per opera di durissime circostanze; per la morte cio^ 
di un figlio unico ^ e del marito . Donna sensibile f 
pia seguitò le tracce che le segnava il dplore ^ dalla 
terra verso del Cielo ^ sul!" età di ^5. anni. 

Fu il consorte celebre condottiero di eserciti in 
servigio della repubblica^ originario d'Angbiari^ per 
nome Baldaccio deir Anguillara . La sua morte jp 
una delle più tragiche. che porti V Istoria . Chiamato 
dal Gonfaloniere in Palazzo a render copto delle su« 
spedizioni, mentre egli passeggiava seco lui ragio- 
nando confidenti^niente , comparvero ad un cenno 
armate guardie precedentemente nascoste per arre- 
starlo, ma volendo difendersi rimase ucciso, il suo 
cadavere fu gettato dalle finestre nella corte della 
Dogana , e di li portato in piazza , per mostrar che 
la cosa fosse autentica, così morto com'era, gli f» 
mezzo il capo , e fece di se tutto quel di spettacolo 
orrendo al popol stupefatto • 

Gli Storici rac(:ontano quasi tutti uniformemen* 
te questo fatto (i) ; ma noi:i convengono del motivo^ 
Alcuni lo attribuiscono s^d uu odio privato del Gon* 
faloniere ,. il quale era allora Bar(olommeo Orlalìdit 
ni, altri a fellonia di Baldaccio , altri finalmente a 
contravvenzione agli ordini de' Governatori dello Sta^ 
to , ed altri a sospetta di trpppo ingrandimento, «e d^ 
male pratich? coi nemici dell^ repubblica • 

( i) L' Ànimirjito; il Machiavelli /il Cambi , ^d altri . 
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Comunque si fosise, Ànnalena fu mossa 3ri questa 
disavventura a ridur la sua casa a convitto Monasti- 
co, verso la metà del secolo XV. Sfortunate vedove, 
e semplici fanciulle vi trovarono asilo. Gli stessi ma* 
echi vel trovarono, qualunque voltasi trattò di scam* 
par dalle persecuzioni, e dal tradimento . Ciò accad- 
de due volte; la prima a Giovanni de' Medici , la se- 
conda a Tommaso Soderini; T uno infante d^annise», 
Valtro provetto, e reputatissimo Cittadino.* 

La seconda cacciata de' Medici ( giacché tre ne 
soffersero ) pose in grave pericolo i giorni del dettò 
Giovanni. Ne la madre, volendo salvarlo, seppe tro^ 
var altro migliore espediente, che di rinchiuderlo iit 
questo chiostro. Vi entrò dunque nel 1494^ q^^l^l*' 
tro Ulisse, con mentite spoglie di femmina, e coir 
accompagnamento di alcune donne di suo servizio, e 
vi si trattenne 8. mesi . Siccome desso fu poi padre 
di Cosimo I, si può dir che in lui si salvasse tutta la 
stirpe Medicea^ che dominò per due secoli il bel pae- 
aed^Eiruria. 

Là teraa cacciata del ì52'j. partorì gli stessi tu* 
multi. I Signori fi^gironodi Palaazo, e si ritirarono 
in S. Piero Scheraggio, gridando i sollevati Pòpolo e 
Libertà, senaa capo, sena' ordine, e senza che molti 
sapessero di che^si trattasse. Pochissimi furon quelK 
d'alcuna qualità, i quali in quel gioi*no non si por- 
tassero in Palaaze, per porger soccorso, o conia ma- 
no, e col senno a quanto potesse occorrere . Alcuni 
però »oa crederono opportuno V esporvisi: cU si iia- 
acose^ e ahi ritiro6fsi iifi campagna. Tommaso Soderi- 
ni^ uomo autorevole e grave ^ cercò di rifugiarsi aei 
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Monailtero di Aondleiii, é vi la rispettosametite ac*" 
colto , e trattato . ' 

L' aatu) della clausura fu il ì566. Innanzi aque^^ 
6t' epoca ^ se la libertà dell' iagresso nei Monasteri por*» 
tava scandali: qui però non d'altro fu origine > che di 
scampo^ è di sicureiaa . (*) 

{*) AccàdttU la topprèsstoiie degli ordini regolari y ì f Àsti 
locali OGCOpati dai due contìgui Monasteri di monache di Àn^ 
na-Lena , e di s. Chiara hanno cangiato intieraoiente di aspet* 
to . Un abile e coraggicTso intraprendente ; il signor Luigi Gar« 
gani, ne fece l^aci|uisto colla veduta di fondarvi utio stabiiimeti-* 
to , che riunisse diverse specie di decenti dif ertim^ntl per o^ 
gni stagione dell^ anno^ Vi ^bbìricò in primo luogo un Teatro 
notturno del qùal mancava la parte meridionale della città, che 
corredato di molti eleganti annessi tanto pel serviiio della Ra 
Corte y quanto per uso dell^ universale , ta dedicato ali' immor- 
tale Carlo Goldoni, da cui ha preso il nome tutto lo stabilinieli^ 
t6 . Questo Teatro fu aperto al pubblico il ài *} aprile 1817* 
Saoce ssivamente nella primavere dell' anno 16 18. restò tcrmia 
nato, e aperto Mh comune ricreatone un Teatro stabile per le 
rappresentance Diurne . Intermedio a questi due Teatri vi è . 
stata costruita Una grah sala per Ballo còh molti altri annessi ^ 
che riuniscono i tre indicati locali , e formano un tutto unito . 
Corrisponde a queste tre partite di &U>rica un amplio Ciardi-^ 
no ) ancor esso destinato a dei pubblici trattenimenti al por il 
giorno , che per la notte , con loggie e gallerie coperte, che lo 
dominaiio a differenti altezze , e punti di veduta . Vi è stato 
dipli ricalato nella Yia Romana Un nobile palazzotto; e UelU 
tia delle fornaci e nell^ altra di s. Maria , altri signiicanti corpi 
di abitazione , i quali aspettano il loro perfezionamento . Fin<d-* 
mente la maggior porzione della Chièsa di s. Chiara è stata ri-» 
dotta per la Scuola di mi^tuo insegnamentoi la seconda che siasi 
stabilita in Toscana, merci le g^ierose cure che se ne sono ad- 
dossate vari distinti personaggi , pei quali si è propagato questo 
metodo di istruzione , colP apertura di altre Scuole tanto nella 
Città 4;fae nelle proTÌncit del Granducato . Il vasU» stabilimento 
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DELL'0SP;Zf0 t DEL MONASTERO 1>1XLA CtUroSàf 
E J>EL StJO FONDATORE 



Ospizio de* PP. Certosini , posto in faccia al Ga- 
binetto Fisico di S. A. R., rammentami it Monaste- 
ro non molto distante dàlia Città, fuòri della Porta 
Romana. Poco vi sarebbe da dir del primo; moltis- 
simo somministra il secondo. Mi ristringo però a 
parlar solamente del Fondatore, d'un Figlio che Io 
precede nella morte, e della grandiosa fabbrica della 
Certosa* 

Le grandi fortune svegliano le grandi idee ; ed 
eran queste rivolte tutte, ne'primi secoli dopo il mil- 
le^ alla Religione. Non era reputato in quel tempO' 
gran d'uomo, cjii non fondava Chiese , Conventi, Spe- 
dali, Oratorj, e Cappelle, o in vita o in morte prò 
salute animac suae. Niccola Acciaioli, nostro Cit- 
tadino, ed abilissimo Ministro del Re Roberto alla 
Corte di Napoli, dov'era decorato del titolo di Grant 
Siniscalco di Sicilia e di Gerusalemme, dopo di ave- 
ré arricchita ed ampliata la gran Certosa di S. Mar- 
tino di quella Ci ttà,ed avere in Bari fabbricata la son- 
tuosa Cappella di S. Niccolò , si risolvè di lasciare an- 
cora all$& Patriii un'altra Certosa , se non tanto fìc« • 

Goldoniano, del quale abbiamo dato un semplice accenno , è 
stato per la prima' tolta diligentemente descritto dal sig. Lo-^ 
renzo Gar^ioUi nella sua applaudita, e ricercata Dcscription de 
là Ville de Florence , et de ses environs* fora. II. pag;. 187^ 
ChezLandij et Pagni i8ij. 



ei> quanto quella, noti meno però magtiificai uobi- 
le, e vasta (i). 

,' io la descrivo colle parole volgarizzate di Matteo 
Palmieri nella Vita del nostro Acciaioli (2) : Fabbri^ 
co egli^ ed inalsò a guisa di forte Castello^ eoa am-*- 
piezza e niagoificenaa. grande > un Monas|;ero di Cer« 
tosini, sotto il titolo del glorioto Martire S. Lqrenzoi 
Risiede questo alla distanza di forse , tr^^ origlia da 
Firenze^ sulla strada Senese ^. dalla parte di .ipQZZo- 
giorno: ivi situato in eminente QoUina a guisa di 
alta vedetta^ e munito di belle torri > con merli ^eà 
acute ed elevate cime> pónendo in mostra npbilissi^ 
mi edifizj^ mirabilmente, attira gli occhi de' pas^g*' . 
gieri. Perocché T Acciaioli in questa fabbrica volle 
non solo aver la mira all'uso ed al comodo della vi** 
ta; ma di più ancora che ella d'ornamenti e di 
forza sfc^giasse quant' altra mai • Condusse dunque | 
le mura esteriori con lungo e c^Mitinuato giro^ e con 
eccelse torri; dentro il qual giro fece si ishe re^tas^^ 
se compreso la Basilica, le Celle ^. e tutU gli laUri e« 
difizj di queir amplissimo Monastero. Uo^untoa po- 
stierla ne presenta T ingresso , e qu^ta munita di 
fosso ^ e di merli 4 Dentro son gli edifìzj con beli' or- 
din disposti 9 pel culto Divino > pel ritiro |. per là ri*^ . 
creazione, per gli ordinar) servigj, e per le i^rti. Si 
trova in primo luogo la Basilica di bella.ai'cbitettu* 
ra, provvista di tutto ciò che a sacro culto convie- 
ne. Quindi le celle alla maniera degli Eremiti, i 

(ti Vi pose ihaho tiél i34f. col' dii^^ dell' OitM^M , e 
4* alcuno degli scolari . 

[^) Alivatari jSgritt. d' Ilal Tom. i3^. p»g. tao3. 
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dorineùtorj , i rel^ttorly e le foresterie, dove i M<^ 
uaci stanchi dalla contemplazione e dair esercìzio 
possono ristorar se ed i Ibreslieri col riposo e col ci- 
bo. SerToiio inoltre alla ricfe<izioiie dell' animo spa- 
ziosi corridori |xfr il passeggio^ loggiati ^ dispense , 
giardini^ e a ciascheduna cella un piccol orto. 

Che la clausura di questi Monaci aia turrita e 
merlata, come una Piazza forte ^ non dee recar ma- 
raviglia . Si osserva lo stesso in altri Monasteri e 
Badie. Quella di S. Salvadore di Settimo /soppres-^ 
sa ai nostri giorni, e ridotta a semplice Parrocchia, 
ebbe già le medesime fortificazioni, di cui resta- 
no ancora notalùli avanzi, aie trovato questo kio- 
gD in qualche antica Carta denominato Castello (i). 
Porta vau cosi i costumi, e le circostanze de* tenipir 
Ma torniamo alla nostra Certosa • Siccome il det-, 
to Siniscalco non fu solamente statista , e samphce- 
mente devoto; ma ancora sufficientemente letterato, 
ed amico de' iett^ati ; volle pur unire a questo San- 
tuario una specie di Liceo per la gioventù : la pietà . 
e le lettere . Seguo il medesimo citato Storico: Unì, 
egli scrive , al detto Monastero una casa per uso di : 
giovani studenti , alla quale lasciò nel suo testamen- 
to (2) tanti beni che coi loro frutti potessero man- . 
teliere in continuo letterario convitto tre maestri con 
So. scolari d' arti liberali, oltre un convenevol salarici . 



(ì) Lami Odepon pag. 983. La carta è del loof . onde il 
Castello de' Monaci fii forse un restauro di quello y e yì concor- 
se Ja Repubblica , ^i cui ri si consenra ancor V arme * 

r2) Fu fatto in Napoli nel i3S8 , e n ebiste* copia neli' Ar- 
chiTÌo di questa Certosa » 
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a ciascun de' professori suddetti . A quest' oggetto 
provvedde ancora molti volami in tutte le facoltà , 
e gli fece riporre in detto Monastero, perchè fa^ 
cessero parte di una biblioteca , che avea ordi- 
nato doversi approntare. Ma questo Liceo restò sem* 
pre nel desiderio ^ e fu dispersa la biblioteca • L' ul- 
timo Codice membranaceo , contenente le opere di 
Platone; ha esistito qui fino al 17:25; ora si con'-* 
serva neir Imperiai biblioteca di Vienna . (*) 

Il pio, il dotto, il valoroso Acciaioli mori in 
Napoli il dì 8. Novembre del i366; e fu il suo ct« 
davere trasportato di là nei sotterranei della nostra 
Certosa , dove riposa con gli altri di sua famiglia .r 
Quali ne fossero i funerali si può argumentar da 
quelli y co' quali da Firenze fu accompagnato alla- 
stessa chiesa il cadavere del suo maggior figliuola» 
per nome Lorenzo^ che mori parimente in Napoli ^ 
e fu il primo di sua casa , il quale si valesse de'di- 
ritti di quella fondazione , onde avervi la sepoltura. 

(*) Oltre la citata Libreria e^a questo monastero addobbato 
di squisitissimi oggetti d' arte^ e specialmente di pitture sul le^ 
gDO y e sulla tela de' più classici autori . In ciascheduna parta 
era?i profusione di ricchi arredi , e dovizie di suppellettili della 
maggiore rarità . Tutto fu disperso promaturamente alla circo « 
stanza della generale soppressione degli Ordmi Claustrali. I po»« 
chi afanzi coliettati dalla Depntazione inslituita per la scelta |^ 
e conservazione degli oggetti di arte , e dì scienza non ne meri* 
tafano appena il pensiero ^ e il trasporto ; salvo una numerosa 
serie di beile teste modellate da Luca della Robbia , che per 
me furono in seguito disposte per ornamento del Cortile dell« 
B. accademia di Belle Arti , unitameate ad altri singolari saggi 
deir officina degli artefici Rubiensi , estratti da varj monasteri, 
€ Chiese foj^f resse • . . 
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Questi son descritti da Matteo Villani , coutinUato^ 
ite delle Istorie di Gio. suo fratello^ e siccome noa 
mi si ètpresentata sin qui occasione di narrar mor*^ 
torj antichi alla militare ^ profitto di questa per ren- 
derne cpnto (i). 

,^ Messér Niccola Acciaioli di Firenze^ grande 
Siniscalco del Reame di Sicilia y Governatore del 
Re Luigi , aveva un figliuolo primogenito ^ Cava-* 
liere ^ e grande Barone; appartenendoli la moglie 
promessa della Casa Sanse verino; giovane provate 
in. arme 9 adorno di begli costumi^ grazioso^ e di 
grande aspetto. Costui, cometa Dio piacque , in- 
nanzi al tempo j all' aspetto degli nomini , rendè 
l'anima a Dio, e mori nel Regno di Napoli, in 
assienza del padre • Ed essendoli annunziata la 
morte a Gaeta di cotaiito caro e diletto figliuolo , 
il magnanimo istrinse il dolore dentro, senza mutare 
aspetto con molta' paziènza , e con abito ornato di 
grandi virtù , coiliportò la morte del caro figliuolo^ 
dicendo : Io era certo , che doveva morire , e credeva 
che Iddio avesse eletto il tempo di più salute del- 
r anima sua . £ avendo egli grande devozione al no- 
. bil Monistero, edificato a sua istanza iti sul poggio 
di Monte Àguto, posto tra la Greve e TEma^ presso 
alla Città di Firenze a due miglia, il quale si chia- 
i;na il Monistero di Certosa ^ quivi mandò con grande 
comitiva e spesa , a seppellire il corpo del Figliuolo : 
e recato primo a Firenze, e fatti gli ornameati più 
che militari , e invitati per gli suoi consortì tutti i 
buoni Cittadini , a dì 7. d'Aprile i354* f^ porta t# 

(0 Stor. FiojTv 
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fila sepoltura in una bara cavalchereccia con due 
grandi destrieri l' uno dinanzi , e l'altro di dietro y 
coperti di zendado coir Arme Acciaioli: e la bara 
ove era la cassa col corpo era coperta con fini drappi 
di seta e d'oro, e disopra velluti chermisi fini, e 
insù i cavalli gli scudi , e vestiti a nero gli uomi- 
ni, che guidavano i cavalli con la bara : e innan- 
zi alla bara aveva sette scudieri in su sette gran- 
di cavalli y tutti coperti infino a terra , innanzi 
coll'Arme d'argento battuto degli Acciaioli: i due 
primi ciascuno portava lo stendale, e gli altri quat- 
tro seguenti catuno una grande e larga Bandiera, 
tutta di queir arme con le targhe rivolte ; nel cam- 
po azzurro un Leone rampante bianco, com'è la det- 
ta Arme; con grande novero di doppieri dinanzi e 
intorno al Corpo :^ cosa magnìfica a ogni Barone y 
ed eziandio se fosse della Reale . I grandi e orre- 
voli Gitttadini di Firenze accompagnarono il cor- 
po ìnfino al Monistero, e gli altri si tornarono a 
casa • Abbiamo fatta questa memoria perchè fu nuo- 
va, e disusata dalla nostra Città, a magnifica al- 
l'Autore ; che più di cinque mila fiorini d' oro mon- 
tò la spesa. „ 
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Lvea la Gasa Medici non solamente un Museo 
d' Antiquaria j e di Belle Arti; ma uno ancora di 
prodotti naturali, e di Fisica Sperimentale. Si vede 
tuttora una camera nella R. Galleria , ove son di- 
pinte diveiLse figure ài sUumeuU^islr^^nomici; idraa- 
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liei, meccanici 9 e4 architettonici, i quali f|]ostratt(> 
essere stato quello il luogo per uua collezione di quer 
tM;o genere . 

Lo Stenone fu il Soprintendente di tal Museo ^ 
finché restò in Toscana; dopo di esso il Magalotti . 

Gli aumenti vennero da più parti : dallo stesso 
Stenone y dal Borelli, e dal Rum fio. Il primo v' ag- 
giunse una sua collezione ; il secondo mandò ai 
Principe Leopoldo i prodotti fossili del suo paese } 
il terzo diede in vendita ciò che aveva acquistato 
nelle Indie Orientali . JNon passava Missionario di 
Toscana, da cui qualche cosa non si acquistasse. 
Arroge.le Macchine e gli Strumenti, che servirono 
agli esperimenti degli Accademici del Cimento , ed 
^Itri più antichi ancora . Il Principe D. Mattias a- 
vea, per quei tempi, molti e belli strumenti costruiti 
in Germania; il Duca di Nortumbria lasciò i suoi al 
G. D. Cosimo HI. 

È superfluo il rammentare, che aveavì un La* 
boratorio Chimico grandioso , a cui pi*esedeva il Redi, 
e dove già erasi unito T altro particolare del Principe 
Don Antonio (i). 

Tanto è vero che tutta questa collezione poteva 
aver forma di Museo, che appena salito al Trono To^ 
scano Francesco di Lorena, fu dal nu?desimo com- 
messo un Catalogo delle cose naturali Medicee al 
Dott. Targioni , il quale lo compilò diligentemente 
in quattro volumi, che si conservano MSS. nell' at« 
tual Gabinetto Fisico . 

Il detto Targioni era egli stesso proprietario di 

(0 Voi. VI. pag* 34, 



mia gran raccolta di detto genere, resultante parte 
dalle cure del Micheli , e parte da' suoi Viaggi . Né 
era ìhsolo al suo tempo 'possessore in Firenze di si- 
mili rarità , ne avea in gran copia il Cocchi , il Me- ' 
siiy, r altro Targìoni, il FaU>rini, il Bracci , il Tar- 
tini, ed altri. Raccolte simili eran pure in diversi 
paesi dello Stato 3 tali eran quelle del Gualtieri , e 
del Tilli in Pisa , del Venturi Gallerani , e del Bai- 
dassarri in Siena, di Wanspreckelsen in Livorno, e 
del Vitoni in Pistoia . 

Dopo questa storia brevissima delle Raccolte di 
cose naturali, chi vorrà arrischiar mai di dichiarare 
questa nostra Provincia mancante in ciò di qualun-' 
que soccorso, prima dell'istituzione di questo R. Ga- 
binetto ? Eppure v' è qualchedun che lo pensa , ed' 
il Tedesco Boesebrunn lo ha già avanzato. 

L'idea del ristabilimento di un Museo di Fisica^ 
e Storia Naturale sotto il Governo Austriaco , si deve 
rfa prima origine al Perelli , il quale nel 1^65. dette 
qualche impulso all' ultimo Plenipotenziario Impe- 
riale , Maresciallo Botta Adorno , per far rivivere in 
Firenze la già famosa Accademia del Cimento: Quin- 
di si determinò il nuovo giovane G. D. Leopoldo a 
volgersi a quest'oggetto; e venutali l'occasione di 
acquistare il Palazzo Torrigiani, prossimo al sud, fé-' 
ce in esso trasportare ciò che era sparso in più luoghi; ^ 
macchine , prodotti , libri , ed altro spettante ad un 
Museo , che servisse come di foriero alla nuova ac- 
cennata Accademia . 

In pochi anni 5 per la diligenza ed impegno . 
del Direttore Sig. Felice Fontfma , e detrattua^ Sot^ 
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todirettore Sig. Gio.Fabbroni (*);,' comparve uno sta* 
bilimento^ come ve ne son pochi ^ ordinato^ ricco^ 
splendido in ógni genere * Gli accrescimenti si fan- 
no ognigiorno; ma son notabili quegli di macchine 
e di cose naturali , che si son fatti per compre^ 
dal Wanspreckelsen , dal Cocchi, e dal Targioui. 
Si comprò la. racipolta di Delius in Vienpa , quella 
di .Gevers in Olanda, di Modeer in Svezia, dì Bar- 
talini in Siena, e dipiù gli Erbarj del Cocchi, del 
Manetti , e del Sestini . 

Le cere figurate formano una classe a parte, 
copiosa, ricca diligente quant' altra mai. Il Sig,^^ 
Fontana si valse a tal uop) . dei bravi artefici., Fran- 
Cesco Ferrini , e Clemente Susini; e furano i disseta 
tori Matteucci , e Bonicoli .- 

Questo Gabinetto Fisico^ è dedicato singolarmen- 
te allo studio ed alla curiosità si dei paesani che 
dei forestieri . L' ordine pai col quale si percorre è il 
seguente : V Anatomia del corpo umano è distribuita 
in 14. stanze; T Ornitologia e Ittiologia in una lun-, 
ga galleria; i Rettili in una stanza , gl'Insetti ala-, 
ti in un'altra, ed in un'altra appresso g|i Apteri . Ve 
n'ìia una di Conchiglie, una di Molluschi, tre di og-, 
getti del Regno vegef;abilé , sette di Minera^li , e final- 
mente una di Petrefatti. S'entra poi in un yestibulo,. 
nel quale sono i ritratti d'alc^ne produzioni mostruose 
vegetabili^ ed un piccol ricetto, dova siconser vario i la* 
Tori in cera di Zummo^ Siciliano celebre m questo 

(*) Questo soggetto ovunque chiaro pei suoi viaggi , per gli 
impièghi «stàtigft a^ht^ e per fé dotte operetta esso pubblica- 
tf;..«(>preomdà9QasieQJtQtilpbsto dì Diretiore'diq^^s^ Regia 
Zecca. 



genere . Separatamente avvi una stanza^ ed una 
stanzone , in cui si conservano i quadrupedi , e di- 
versi de' più grossi animali . Contigue a questo si 
stagno alcune Mummie, ed ossa fessili . A livella 
pure è il giardino botanico , ove si^ contano circa 
4000. piante, Da un^ altra parte è una biblioteca, e 
10. grandi stanzoni contenenti strumenti e macchi* 
ne di fisica sperimentale. Al pianterreno è uno staA<^ 
zone di prodotti Toscani, ed un Laboratorio. In alta 
è una Torre per le osservazioni astronomiche , & 
meteorologiche • ' - 

Ma dove lascio la memoria più grande del 
Fondatore? Parimente-àf terreno è una intiera stanz» 
occupata dalle sue chiftiiclie preparazioni . Pt»* de« 
scrìverla non mi occorre altro che copiare quante 
ne scrìssi già nel mio almanacco d^ economia del 
1791 - 

,, Ivi si vedono in tre armadj i sali semplici e* 
composti, unitamente siUé ten^e e calci metalHehe, 
che formano le basi di aktini« Le preparazioni del Regno" 
minerale sono comprese in altri tre armadi ; in altri^ 
sei quelle del Regno vegeti^bile, ove si vede una gran 
serie delle più belle vernici , e delle materie coloran-' 
ti; e finalmente in un altro sono lejppeparazioni tutte 
del Regno animale, tra le quali si osservano effettua- 
te le più difficili operaziopi. Fa maraviglia , che un 
principe ;p che sì è appUcatQ sempre esattamente al 
governo de' suoi Stati avesse ozio bastante per tali, 
studi, i quali soli servirebbero ad occupare qualùn- 
que più-attivo e diligente Professore. „ 

La Ghiri^ica, tra le scienze naturali è la più^ mo^ 
demn ; ){^ più -antica la Stòria delk IKatura ; quella dì 
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sneizatia età è la Fisica. Sfa la Storia natofaìe è sta« 
ta sempre la compagna fedele delle altre due, e U 
più coltivata . Il serraglio delle Fiere y che teneasi 
dàlia repubblica fin da' tempi antichissimi , e nel. 
tempo del Principato i volatili rari , e gli altri ani- 
9iali speciosi del Giardino di Bòboli; non ebber cer- 
to per pimo oggetto la scien;Ea ; ma pur Vi contribui- 
rono. Uno spoglio che si facesse di ciò che scrissero 
fd osservarono i Letterati del passato secolo, e spe* 
cìalmente il Redi , ed il Magalotti, potrebbe far cor 
noscere, che ai loro giorni non v'erano solamente i 
Musei; ma gli studiosi ancora del bello e del raro del* 
V iiatura . Scelgo qualche fira^rnento dei lodati Au- 
tori; per corredo di questo articolo, uno de' più in* 
teressanti . 

Comincio dalle Lettere del Miagjeilotti , e ne trovo 
una in data de'a4* Febbraio 1604, dove si legge 
cosi: 

. ,^Iostòpresenl;eaienl4 scrivendo al Sig. Principe 
di Toscana una Lettera intorno agli odori, nella qual. 
pretendo d'assegnare un modo, come gli odori pos- 
sono essere , senzachè da:i torpi odorosi flui&ca un mi* 
ninpio che dalla loro sostaDM . >f 

Il di 16. Settembre deli' anno medesimo scriveva . 
ad Ottavio Falconieri sul processo della generazione 
di quei vermi, mosche formiche. alate» le quali 
nascono dentro alle bacc Ile delle .querce , e dValtre 
piante., per esservi state depositate le uova • Si cre- 
deva unavolta, che nascessero dalie piante medesintie. 
„ Questo pescetto che voi vedete ( dice in altra 
sua allò stesso , de' ^4* Aprile i665. ) a^sai , sirpile 
al ghiozzo^ dai pescatori detto il Frate >:hai t^nto 
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d' ingegno, che gli piaccion l'ostriche sopra ogni al- 
tra cosa; e come vede il bello,. cioè che elle stieiio 
aperte, v'insacca dentro con una lestezza niiifabile; 
e posson pur chiudersi a posta loro, ch'elle si serra- 
no il nemico in casa ; poiché egli è sì sottile , che 
pfr non esser colto alla stiaccia , si rannicchia subi- 
to, come una serpe, e sta a suo grand' agio sotto la 
doppia volta del guscio, mangiandosi l'ostrica deli- 
ziosamente. Egli è sottilissimo di vita, e nuota fen- 
dendo r acqua per taglio, e non di piatto, come fa 
la sogliola. Ora perchè a una cosa vera è costume 
de* pescatori ingropparci una favoletta, è bisognato 
far loro il servizio di credere quest'altra sagace in^ 
dustria della granchiessa, la quale dicono mettere 
«n sasso nelF Ostrica , perchè non si serri . „ 

Il Falconieri era più d'ogni altro il confidente 
delle sue osservazioni sulla natura ; perci^ì gli scrive 
in data de' i8 maggio 1666. sur un altro pesce cosi: 
„ Abbiamo avuto di Livorno questi giorni pas- 
flati una spezie di Locusta, detta dai Latini^^^aé;^^ 
marinuSj la quale tagliata dal nostro Sig, Stenone ci 
ha quasi dato ad intendere la ragione, |^r cui r 
Gamberi si di mare, che di fosso, le Locuste, e ogni 
altra simil razza di pesce diventa rosso, poiché egli 
è cotto. È universairaente il colore ch'egli hanno da 
vivi, assai scuro e simile al fango : ma T Astaco Ura» 
più al pacMiazzo, ed in alcuni luoghi è tinto d'un 
turchino cosi vivlace, die ogni azzurro oltramarinò 
vi perde :.contuttoGÌò a cuocerlo, diventa rosso co-- 
me tutti gli altri . Or sappi , che lungo il dorso di 
questi aniniali si trova come una salsiccielta di «ot-» 
Tom. FU. 
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tilissìmn mrmbrnua, ripiena di certa maleria spessa 
e viscosa^ simile alla mostarda. Il suo colore è un 
paonazzo cosi profondo, che veduto in corpo par ner 
ro, benché disteso e «issoltigliato rischiari; e questo 
per avventura è la tinta, che distribuita per invisi^ 
bili vie alle parti esteriori , geme e cola nella sostan- 
za delle scaglie , dove allungata con giusta dose d' u> 
more, forma il turchino o altro colorito, che ne tra^ 
luce . „ 

Al medesimo Amico in un'altra del 21 luglio 
1C75 spiega dottamente come facciano a cantar le 
Cicale . La cosa è già nota , ma non era cosi y quanr 
do pensavasi y eh' e' fosse pel ronzio delle ali . Gli 
scrive adunque: „ Bisogna primieramente , che voi 
sappiate, che la Cicala è un animale eterogeneo, e 
come tale appetii sibi simile . Dunque ognivolta che 
il sole ficcando i suoi raggi per lo forame ovale del 
$)io muscolo Sfinter y vellica necessariamente il dia? 
fragma , e questo irritando la membrana maggiore, 
le fa fare T estra missione all' esofago, di certa mate? 
ria acre e mordace y la quale portandosi per lo dqttQ 
virsungiapo al pancreas , muove il muscolo cefalo 
faringeo, da cui poscia, dilatandosi la clitoride , si & 
r erezione del peritoneo /onde nasce il suono . „ 

A Leone Strozzi racconta un fatto mirabile 10^ 
data de' i£i. febbijaio 1693, e dice così : 

,, A proposito di quello che YS. III. mi dice sullo 
Murrine , che perquanto sussistesse il supposto, che 
bagnate esalasserò qualche alito di fraganza , ella in-. 
cUuerebbe a crederle piuttosto artifiziali, che di; 
gioia , o di pietra , com* è stato creduto, (*) mi sov-i 
(*) Riguardo a questa erudita questione si pui oonsolttJES una 
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tiene di motivarle d' un' altra pietra , vera pietra , 
che pure bagnata odora , e anche d'odor genfilissimo^ 
arrivandosi, midicoiio, a pigliarlo in cambio di quel- 
lo della violammamola . Io non Tho veduta , ma mi 
tiene asserito y che si cavi in Sassonia vicino a Lei- 
psich, ed in tanta abbondanza^ che se ne vede in- 
crostata tutta la facciata d'un palazzo in campagna;' 
e che quando piove, T odore si faccia sentire in di- 
stanza considerabile, e così gagliardo, da non aver- 
lo a braccheggiar né col naso, né coir immaginazio- 
ne. Mi pare^ che il colore di questa pietra tiri air ar- 
gentino, e che bagnata si carichi sul turchino mal- 
tinto; forse sull'andare di quellg^dellanostra Pietra 
Serena . „ 

Finalmente un animai raro è quello, di cù\ lo 
ttesso scrive sotto di aZ. Dicembre 1710. al P. Pidttò 
Benedetti, professore di Lingue Orientali. Alcuni 
credettero allora quest'animale un Erapoiàq. „ 

„ Non sono molti giorni, che abbiamo avuto d'Af- 
frica per questo Serraglio tra diversi animali una 
Lionessa, ed un Lioneinó^ che non ha più di i3. 
mesi , e così galante , che ci si fanno le baie , e si ter- 
rebbe a letto « Né questa è gjriin novità . Novità è sta- 
ta , alaaeno a noi ; la Corte con la quale è venuto ^ue- 
sXo LioDcino y che consiste in due an imali non ftiag- 
giori di un gran gatto, od' un piccolo agnélfó , di' 
iiitcezse e di pelle tanto simili al Lupo Cerviero, che 

dottissima memoria intitolata: Dei t^ad Murrini ragionamento 
d'Ignazio Paterno Castello Principe di Discari^ pubblicata 
nel 1781. «fenza il nóme delP Editore . Ella è forse stampata in 
Catania dtt iJoTé e sèigf^ta la dedica fettane a Monsignore {kari« 
Gvarnacci. 
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per 1-unìv^sale passano per lupi cervieri ; e il nome 
col quale gli chiamano nel paese , è Spia del Leone , 
come quell'altro dato dal Poeta Turco a^ Gatto , spu- 
ma o starnuto del Tigre, La ragione di questo nome 
è Tufizio che queste bestie, o hanno per natura , o a 
suggestione della loro adulazione , o del loro interesse 
si pigliano y di marciare alcune centinaia di passi in-^ 
iiaiìzi al leone , sicuri y attesa, la lor piccolezza, di 
iiou far paura a nessuno ; e trovando prede propor- 
zionate alla forza del leone , fargli cenno con la voce, 
onde quegli viene di carriera a fare il suo fatto, non 
senza riconoscere la spia di qualche porzione della 
(>ua caccia^... Dica , se questo incidente d' Istoria Na- 
turale arriva cosi nuovo a lei , com' è arrivato.a noi. «, 
Del Redi poi , si potrebbe addurre sul proposito 
della buona Fisica presso di noi , non già articoli di 
Lettere , ma un Catalogo pienissimo d'. Opere di que* 
sto genere « Mi valgo nonostante dello stesso metoda 
per pascer più agevolmente V animo de' miei Lettori, 

M Sig. IMt. N. N. 

„ Inoggi è cofi» notissima, che la Gazzella è no 
animai dififei-entissimo da quello , dal quale si cava 
il mucchio, come si può chiaramente vedere, giac- 
ché in Firenze si trovano molte Gazzelle > che sono 
animali di lunghe corna, e non producono il mu- 
schio; siccome non lo producono nemmeno quelle 
Gazzelle , che abitano il loro paese . Appresso molti 
autori moderni, che lungamente hanno usato nell'In- 
die 'Orientali , e nella China , si vede la figura deir 
«mimale , di cui si compone queir odore , ed è un 
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^biitfrapedé ìsetìià corilà, lé fcoh Jtìé dènti, élie gli 
«scotio dalla bocca ^ simili a quelli deXinglliali . 

Jl Sig. Pietro Nati 

Lé ghiande ^ che sono state regalate a VS. Ecc. 
in^iain^agino^ che sieno di qnelle, die ho mandato 
io di qui al Dodnini ^ Sebbene noti le son pafse buo- 
ne a mangiale I si assicuri che son buotiis^inle, e pia 
dolci delle castagne, e particolafniente quando elle 
sono un poco appassite , e vizze , e che si lèva loro 
Tinterna pellicina ; e non solo son buduissìnie a man* 
giar crude , ma cotte sotto le ceneri a fòggia di bru- 
ciate non si distinguono da esse bruciate a giudizio 
del sapore * w * . Credo che non sieno parse buone a 
lei , perhè etano forse guaste, come erano la maggioi^ 
parte di quelle^ che sono venute qui in Pisa^ Queste 
sono state mandate a donare da certi Ebrei al Sig. N. 
da Tutuano , luogo del Regno di Fessa , situato di qua 
dallo stretto di OibaltariGIi Arabi le chiamano j'c/és^ 
6a/u^,cioèghiande dolci, dalla qUal voce gli Spagnuoli 
hanno derivato f^ellotas^o Bellotas. Elle Sono di 
sterminata grandezza, ed io ne ho qUÌ alcune grosse 
e lunghe quanto il mio pollice > Non so già se sieno 
frutto del leccio, (!ome crede VS. Ecc*; direi piut- . 
tosto df quella sorte di quercia detta querciis latifo^ 
litty e volgarmente farnia, e fargna^ yy 

Al Sigé Niccolò Stenone 

), Aggiorni passati dà alcuni pescatori di Porto 
Ferraio fu donata ul Serenisi. Granduca una tartara* 
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ga marina viva, la quale pesava 90. libbre. S. A. & 
col^ sua solita cortesìa la donò a me, acciocché io 
potessi soddisfare alla mia gran curiosità intorno al- 
le cose della storia^naturale. Dopoché ebbi tenuta vi^ 
va nel mio quartiere per due giorni questa tartaruga, 
volli osservarla internamente, e cominciai dd aprirla, 
e sviscerarla pur viva . Osservai molte e molte cose 
curiose, delle quali ho fatta la descrizione ... Ma pili 
d'ogni altro m| parve degno di considerazione, e mi 
giunse totalmente nuovo il vedere, che i vasi sangui- 
gni di questa tartaruga erano tutti pieni d'un sangue 
attualmente freddo, e tutto pieno pienissimo, e pia 
cl>e pienissimo, di gallozzolette o bolle d'aria • ,, 

^l Sig, Lanzoni 

,, Non le sembri più strano per grazia , che ie 
abbia nel mìo libro degli animali viventi ec. scritto,^ 
che alcuni auiniali possano vivere senza il cervello, es* 
sepdo questa nobilissima parte, come ella dottamen- 
te asserisce, necessarissima alla vita, derivando da 
questa i nervi , ìstrumenti del moto e del senso y 
mentre dinuovo; le posso giurare, che Domenica pas- 
sata feci un largo foro nel cranio di una tartaruga 
terrestre, e cavatone tutto il cervello, nettai benissi- 
mo la cavità, in modo tale che pareva mai non es- 
servi stata cosa veruna^ lasciata poscia la tartaruga 
in libertà, vidi, e meco osservò anche il Sig. Lor. 
Bellini , che si moveva , e camminava con tutta fran^ 
chezza , e vive ancora . ^, 






ÀI Sìg. Co, Lor. Magalotti 

j. Questo animale marìnp (detto Microcòsmo) bea 
CQnsideraU) esternamente coli' occhio^ e col tatto , 
rassembra a prima vista un pezzo di durissimo sco- 
glio, fatto per adunamento di diverse fogge di sassi 
marini, di corallumi, e di altre marine congelazio- 
ni, e concrezioni y "t^he elevandosi in moùtì^ied in 
colline di diflferenti altezze^ formano divèrse valli, 
ed in tali monti, colline, e valli &ono effettivarlìenté 
radicate e vegetanti molte verdi erbétte , ed arbtiscel- 
li, che rappresentano al vivo le selve di questo pic- 
colo mondo animato; e tra queste vere erbe , e tra 
questi veri arbuscelli abitano molte minutissime con- 
chiglie, e molti altri animaluzzi, lòmbrichetti, e sco- 
lopendre, che tutti stanno intanati nella loro pro- 
pria casa, o caverna adattata a potervi agiatamente 
capire, e uutrìcarvisi ciascheduno di quegli anima- 
luzzi abitatori, e cittadini di questo piccol mondo. La 
sua figura non è ritonda: ma lunga, e biforcata, e nelle 
punte dell'uno e delPaltro ramo delia forca scorgesi un 
forametto ri tondo, aperto nel mezzo di una membra- 
na, la quale è nascosa tra' sassi ; e per questi due fo- 
rametti, che si aprono, e si serrano a piacimento, 
dell'animale, esso animale béve V acqua iìA mare, 
e se n* empie, e poscia la sputa, pei^ così dire, e 
la schizza niolto lontano , in quella maniera appun- 
to che sogliono schizzurla i carnumi, e quei pinci 
marini, che stanno esternamente appiccati agli sco- 
gli. Tutta quanta la cavità interna di quìesto pic- 
co! mondo animato viene foderata da gencili e te 
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nere espansioni membranose, che servono a lari di 
{)elle^ e vestono le sue viscere, cioè il canale eie- 
gii alimenti, le ramificazioni de' fluidi vitali , il. 
.fegato , ed il cuore ; e tutte queste viscere sono mo- 
dellate differentissimamente da quelle de' carnumi, 
e de' pinci, e.dipiù la loro sustanza , o carne a giu« 
dizio del dente, e del. gusto ^ è tenerissima ,edi un 
sapore simile a quello delle ostriche, delle arselle^ 
e de' Ricci marini . ,^ 

Basti sin qui aver provato, che le Fisiche hanno 
di che lodarsi di Firenze . Moltopiù l'avranno in uà 
tempo, in cui non solamente il Principe che regna 
le protegge; ma le aninpui col proprio esempio., rac- 
cogliendo nella sua copiosa Biblioteca privata tqtto 
quel meglio , che va producendosi di giorno in gior- 
no presso le più eulte nazioni d'Europa . 



CHIES)i DI S. FELICE IN PUZZA. 

E VALOR MILITARE DI UN ARATE 

CAUALDOLENSE 



Q. 



juesta antichissima Chiesa ebbe prima de' preti, 
con titolo di 'Canonici , poi de'Monaci di Nonantola, 
Diocesi di Modena , de' Camaldolensi , e delle Mona- 
che Domenicane ; presentemente è Parrocchia . (*) 

(♦) Nei coritigao monastero vi é una scuola , e convitto per 

giovani zittelle , e «ppariamenti per servire di asilo ad alcune 

donne sfortunate nelio stato matrimoniffle ; il tutto sotto il go* 

verno di prudenti e carità te voU religiose, oome si è iodieato nel 

Tom. Iti. pag. 127, 



Fra tante vìcetide era ben difficile non incontrar 
qualche storia delle più singolari. Appunto ce ne som- 
ministra mia Don Basilio Nardi, Abate Camaldoleii- 
se di questa Chiesa, che in qualità di Capitano ser- 
vi la repubblica^ e salvò l'ordine - 

Era il suo carattere d'uomo intrepido, sagace, 
eloquente, e robusto di corpo, come di spirilo. 
Le idee avea vastissime; da IF eseguire le quali , né 
il dissenso degli altri frati, né i contrordini del ge- 
nerale il trattenevano . Niuno ardiva resistergli. Per 
opera sua fu costruito allef radici del monte di Ca- 
maldoli il grandioso palazzo , detto la Musolea . In 
questa ed in altr' opere di suo capriccio, impiegò 
somme grandissime ; né essendo sufficiente Tentrata 
di quel monastero , lo sottopose a rilevanti debiti fa- 
cendo una strage quasi generale d' abeti e di boschi 
che ne son uno de^piìì cospicui proventi, (i) 

Ma venghiamo al fatto: io lo riporto tal quale viea 
raccontato bonariamente da Francesco Manelti nel 
«uo. teatro Istorico del Sacr' Eremo. 

„ Diversi Abati illustrarono questa Badia di S. 
Felice in Piazza. Tra questi valoroso fu il celebre 
Don Basilio Nardi di Casentino , e nobile Fiorenti- 
no (2) , Abate di questo monastero, che fu^ uno dei 
più illustri Capitani di quel secolo, stalo dipinto 
dal celebre pennello di Giorgio Vasari , nel salone 
ài Palazzo Vecchio , vestito da Capitano (cioè arma^ 



(1) Lucac Barcellon. Romnaldina . Vedi le lettere del Card. 
Delfino , FleuTj , ed altri . 

^1) Questa famiglia esiste ancora' in Firenze , ed a Prato Vec- 
ohio nel Casentino . li detto Monaco «ra di ]3 agno • . 
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to di ferro, e sotto T abito bianco). Fu prima Curato 
di S. Michele d'Arezzo, poi abate di S. Felice in 
Piazza di Firenze , cbe poi lo risegnò a Don Romual- 
do suo nipote ; alla fine fu Vicario generale del dotto 
ed erudito Don Pietro Delfino , patrizio Veneto , ge- 
nerale di tutto r ordine Gamaldolense . Alla sola fa- 
ma cbe il Duca d' Urbino , generale dell' eccelsa e 
|K>tente repubblica Veneta, con Bartolonimeo di 
Alviano , Piero de* Medici , esule di Firenze, e Carlo 
Orsini , Barone Romano , valorosi Capitani , fossero 
con grande esercito all' assedio del Sacr' Eremo di 
Gamaldoli , Basilio, come soggetto e raccomandato 
alla repubblica Fiorentina , tutto colmo di sdegno 
si portò dal Gonfaloniere di Giustiziale dai Prio- 
ri del magistrato supremo , cbe governavano Firenze^ 
supplicandogli a darli soldati , e denaro per mante- 
nerli , che gli prometteva di liberare dall' assedio 
Gamaldoli , e di ricu|>erare tutti i luogli occupati nel 
Casentino dai Veneti. Il Goufabuiere e Priori a di 39 
uovemb. del 1498. gli diedero moUc gente agguerrita, 
e.con questa marciò in Casentino; fece tagliare molti 
faggi , e ordinò che fossero collocati in mezzo delle 
strade. Poi sopra a Montalone con valore indicibile 
diede addosso a' nemici, cioè a loe. cavalli Veneti, 
li pose in fuga , e poi disordinò la fanleria a tal se- 
gno ,che molti restarono vittime de' Fiorentini, che 
avea collocati in mezzo de' boschi. Ricuperò Chiusi 
alle falde del Monte della Veruia, Bibbiena e Poppi , 
ed altri luoghi di minor conseguenza, occupati dai 
nemici . La repubblica Fiorentina gli scrisse, che se 
avesse molti de' suoi pari, sarebbe per tutto il suo 
sialo sicura-C-' libera . ,; 
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^, Ritornando a Fipenze con tanta ^ gloria , lutto 
ilpopol gli andò incontro alla porta alla Croce i gri- 
dando : viva il salvatore , e liberatore della patria • 
£ la repubblica Fiorentina, volendo riconoscere il 
valore deir abate Basilio , ascrisse lui con tutta la 
sua famiglia alla nobiltà Fiorentina 1 e gli donò 
molti tìliiHni d' oro . „ 

^9 L'anno poi i5oj* Il Duca Valentino. Borgia^ 
capitano e figliuolo d'Alessandro VI; che aveva am-* 
bÌ£Ìone di farsi Re d'Italia, da Bologna si portò id 
Mugello con molta gente armata (i) , e por verso 
Firenze ; chiedendo alla repubblica il passo per Ro^ 
ma ; ma il suo fi ne era di prendere la città • La 
repubblica conosciute le sue frodi chiamò Don Ba* 
silio; il quale per salvar la patria > con Girolamo 
Pilli Fiorentino y e con uno de' commissarj di guerra 
si portò in Casentino, e fortificò Poppi, Bibbiena, 
e Prato Vecchio; e tutti gli altri luc^hi; dipoi per 
ordine della repubblica si portò a Firenze. G)mparve 
con tre mila uomini ; cinque cento ne destinò a Pra^ 
to. 3oo. a Empoli^ 300. a Peretola, e con gli altri 
si pose ne' monti di Fiesole. Dipoi andò con. altra 
gente fuori di porta a S. Fridiano: il che osservato 
dal Duca , vedendo impossibile il prender Firenze , 
(a) si portò senza far danno veruno versa Piombino. 
Bruciò solo Montegufoni , Villa degli Acciaioli . „ 

„ L'anno iSoa. la città d' Arezzo si ribellò ai 

(i) Tra gli altri, due mila fanti Bolognesi ,. comandati da 
Monsignor Bentivoglio . Da una parte un Frate , dalP altra un 
Afonsignore^ Vedi la Vita del Valentino di Tom. Tom masi T. 
IJ. pag. if6. 

(2; Vi s'arsi accostato a f^i oii(j^ai« 
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Fiorentini > e pepò fu dinuovo pregato PabatcBasilld 
a militare coqftro quella città ; ma egli si scusò con 
dire y che per causa delle guerre fatte ^ il Papa gli 
avea tolto la sua Budia di S. Felice in piazza , « 
che era incorso nelle censure. Ma Lorenzode' Medici^ 
Principal cittadino, gliela fece restituire dal Papa, e lo 
fece assolvere dalle scomuniche . E finaimé nte nel 
.i5i6. astretto dalle obbligazioni, che avea con Lo- 
renzo ^ fatto da Leon X. Duca d* Urbino , militò di 
'nuovo contra quei popoli y ribellatisi alfìstessoDuca* 
Gol suo valore gli ridusse all' ubbidienza , frenò il 
loro ardore, e fu mediatore della pace fra essi, ed 
il Duca Lorenzo « ,, 

yy A ncora nel passo del Duca Borbone da S. Se<< 
polcro verso Roma Tanno i5a7 , si portò Don Basilio 
ad Arezzo, e munì tutti ì luoghi confinanti dimodoché 
Carlo di Borbone non potè fure in Toscana cosa alcu-* 
na . Militò adunque in servizio dei Fiorentini Sg* 
anni , contento per il suo mantenimento di lire 6^ 
e soldi 10. ogni giorno. Cambiò alla fine la vita 
temporale nelT eterna il dì ^2 Dicembre del ì54^ 
morto in Firenze , e sepolto in detta Badia di S. Fé* 
lice in Piazza * ,> • 

Quantunque Pietro Delfino /general dell Ordine^ 
avesse di che dolersi degli arbitrj di Don Basilio ^ 
nonostante davanti alla Corte di Roma lo scusò quan-^ 
to potette, e gli fece fare la figura più di monaco^ 
che di soldato. Doppo di aver udito un istorico di-» 
siuteressato passiamo a riportare una lettera d' un 
capo d' ordine (i) che parla d' un suo sottoposto , ad 

Petri Delphìni £pistt lab, V« 99< 
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1)11 tribunale maggior del suo. Egli lo dipinge simi- 
le al solitario Piero del Tasso. Si pensi però comun- 
que si voglia, Don Basilio avea de' talenti, se non 
oppurtuni al suo stato ; opportunissimi però alle 
circostanze della sua patria , a prò della quale aen 
Talse. 



jÌ Francesco Piccélomini 
Cardinale di Siena ^ e protettore 



Quantunque volte tra me ripenso a tutto ciò che il 
Signor s' è degnato di operar di grande nell'agro Ca- 
sentinese , per mezzo del nostro Rev. Padre Ab. Ba<» 
silio ; altrettante m'empio di maraviglia , e mi ven- 
gono alla mente^quegli antichi portanti • quando no« 
tus erat in ludaea Deus ; in Isdrael magnumnome» 
eius; e quando il popolo Ebreo oppresso dalle armi 
degli Idolatri , clamabat ad Dominum a facie tribù* 
lantis : et mittebat eis Salvatorem , et propugnato- 
rem ; qui liberaret eum. Perocché glorioso già per as-^ 
sai vittorie e trionfi , avendo domi col senno e colla 
prudenza i nemici della sua patria, senza avergli mai 
tocchi col ferro, viene a rappresentare un altro Mosè o 
un altro Giosuè, di lui successore il quale atterrò collo 
strepito delle trombe le mura inespugnabili di Gerico, 
ed introdusse solo il Popoldi Dio nella Terra promessa* 
Cosa veramente maravigUosa, e degna d'esser celebrata 
per sempre! Un Monaco hberò la sua patria dalle mani 
d^li oppressori (ciocché non era riescito ad altri colte 
armi) coli' autoritària dolcezza ^ il consiglio, l'ia^ 
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duslm, la 'soTlécìttiditìe ^ U TÌgìlan^a / e racamt 
dell' mteìietio . Sofferendo fatiche più di quel che 
convenga all'umana costituzioile, passando i giorni 
e k notli senza prender sonnio, e scorrendo le cara* 
pagne incessantemente con una mano di contadini , 
fece si che avendo astutamente guadagnato Bibbie- 
na j le altre Terre per suo consiglio rimaser fedeli ; 
quantunque il timore non molto innanzi le avesse 
persuase ad arrendersi. Egli stesso i^icuperò molte 
Castella situate sull'Alpi ^ e prese dai nemici intorno 
a Bibbiena . Non «una , ma più volte riportò sulle 
truppe neùiiche grandissimo/ e singoiar bottino , 
^co traendo quantità grande e di gran valore, di 
greggi y. à* armenti , e più d'ogni altro di cavalli . Con 
^pian^i' arte poi pi'ocuraase di munir di torri e bastio- 
ni , le vinte Terre; co» quanta rapidità vi ponesse 
guarnigione e Capitani eccellenti ; con qual destrez- 
nt, per neei&o di guardie ai passi delle Alpi., gli 
riescisse frequentemente 1* intercettar lettere de* ne* 
mici ; con quanta astuzia abbia scansato i tradimenti^ 
giacché non d'altro più si cercava che della testa 
di Basilio ;. e finalmente in quanta stima sia stato 
sempre^ non solo neiranimo de' Soldati^ ma an- 
cora degli Ufiziali, e fin del Comandante di tut« 
to r esercito ; non è qui luogo di raccontarlo . Pe* 
rocolìè s* io volessi ad Cùia ad una riferir . le sue 
ges(^ ; non una Lettera. ^^ ma farei un grosso Vo- 
lume . Raccomando soki alla vòstra pietà questi se- . 
g^alatì meriti di Basilio; il quale mosso non già 
da desiti di predai ( che difibse sempre generosa^ 
mènle ite' suoi Si!i4dati>, e negli Ufiziali), ma so* 
loj dà Ical^ verso la patria, e. d'amore di conser- 
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▼are immane l'Eremo, e Gamaldoli Maggiore', si 
addossò queir incarico alle istanze dell'eccelso Po- 
polo fiorentino ; devotamente vi prega , che se mai 
fosse incorso per disavventura in qualche censura , 
stante la guerra , alla quale assistè ; e che perciò si 
fosse attirato 1* irregobrità resti per vostro mezzo 
dalla benignità del Pontefice dispensato e assoluto. 
Egli però non uccise veruno , veruno feri , né in pro^ 
prio, né per mezzo d altri con suo comando. Anzi egli 
fu che ritolse a morte assai prigioni<|;i condanna- 
ti al patiliolo ^ ottenendo loro dal Generale il per-" 
dono. Io stesso non altro chiedo, non ahro domane 
4o al Signore, ^ non che egli resti contento. 

Firenze 3 Maggio i499« 



GASA. DE PACai 
S VASTO DELLA CORTE BfBDiCEA 



I 



n una cai^ dirimpetto al Palazzo R. ed » confinai 
con la y^ Marsili , era un Collegio di giovani nobili 
in servizio della Corte /detto la Paggeri». Dei Paggi 
ne furono anco al tempo di Cosimo; ma sotto Fran-' 
Cesco I. ebbe, principio* la Paggeria , ed ava in nume-' 
ro di 60.. tutti delle principali famiglie d' Italia , é 
qualcuno della Germania , con livrea di panno cremi-> 
si vergato d'oro.. . 

L'educazione splendida che ne riporta vano , allet- 
tava i padri ad introdurvi volentieri i loro figliuoli. Le 
Lettei*e^ le Scienze, le Belle Arti, e gli eserciz) Ca^* 
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viilleredclif vi fiorivano in modo particolare; e se ne 
mostravan spesso le prove da quegli alunni , con rap- 
presentazioni comiche y accademie , e pubblici esperi- 
menti di cavallo, di bandiera, di ballo , e di spada. 
Non v'era quasi Festa , in cui quest'ordine di No* 
biltà non figurasse. Gli esercizj Cavallereschi erano i 
più frequenti; eserciz) i piò opportuni per la gioventù 
comecché confacenti alla salute e alla robustezza del 
corpo ^ e contrarj air ozio languido e sedentario . Le 
narrazioni di ciò sarebbero molte, specialmente sotto 
Cosimo e sotto Ferdinando lì , i <quali mostraron gran 
genio pei pubblici fest^gìamenti . Riporto la più an- 
tica jche mi sia data alle mami; tantopiù cha-ella ci 
è pervenuta per mezzo di un Istorico non ancor 
comparso alla luce(i). 

A dì 14. di Gennaio ij45. la sera di Berlingac- 
cio fece il Duca in Piazza una piacevolezza a' suoi 
Paggi , ed altri Cortàgiani , la quale fu una sbarra di 
13. braccia trai Gigante David, ed il &moso Leone, 
insegna delia nostra Città ; ed era dietro al marzoc- 
co eretto un bellissimo padiglione, dove stavan que- 
gli, che si vantavano di tenere, e guardare tale sbar- 
ira, ed in premio di tale abbattimento diessì un dia- 
mante di dìie mila scudi .' L'ordine del -combattere 
cominciò alla prima ora di notte, e darò fino alle 
cinque; e detti combattenti non poteanò tirarsi al 
primo assalto, salvo che colpiti per uno, cioè di 
lancia , e <;osi «di rstocco a due per* due , e poi finite 
le lance e stocchi, cominciarono con^spadoni; finiti 

(<> Diario d'Àntoàiò da S.' Gallo MS. nella Magrliab. Glasse 
>5. C, 161. ^ 



/ 



i45 
lì spadoni^ spada e pugnale ; e vi era ^andissima 
quantità di lumi , trombe^ zufoli ^ e tamburi , cht 
veramente fu un bellissimo vedere per quella sera (i). 
I Paggi servirono sino all' ultimo della Casa Me- 
dici , sotto r Elettrice Vedova ; la qual Casa conser- 
vò sempre pressappoco la stessa^ magnificenza. L'idea 
che ce ne dà il Sìg, Ab. Galluzzi nella sua Storia 
del Granducato (2) sotto Francesco I, può ancora 
intendersi per tutti gli altri Principi di quella fami- 
glia. ,, Era la Corte di Francesco, egli scrive, mon- 
tala con fasto, il quale sebbene non. eguagliava quel- 
lo dei Re, superava però quello di tutte le altre 
Corti dei Duchi , avendo un numero considerabile di 
Gentiluomini, che secondo l'uso Spagnolo erano di- 
TÌsi in due ordini, cioè della Bocca, e della Casa.. . . 
Godeva lo stipendio e Y onorificenza della stessa Cor- 
te un certo numero di Capitani, e Ufiziali benemeri- 
ti, che non avendo comando di Bande o di Fortezze, 
seguitavano la Corte col titolo di Lance spezzate, e 
servivano il Principe in commissioni particolari , che 
esigessero prova di valore e di fedeltà. L'ambizione 
del Grand* Francesco fu di emulareìe Corti Oltramon- 
tane, e di avere al suo servizio de' Signori, di Feudo, 
ed in conseguenza furono insigniti di queste cariche 
tutti i Feudatari della frontiera : ciò mentre appaga- 
va il suo fasto sodisfaceva ancora alla sua politica, 
avendo in essi un pegno il più sicuro della loro fedel- 

(i) Un'altra Barriera fu sostenuta nel 161 3 alla R. Corte di 
Toscana , e fu notificata colle stampe degli Eredi di Gristofano 
Marescotti . 

(2) Tom. IV. p. 383. odi», in 8. 
Tom. VIL- ^ 
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tà e osservanza. Perciò si videro onorati e distinti in 
Firenze i Borboni del Monte S. Maria , gli Alidosi di 
Castel del Rio^ i Conti di Carpegna e di Montedoglio^ 
e tutti gli altri Baronetti raccomandati alla Repub- 
blica Fiorentina. Oltre di questi non trascurò il 
Granduca di attirare alla sua Cortese farsi proprj dei 
principali Gentiluomini di Lombardia, e dello Stato 
Ecclesiastico, reputando utile alla sua gloria, ed alla 
sua autorità di avere da pertutto affezionate dt41e fa- 
miglie potènti ad oggetto di valersene nelle occor- 
renze . „ 

Chi volesse calcolare le somme immense , che si 
profondevano da questo lato, bisognerebbe che vi ag- 
giungesse ancora la spesa di un Corpo di 'Svizzeri alla 
guardia della Persona Reale, un altro di Cavallegge- 
ri o Corazze a cavallo, uno di Cacciatori pel forni- 
mento delle cucine, uno di musici e suonatori in 
gran copia, ed uno finalmente di cavalli addetti alle 
scuderie, di maneggio, da tiro, da stanghe, e da cor- 
sa, barberi', muli, e cavalli di rispetto di tutte le più 
nobili razze; considerato dipiù il numero grande dei 
Gentiluomini di Camera, le Damigelle, le Cariche 
di Palazzo, gli Staffieri, e gli Ufiziali d'ogni genere. 
Si poteva allora adattare a noi quel che Montesouiea 
a detto della Francia de'tempi suoi: Paris a englouii 
la FrancCy la Cout a englouti Paris. 
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PALAIEZO PE^ CERCHI, 
B NUOVA CIVIL DiriSIORK 
DI PARTE NERA fi BIANCA 



.rvfafi le case de' Cerchi anticamente dove «i vedt 
tuttora la Loggia , e la strada col loro nome dietro 
Badia . Qui poi abitavano i Rossi , e Piazza de* Rossi 
M diceva quella, che ora chiamasi di S. Felicita (i). 
Non fia dunque maraviglia , s' io trasporto a questo 
luogo la scena di una tragica storia^ in cui tutte e 
due queste famiglie figurarono insieme . Quanto ai 
Paterini , di cui fur capo i Rossi , dice abbastanza la 
colonna colla statua di S. Pier Martire sulla stessa 
piazza • 

Dovunque principiassero le parti de' Bianchi it 
de' Neri , feconde sorgenti di stragi civili ; i Cerchi 
furon capi della prima, seguaci i Rossi , contrarj i Do- 
nati; tutte famiglie per ricchezze, per nobiltà e per 
uomini potentissime. Ma riprendiam questa Storia dal 
suo principio . Si ripete il principio dal i3oo; il fine si 
nasconde nella voragine delle altre continue discordie. 

Riporto solamente le atrocità le più grandi; av- 
vertendo primieramente che gli odj privati si con- 
vertivano spesso in fazioni civili , come segui questa 
▼cita tra i Cerchi e i Donati , tra' quali era stato già 
per la vicinanza delle loro case e delle loro terre 
qualche minuto dissapore : in secondo luogo i nuovi 

(i) Dii qaesta Casata asci un prode Cayalif're, com pagno di 
S. Pier Martire nella battaglia • Voi. I. p. 1 16, 
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mali non eran , die esacerbazioni deVeccIii , cagio- 
nati, sin dal i3i5. dalle parti Guelfa e Ghibellina . 
Ora è da dire , come tra le famiglie Grandi di 
Pistoia y quella de' Cancellieri era tra le prime divisa 
in due, comecché discendesse da due mogli di Mess. 
Cancelliere. I discendenti di Madonna Bianca, una 
delle ^ette donne , furon detti Cancellieri Bianchi^ e 
per apposto quegli dell' altra si disser Neri . Occorse 
adunque che giuncando insieme Lore di Messer Gu* 
glielmo, e Geri di Messer Bertaccìo^ presisi a parole, 
fu questi dall'altro leggermente ferito . Il Padre del 
feritore comandò al figlio , che per tor lo scandalo 
andasse a casa di Bertaccio , e ne chiedesse perdono. 
Lore il fece ; ma che prò 7 fu fatto prender dai ser- 
vitori , e sopra una mangiatoia , per maggior dispre- 
gio gli fu fatta tagliare la mano, dicendogli Bertac- 
cio portala a tuo padre, che qua t'ha mandato. L' a^ 
cerbi tà di questo fatto divise Pistoia, empiendola 
di stragi , e ;di riiine . Allora ^ perchè il male noo 
s'inoltrasse vièmaggiovmente, il nostro Comune con- 
finò i capi de' Bianchi e de' Neri in Firenze ; vale a 
dire, portò il fuoco dov'era 1' esca . I 

„ Erano i Cancellieri , com' è detto , ( scriverlo 
Stefani ) di gran ricchezza e stato , e non di sì poco^ 
che in Firenze non avessero di gran parentadi , e 
co' migliori Cittadini nostri , e l'amicizie come i pa- 
rentadi. Di che venuti a Firenze , V una parte , cioè 
quelli Bianchi si ridussero in casa i loro parenti, 
ed in vicinanza ; e ciò fu a casa i Cerchi , che stava* 
no nel Garbo . Quelli della parte Nera si riparavano 
a casa i Frescobaldi in lo Fondaccio, appiè del pon- 
te a S. Trinità : e fu questa la seconda mala grami-. 
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^tìa y elle sì aìlcvò nella città di Firenze ; irtiperoo- 
thè, come s erano divisi in Pistoia i Pistoiesi , ad ata* 
re Funo, e chi T altro, quello e peggio si fece in 
Firenae , tantoché poche schiatte di Guelfi o popò* 
lani ebbe in Firenze > che non pigliassero chi V una 
e chi r altra i 9^ 

Ma ciocché pose il colmo all'incendio civile, dop* 
pò molti altri fatti di minor conto, fu quello chd 
liarrasi appresso: „ Essendo il dì di Calendimaggio^ 
e facendosi feste, come si fanno a Firenze, di donne , e 
d* uomini con più balli sulla piazza della Chiesa di 
S. Trinità^ v'arrivò a cavallo una brigata di giova-" 
ni de' Cerchi armati , che si guardavano da' Donati ^ 
ed erano iti per Firenze vedendo le feste . Stando 
a vedere cosi a cavallo , sopravvenne altra brigata 
de' Donati, e non veggendo i Cerchi ^ che vei>endo 
loro di dietro, i Donati ayeano a ricevere, si pia- 
sero loro addosso co' cavalli per vedere, e non pei^ 
ingiuria , perocché non sapeano , che ivi fossero i 
Cerchi. Veggendosi i Cerchi spingere > si rivolsero j 
H feciono romore; dal romore all' arme ^ ^, 

Questo disordine fu princìpio di lungo male ; tut- 
ta la Città si divise , con tutto il contado; e le parti 
M chiamaron de' Bianchi e de^ Neri » I Cerchi erail 
capi , come si è detto, della parte Bianca , a' quali sì 
accostarono gli Adimari , gli Abati , parte dei Tosine 
ghi , de' Bardi , de' Rossi , de' Frescobaldi , de' Nerli, 
de' Mannelli , tutti i Mozzi , gli Scali, i Gherardini , 
ì Cavalcanti, Malispini , Bostichi, Oiandonati, Vec* 
chietti , ed Arrigucci j oltre molte famiglie popola ne, 
con tutti i Ghibellini che si trovavano in Firenze * Dal- 
l' altro lato i Donati er^n capi della parte Nera, ftì: 
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quali andavano ttiiìte qaelle porzioni dellei famigTnr 
suddette, che non erau pei Bianchi, e di più lutti i 
Pazzi , Bisdomini , Manieri , Bagnesi , Tornaqoinci , 
Spini , Buondelmonti , Gianfigliazzi, e Bruneileschi • 

Il Papa vi pose più volte le mani , aifiu di supe-^ 
rar tant' odio ; ma non fu possibile . Ogni gu>rno 
quasi seguivano zuffe , e si prendea motivo da qua- 
lunque incidente , anche i) più piccolo , Né le allo- 
cuzioni de' Legati Poutific) , né gì' Interdetti valsero 
a metter freno , Finalmente fu pregato il Papa d| 
mandare a Firenze Carlo di Vallois , fratello del Re 
di Francia , che trovavasi in Roma , per poi passare 
in Sicilia ; ma venutovi conchiuse qui lo stesso che 
là 9 lascio le cose com' erano • 

Di tanti fatti, che in quel tempo successero^ n^ 
importo un solp^ il quale se non terminò le zuffe, tolse 
aln[>eno di mezzo uno de' maggiori perturbatori delia 
Città^ Corso Donati. A che varrebl>e empier questi 
fogli d' atrocità ? 

Lascio lo Stefani per seguitare il MacchiaveUi, 
che racconta il successo con la sua solita precisione e 
chiarezza . 

,, In questo mezzo ( nel iSoy ) sarebbesi vivuto 
quietamente, se la Città dall' animo inquieto di Mes« 
ser Corso non fusse stata dinuov^o perturbata » Avea 
costui, per darsi riputazione , sempre opinione con* 
traria ai più potenti tenuta, e dove ei vedeva indi* 
nare il Popolo, quivi per farselo più benevolo la sua 
autorità voltava; in modochè di tutti i dispareri e 
Bovitu era capo, ed a lui rifuggivano tutti quelli che 
alcuna cosa straordinaria ottenere desideravano; taU 
, che molti riputati cittadini l'odia vana^ e vedevast 



tvescere in modo qnesC odio , die la parte de' Neri 
veniva in aperta divisione; perciiè Mess^ Corso delle 
forze ed autorità private si valeva , e gli avversari 
delio Stato. Ma tanta era l'autorità che la persona 
sua seco portava , che ciascuno lo temeva » Pur non- 
dimeno per torgli il favor popolare ^ il quale per que- 
sta via si può &cilmente spegnere , disseminarono 
che voleva occupare la tirannide; il che era a persua- 
dere facile, perchè il suo modo di vivere ogni ci vii 
misura trapassava . La quale opinione assai crebbe \ 
poiché ebbe tolta per moglie una figliuola di Uguc- 
cioue della Faggiuola ^ capo . di parte Ghibellina e 
Bianca y e in Toscana potentissimo, y^ 

yy Questo parentado come venne a notiatia , dette 
animo ai suoi avversar) , e presero contro di lui le 
armi ; ed il popolo per le medesime cagioni non lo. 
difese, ansi la maggior parte di quello con gli nemi-» 
ci suoi convenne . Erano capi de' suoi avversar) Mess. 
Rosso della Tosa^ Mess. Pazzino de' Pazzia Mess* 
Geri Spini) e Mess. Batto Brunelleschi . Costoro coji 
loro seguaci > e la maggior parte del popolo si rac- 
cozzarono armati a pie del Palagio de' Signori > per 
l'ordine de' quali si dette un' accusa a Mess. Piero 
Branca^ Capitano dei Popolo, centra Mess. Corso ^ 
come uomo che si volesse con l'aiuto di Uguccio- 
ne far tiranno; dopo la quale fu citato^ e dipoi per 
contumace giudicato ribello . Né fu pia dall' accusfi 
alla sentenza , che. uno spazio di due ore. ,, 

,, Dato questo giudizio, i Signori* con le com- 
pagnie del Popolo sotto le loro insane andarono 
a trovarlo. Mess. Corso dall'altra parte, non per 
vedersi da molti dé'suoi abbandonato^, non per la 
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sentenza data ^ non per T autorità de'SignoTi, né 
per la moltitudine de' nemici sbigottito, si fece 
forte nelle sue case (i) , sperando poter difendersi 
in quelle^ tantoché Uguccione, per il quale aveva 
mandato, a soccorrerlo venisse. Erano le sue case, e 
le vie dintorno a quelle state sbarrate da lui, e dipoi 
di uomini suoi partigiani aflfortificate, i quali in mo- 
do le difendevano, che il popolo, ancorché fusse iti 
gran numero, non poteva vincerle. La zuffa pertan- 
to fu grande, con morte e ferite d'ogni parte. £ ve^ 
dendo il Popolo non poterlo dai luoghi aperti supe- 
tnvìo , occupò le case che erano alle sue propinque, e 
quelle rotte per luoghi inaspettati gli entrò in casa. „ 
„ Mess. Corso pertanto veggendosi circondato dai 
nemici , né confidandosi [hù negli aiuti di Uguccio* 
ne, deliberò, poiché egli era disperato della vittoria, 
▼edere se poteva trovare rimedio alla salute ; e fatta 
testa egli e Gherardo Bordoni , con naolti alt ri de'suoi 
più forti e fidati amici, fecero impeto contro i uemi- 
éì , e quelli apersero in maniera, eh' e'poterooo com- 
battendo passargli, e della Città per la porta alia 
Croce si uscirono. Furono nondimeno da noolti per- 
seguitati , e Gherardo in suU' Affrico da Boccaccia 
Cavicciulli fu naorto. Mess. Corteo ancora fu a Roves- 
aano da alcuni cavalli Catelani , soldati della Signo^ 
ria, sopraggiunto e preso. Ma nel venire versa Firen- 
ze, per non vedere in viso» i su(x mmici vittoriosi,, 
ed essere straziato da quelli, si lascia da cavallo^ 
cadere, ed essendo in terra fu da uno di quelli, che 
lo menavano, scannato; il corpo del quale fa dai 

(i) Cìm «ran ^(ya S* ¥ì»t Abi^ìore r 
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Monaci di S. Salvi ricolto, e senza alcuna onore se- 
polto. ,, 

„ Questo fine ebbe Mess. Corso , dal quale la pà- 
tria, e la parte de' Neri molti beni e molti mali ri- 
conobbe; e se egli avesse avuto T animo più quieto^ 
sarebbe più felice la memoria sua. Nondimeno me- 
rita di essere numerato tra i rari cittadmi , che abbia 
avuto la nostra Città . Vero è cbe la sua inquietudine 
fece alla patria e alla parte ^lon si ricordare degli ob- 
iilighi cheaveano con quello, e nella fine a se partorì 
la morte, e all'una e air altra di quelle n^olti ma- 

ii(0„ 



MAGIOIIB DEL S. SEPOLCRO AL PONTE VECCHIO^ 

E CONGRESSO PER LA PACE TRAL PAPA 

ED IL SIG. D( PERUGIA 



D. 



'ue Magioni celebri, Mansioni, o Commende, 
con Tempio e Spedale, abbiam memoria , clie sieno 
state in Firenze spettanti ai Cavalieri Templari; una 
delle quali in Campo Corbolini, ed una al Ponte 
Vecchio, sulla cantonata di Borgo S. Iacopo . Chiun- 
que rimira attentamente Tester ior di quest* ultima, 
vi riconosce qualche segno d'antichità religiosa. {*) 

(i) Maccb. Stor. Fior. lib. II. pag. i33. 
(*) Ora non pia, avendo mutato interamente fiiccia , con un 
aspetto di una maniera assai depravata . Non meritava tanto di* 
sprezzo una fabhrica della quale tanto parla T istoria. 
Colpa di un certo gusto sciagurato 
Qà» a nulla monta, e moderno i oUiamato. 
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Aozi fino ai nostri giorni ha mantenuto il nóme <li 
Tempio un piccolo Oratorio, avanzo d'uno più grande^ 
ora profanato, e ridotto a uso dibott^. Un luogo 
che si chiama le Terapie per la ragione medesima 
«i conserva tuttora a Parigi. 

Nelle cartapecore de' secoli andati si trova nomi* 
nato questo fondo, ora Domus Mansionis S. Sepulr- 
eriy ed ora Ecclesia S. Sepulcrì de Ponte Preterì. 
Derivò questo titolo dall' istituto , che professavano i 
già detti cavalieri , di prestare alloggio ai pellegrini , 
che si portavano ai Luoghi Santi , e specialmente 
alla visita del Santo Sepolcro in Gerusalemme . 

Questi Templari furon cosi nominati , perchè Ba* 
duino IL, Re di Gerusalemme, avea dato loro una 
casa vicino al Tempio di Salomone • L' Ordine loro 
sussistè appena diigent' anni, dal 1118, al i3i3^ sot- 
to Clemente V. Pontefice , che 1 abolì . La causa 
priucipale della lor distruzione , furon le loro rie* 
chezze; ma quegli che prima d'ogni altro acceser 
la mina , furono due scellerati di quell'Ordine, pu« 
uiti per* la loro vita scandolosa dal Gran Maestro j 
uno il Priore di Montfaucou nelle vicinanze di To- 
losa, l'altro un Fiorentino, per nome Nòffodei, il 
quale scampato così dalla carcere , fu poi per altri 
nuuvi delitti impiccato. 

Le accuse intentate furon delle più gravi: d'ir^ 
religione , d' impudicizia , di * sangue . Non si parlò 
d'altro doppo di ciò, che di catene, di carceri, e di 
carnefici . Fino i morti non ri maser quieti nelle 
lor tombe, i cadaveri furono dissotterrati, brucia- 
ti, e gettate le ceneri al vento. Siccome fu usata 
l'arte d'accordar vita, e pensioni a chi 3Ì confea« 
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«va reo volontariamente ; e si dannavan gli altri 
alla tortura; molti convennero liberamente di ciò 
che venia loro imputato; ed altri pìii costanti in- 
contrarono il rogo, attestando sino all'ultimo sospiro 
la propria innocenza . Quanto a quegli che si ritrat- 
tavano di ciò eh' era stato loro estorto per via di tor^ 
nienti , fu stabilito per massima di punirli comere^ 
lapsi , e nemici della fede di Gesù Cristo . La sen- 
tenea fu , che non essendosi potuto giudicare i Tem^ 
plari secondo le forme legali^ si condanna vano prov^ 
visoriamente. 

Finito r ordine^ furon le sue facoltà di versamene 
te applicate, dove alla corona , e dove ai corpi Ec- 
clesiastici militari , Questa commenda, ed altre dì 
Toscana passarono in favore dei Cavalieri di Malta» 

La devozione al S. Sepolcro riscaldò gli animi 
de' Fiorentini , non meu che V Europa tutta , sin 
dal tempo delle crociate. Essi v'introdussero non 
una, ma ben più volte: nel 1217. all'impresa di 
Damiata ; nel i345. all'assedio di Smirne, sotto Vm^ 
berto Del6no di Vienna , eletto dal Papa Capitano 
de' Crociati contro i Turchi ; e nel iSyi. nella Lega 
Cristiana contro Solimano Imperatore di Costanti- 
nopoli (i). Tra i nostri zelanti di tal devoto pellegri^ 
naggio non dee tralasciarsi il Petrarca > che nel 
Trionfo della fama (2) , doppo aver rampognato 
Goffredo della mal compiuta impresa di Gerusalemme 
si volge ai Principi del Cristianesimo dicendo : 



(1) Ammirato Utor. !ib. i*. pag. 494* 
^a) Gap. U. 



r 
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Ite superbi^ o miseri Cristiani, 

Gonsamando l'un T altro; e non vi caglia^ 
Che '1 Sepolcro di Crislo è in man de' Cani. 

È verisimile adunque, che la Commenda di cui 
si tratta, fosse traile più antiche, e forse del tempo 
del nostro Vescovo Rinieri , dal quale, o dal suo sue* 
cessore, furon donati a quell'ordine parecchi beni , 
dentro e fuori della Porta a S. Pier Gattolini sul vi- 
cin Monte , ov' è la Chiesa de' SS. Vito e Modesto , 
jche però è detto il Monte di S. Sepolcro. Siccome il 
tempo delle Crociate fu il più riscaldato per gli or^- 
dini Cavallereschi, è duopo ci*edere che anco suU'ar- 
no quello del Tempio non indugiasse troppo a sorge- 
re, doppo l'istituzione delle già dette escursioni neU 
la Palestina. 

Io però non fo la storia de'jTemplari; ma quella 
di questa Magione, che sotto i Cavalieri di Malta' fu 
pur distinta per un fatto molto glorioso . La pace 
conchiusa qui tra Papa Martino V , e Fortebraccio , 
.Signor di Perugia , m' invita ad ornar d' ulivo que- 
ste soglie, celebrandone la memoria • 

Era nel 14199 investito dalla detta Commenda 
Fra Bartolommeo della Nobil famiglia Fiorentina de' 
Canigiani; ed era il Papa in grave disputa col Si^ 
gnor di Perugia (i). La nostra Repubblica vi s'in- 
teressò, e propose per V. accomodamento un con- 
gresso. Il Pontefice accettò T offerta, ed ordinò al 
gran maestro dell' Ordin di Malta , Fra Filiberto 

CO Sosio Stof. di ÌUL^ F* IL Lib. 5 



ie Naillac , di rappresentarlo. Si portò questi a 
Firenze , ed alloggiò in questa stessa Magione , ri- 
cevuto onorei^olmente dal Commendator Canigia- 
ni. Altrettanto fece Fortebraccìo ^ e fu trattato dalla 
Repubblica con onori da Re. Il congresso fu tenu- 
to davanti al gran Maestro, dentro questo medesi* 
mo alloggio , per quei tempi magnifico ; intervenen- 
dovi per la parte del Papa alcuni Gardins^li , e per 
quella della Repubblica mediatrice, sceltissimi de- 
putati . In* poche sessioni fu conchiuso il trattato , 
esultarono i Fiorentini, e fu da questa parte serran- 
te il Tempio di Giano. 



BIBLIOTECA STOOZZIANA, 



JLia Biblioteca Strozzi raccolta dal Sen. Carlo di 
tal cognome nella Via della Vigna, (i) terminò in 
Borgo S. Iacopo, dov' è ora un' Accademia di bal- 
lo (^^Lsjìacque nel 1627, s' estinse nel 1784* La sua 
nascita fu per una provvisione Sovrana ; il termine , 



(i) YediilGinelii nelie-^glunte alle Bellezze di Firenze col 
Bocchi . 

(*) Fu istituita sotto il titolo dei CoreoJUiy e composta dei 
più distinti soggetti del primo, e secondo ceto , dai quali si re- 
galaya il pubblico ordinariamente, di due splendide feste di 
batlo nel corso dell'anno , e alcuna volta in maggior numero* 
Ha subita la sorte comune ad altre simili società Accademiche, 
quella di disciogliersi , dopo avere esistito circa 36 anni . 11 Pa- 
lazzo oggi appartiene per acquisto fettone , al nobil sig. ITIissa 
MoTellacci, a cui mi lega stretto vincolo di parentela, e di tcanir« 
bievole amicìzia. 



i58 

per Testineion di quel ramo, nella persona dell'Ab. 
Laigi di Carlo Strozzi . 

Era composta questa Biblioteca , fin dai tempi 
del CiuelU (i), di gran numero di Manoscritti in 
ogni sorte di scienze e materie^ oltre diversi stampa- 
ti y d' edizioni le più rara, cartapecore e spogli fatti 
dallo stesso Collettore, non senza grave spesa e fatica. 
%i disse allora 9 cìie i Codici arrivassero al numero di 
tremila, hemssimo conservati, e fra essi molti ori^ 
ginali assai rari. Ma non si trovaron cresciuti un 
secolo doppo , contandosene alla morte deir ultimo 
Strozzi sopra i45o in foglio, ed in quarto 8Sa(3). 

Quel che è raro , è la sorgente principale , onde 
s'accrebbe mirabilmente si fatto tesoro. Fu lo Stroz- 
zi eccitato da altro letterato Fiorentino , Gio. Batis- 
ta Doni , Segretario del sacro Collegio in Roma , ad 
implorar dal suo Principe Ferdinando II , lo stesse 
provvedimento cb' egli aveva ottenuto per quella Ca- 
pitale; cioè un Editto col quale si proibisse a chiun- 
que di' disfare o vendere codici e carte manoscritte, 
senza prima sottoporle al giudizio di persone intel- 
ligenti, a ciò deputate . Domandò ed ottenne. Quin- 
di s'aperse un emporio ad ogni genere di manoscrit- 
ti, si riguardo a quei di Toscana, che a quei di fuori; 
contribuendovi non apio la dij^^posizione della Legge, 
ma la reputazione ancora del detto Qarlo . 

Tali preziosi materiali passarono in quella fami- 
glia di padre in figlio, sino ai nostri tempi. Final- 

(>; L« C. pag. d35. 

(9) Fasti Consolari del SalTintpag. 461. Novel. Letter. Fior; 
ilei 1786 nutn. 3. e segg. 



mente sarebbero andati dispersi^ se la provvidenza 
del Granduca Leopoldo non vi avesse posto riparo . 
Egli ne fece T acquisto, e gli divise per uso del Pub- 
blico j parte nella Magliabechiana ^ e parte nella Lau- 
renziana • 

Sarebbe stato desiderabile che quest' ESitto fosM 
stato perpetuo; cosi non si sarebber perduti, e noa 
si perderebber tuttogiorno i più bei monumenti dello 
spirito umano nelle diverse età. Gli scritti del Gali- 
leo sarebber periti per le mani di un pizzicagnolo , so 
non gli avesse scoperti a caso e salvati il Sen. Gio* 
Batista Nelli (i). Ma il destin delle cose umane è . 
sempre proclive a caducità ; Et quasi longinquojlue^ 
re omnia cernimusaevo(2). Fu premiata la diligen- 
za dello Strozzi, detto Padre dell'antichità , con una 
medaglia di bronzo portante il motto; Rapit ut Ser- 
pet. Sers^at ut /wet. 

Doppo di lui non vi fu Collettore di fogli scritti' 
autorizzato dalla Legger innanzi ve ne fu uno, e que- 
sti fu Antonio da Sangallo. Ma la durata fu breve o / 
la riuscita non molto fortunata. Comunque siasi ri- 
porto' il Bando, che si emanò a suo favore Tanno 1639 
fd è concepito in questi termini . (*) 

(f) Targioni Aggrand. delle Scienze T. I. p. is4* 

(a) Lucr. lib. il. ▼. 68. 

n Due insigni collettori , sebbene in altro (leaere , iiirono 1 
Senatori Gio. Battista, e Clemente d^Ua Famìglia Nelli . Il pri-« 
mo dei quali come coltissimo nelle arti del^ disegno , ed in ciò 
•he principalmente spetta ali' architettom , ed alle scie nxe che 
derivano dalle mattematiche , riunì in sua casa una prodigiosa 
quantità di carte disegnate da' migliori maestri si antichi che 
nodemi. Questa raccolta fu anche contin«ata dal secondo Se« 
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Il Serenissimo Granduca di Toscana , è per S. A. 9. 
gli Spettabili Sigg. Otto di Guardia , e Balia della 
Città di Firenze, mossi da giuste, e ragionevoli 
cause per il presente pubblico Bando comandano, 
e proibiscono, che nessun Pizzicagnolo, Saponaio, 
Cartolaio, e Bottegaio possa per l'avvenire comprare 
scritture, di sorta alcuna, se prima non saranno star 
te viste da Mess. Antonio di Orazio Sangalli , e con 
polizza segnata gratis, e senza pagamento alcuno di 
sua mano . Al quale Mess. Antonio sia lecito ritene- 
re per fiè quelle Scritture che gli parranno a propo- 



natore , figlio del primo ; sebbene con minore energìa . Ma hoi- 
mè ! si bel tesoro non esiste più . Non ha guari che una quantità 
di circa trenta volumi^ appartenenti senza dubbio a questa rac* 
colta, ricomparve alla luce fra le mani di persone mercenariey 
che ne ignoravano il pregio . Da queste ne fu a me affidato l'e- 
same , e la recognizione , al quale incarico corrisposi come 
meglio mi fu possibile , numerando e distinguendo i pezzi più 
sublimi del Brunelleschi , del Buonarroti , di Raffaello , del Pe«- 
ruzzi, del Cronaca , di Baccio d'Agnolo , dei S. Gallo , del Va- 
sari, di Gio. Bologna , deirÀmmannati , del Buontalenti^ e di al- 
tri , e altri insigni professori . Altra piccola partita di tali dise- 
gni era già caduta nel mio possesso molti anni avanti, e de quali 
detti al pubblico contezza con una operetta intitolata: Descrizio- 
ne di alcuni disegni di architettura ornativa di Classici eut- 
tori. Pisa per Francesco Pieraccim 1818. Dei mentovati volu- 
mi il munificente , e benefico nostro i9ovrano trascelse , e fece 
acquisto della miglior parte e la ^ù autentica, per riunirla alla 
ricca collezione dei disegni originali esistente in questa R. Gal- 
leria , la quale fu citata, rapporto alla pittura soltanto, alia pag. 
37. del T om. VI. decorso , essendo ivi tralasciato di avvertire , 
che questa si estende ancora su tutte le diramazioni del disc* 
gno . Ciò è quanto si è salvato della raccolta imponentissima 
d«i NeUi che sola potara render celebre qualunque Gabinetto» 



sHocon pagarle il rikedes'imo preisKO'^ ette «i > vende- 
ranjio V altre , 6ottQ pena per. cift$ouuo qlie contrafif^f 
rà, e per ciasctiDa .volta ^ di se^udi dfì^ci applicali al 
Fisco, e di due trattj di fune, a dichiairaTÌDiiiie ^ì Ma^» 
gistrato;e cotìtro i troragreaaori si jp^HM^oderà 0^ogi)}> 
giusto rig<»-e , e non ce ne aceelterà^e^culn^ioiif^ ^l-» 
cuoa «e. ..■•„ . , .*.' t , 

Donato RoijSa Cancelliere . 



siSi CANTO m ioiftGa> a.. iAp«Mro», n . ^ 

B iniQ^TA. m VOBTl 
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' a nido di poéà iyou si poteva lh*a\órvffu.<{u0«t^Bip' 
gelo ; senza che vi ibsse lioa lUuifiti.iTfik^sJ. paò.d:riàf 
mare una cittadtiia adorna ^dil^mB^hèìlatalsk^ ei^tt 
lento, la qua^le fu d)nsbrte dettili bravo incisore ili 
rame-, che abbia fiorito inFirenoeprioia della imetè 
del presente' secolo : Ella avéa almeno tanto jspiri4o> 
quanto avveneiifea ^ il aiaio tntto era^incanàév.olo, i 
l' ingegno affatto penetr^jLe,; e «sopra* iil oonuiiiè éehht 
ahfedonne elevato. 'Qcoi queste ipqerogativè iinité 
al buon gusto, alla pulitezza, èd'ialj beio^trofrà ella 
'la maniera di rehdersi aahiàvii più blnllanti^ ed ii^- 
lieme più scienziata giovani della .srà pàtria , scelti 
da essa lei ad uno ad uno ^ formandosi una conven- 
sazìone , di cui le più dotta , e lat più bnitìsa non :»- 
vreste^rovato per aviventura in.ti^ttei 1' ItaU^QmiAt 
perciò che trai^elti^i videro tra, xii^a folla di.pvyen- 
Tom. FJL * ' w 
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tori, afd essere i tirhiofii Adoni di questa podicà* 
Venere , fbrtutiati^simi e l^ati sopra d' ogni altro a 
ragione riputandosi , espressero in mille versi i loro 
cmicetti quando di speranza , e quando di tema , ora 
di giubbilo ed ora dì dispiacere^ talvolta di suppli- 
ca, etaraltra di ringrasiamento; soliti sentimenti 
ed affetti degli amanti , che pure alcuna volta soa 
^inceri . ' 

Tale è V elogio , che ne fece Andrea Bonducci , 
tipografo , e letterato nostro , che la conobbe , e che 
riunì in una' apeeie di Canzoniere molte delle rime, 
che furon composte in lode di lei dai suddetti vir- 
tuosi amici (i). GoB più. significanti nomi, e più 
veri di que' dell' Arcadia di Roma ^ e della Crusca 
di Firenze, si distinguevan tra loro i membri di 
qué^fti Società: Bacorte, V Avv* (Moneta , PistQfilo^ 
l^Ab. Xastelli ; Tito, il Dott Qiovaniielli , ed Eri- 
trèo il Dott. Róssi; oltre alcuni altffi non meno ce- 
lebri, tra' quali TAb. Lami. Le adunanze si te* 
nevano in Una. deUe antiche case de' Fre^eo^^aldi , 
scéso il ponte a S. Trinità, accanto ai Padri del* 
ia Missione, volgarmente ciakmati GucuU, per esser 
Venuti^»! quel ConveBto,fq]iia(BÌ:'a nido fatto, doppb 
i così detti ScopetisLÌ> che^-gàà: 1' ahitarano. Per quer 
sta ragione si jiotrebbe cfaidmare^ ancoqjiesta una 
seconda brigata di Cuculiéiii , d' altr^ genere da qudi 
rammentati disopra (j»), ma puve/iégualnsi ente datti , 
e forse più spirit;oai..di;iq.uelli,! e senza paragone atr- 
taocati moltopiù/ al loro amabtl Console, che era 
Be'mpte' il soggetto de* loro componimenti; 

' ' (i) Còmpóniméótt Poetici iii lode di B. S. Berna lyiSS. in 4. 
(1) Pag, 61. 
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Lo spirito di questa Società s'intenderà meglio 
riportando alcuni dei detti versi, e prima uu Poe- 
jnetto dell'Eritreo, che porta per titolo rAudrienne, 
e dipinge al vivo non tanto i Socj, quanto il luogo 
delle adunanze: 

Io canto il drappo, e la cerulea veste, 

Che al bel germe d' amor le membra ammanto 

Spoglia iinmòrtal della magiun celeste. 

Scesa a velar la bella imago e santa, 

E i fof ti Eroi che i colli , e le foreste 

Varcar dell' etra , e la felice pianta 

Di glorìa ornar, che in Ciel si cliiude e serra , 

Cose rare, o nojii mai vedute in terra. 

Giovannelli al di cui fianco stassi 
L' aurea boulà, che a' bei tempi fioria ; 
Cui però guida i non ben fermi passi 
L'occhiuta indagatrice furberia. 
Con lieta fronte quest' incolti, e bassi 
Miei carmi accogli , e ali' atra invidia , e ria 
Narra che sol amor poteo mia cetra 
Temprar coi dardi della sua faretra . 

Laddove il sen di flora irriga , e parte 
11 nobirArno, e imprigionar si sente 
Dentro sponda regal le chiome sparte, 
Sovra il grembo di lui la ricca gente 
Un ponte alsò d' inimitabir arte , 
Che col triplice fianco alla fremente 
Onda s'oppone, e T ampio dorso, e piano 
Oflfre per varco al passeggier Toscano . 

Alla falda del Ponte alto torreggia 
Un edificio ove il barbuto, e diino 
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Suo ceffo appiatta la Cuculea greggia; 

Lui non degna d'un guardo il pellegrino^ 

Intento allato a contemplar la reggia 

D'amor, e il bel marmoreo terrazzino (i). 

Ove il mio ben suol lampeggiar sovente 

Quar Aurora al balcon dell' Oriente, 

Quivi alberga colei che un nuvoletta 

Dì pecchie ha negli occhiuzai traditori, 

Che armato il rostro a punta di spilletto 

Volano a sciami a traforare i cuori . 

Sue belle membra, e il rilevato petto 

Sparser di gigli i pargoletti amori , 

Il collo ha d'alabastro, e d'or la chioma, 

La man di rose, e Gaspera si noma (2). 

Dei suoi bei labbri in suU'amabìl traccia 

Trascorre il riso, e lo scherzar soave, 

£ il santo onor che ogni viltà disfcaccia 

In fronte le passeggia altero, e grave : 

Pallade in lei par che favelli , e taccia , 

E Citerea ch'abbia del cor la chiave 

Di quel bel cor, che di valore armato 

Vince senza curarlo il proprio fato . 

Poi di tanto saper zeppo ha il cervello, 

Che per tutta la vita gli trabocca, 

Ed or nel piede, e pel sottil guarnello 

In lieta danza armoniosa scocca, 

Or della voce il musico gioiello 

Con maestra ragion le agita, e tocca, 

(0 Terrazzino eoo parapetto di marmo, ridotto anso di 
finestra nel restauro di detta casa . 
(i) Tale fa ili ttQiHe delia Oregon. 
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Or pel- la man ricaniatricfe scfetìdé > 
Ed il serico fil spinge, e sospende . 

Quindi per l'erto poggio, e la sonante 
Selva Cirrea te la solleva a volo, 
E seco lei più d^un canoro amante 
Rapido tragge per le vie del Polo; 
Il Ferrarese, il Tosco, il Gasa, e Dani^^ 
E tutto r altro Arcipegaseo stuolo, 
Gol cappuccio, e le maniche di saio, 
Corvettan del suo capo entro il vivaio. 

Stava la bella Donna assisa un giorno 
Al rostrato balcon , la schiera eletta 
Dei cari amici si sedea d^intorno 
Alla leggiadra, e candida Angeletta : 
Spirava ^niot da'rai del viso adorno 
Una soave allettatrìce auretta , 
Quand^ ella volti in lor gli occhi ridenti 
Cosi sciolse la voce in questi accenti : 

Fedeli mìei, che in riva all'arno avete 
La gloria mia quanto puote ire alzata > 
Novella brama per le vie segrete 
Del cor bizzarramente ora m'è nata. 
Che di sembianze altistraniére, e lìeCe 
Yassene il volto e il si^n tutta abbigliata , 
E nuova gloria in Giel par che ctii ace^anéi 
Se di là mi trarrete un Andrienné . 

Né fregiato ri vogjl* io d'argento, o d' oro ,' 
^i spoglia di tigre, o d' ermellino ^ 
(ydì frutti, o di fior ricco lavoro 
Del buon gusto Francese, o Fiorentino. 
Prostrisi a queste gale il Popol «wo, (i) 

(t) Seinplic; e idiota. ' 
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Ch'io sprezzo il volgo, e tengo altro caniniinQr^ 
Io deir Arcobalen vi chieggo uu lembo 
Sceso della beli' Iride dal grembo . 

Cosi dicendo ancor T aurato crine 

Un celeste splendor tosto le avvinse, 
E mille immagini alte e peregrine 
Amor nel sen dei Cuvalier dipinse ; 
Sorse ognun d' essi, e oltre il mortai confine 
L^ audaci forze immaginando spinse, 
E tutti al suon dei venerati accenti 
L'ali impeiinaro al cuor, Tali alle mentii 

Pochi eran , perchè rara è vera gloria ; 
Bacone è il primo , un Diavolo folletto 
L'agita, e muove, e gli empie di galloria 
La nestorea sua lingua, e il caldo petto. 
Di Legge , di Poetica , e d' Istoria , 
E d'ogni Scienza trapunto ha il farsetto 
Veste or la toga , e il Diavolo lo manda 
A far pasticci in camera locanda . (i) 

U altro è il dotto , il fedele, il diligente 
Pistofilo di doti alte e preclare, 
Che sa ben accoppiar nella sua mente 
Il sacro ouor del soglio, e dell' altare ^ 
Socrate, e Plato fingesi al demente 
Volgo , serio negli atti , e nel parlare ; 
Ma tra gli amici buffoneggia e ride , 
Come solea tra le donzelle Alcide . 

Sparso di mirto, e di fior di ginestra 
Tito il terzo ne vien ; questi a frugnola 
Va dei notari , e tira di balestra (2) , 

(i) Nella camera delle Finanze . 
(2) Era impiegato neli' Archìrio . 
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£ poi gli pon bel crinjtitìf&ì dcocìpló ; 
Cerere , e Bacca staosì kdb fiiittSira 
Dei suoi pensieri y «Amor siede all' usciolo > 
Che egli è d' onore , e di virtude amico ^ 
Ma à%' vìzi non fu giaminai nemico * 

Ne te Eritreo qui tacerò che porti 
Gravi le ciglia ^ di mestìzia piene > 
Cui deila vita i vaghi e florid'Orti 
Si son cangiati in boschi , ed in ar^oe ^ 
Che la ragion ti disvelò i.tiM>i torti > 
E fé sparirti i bei sogni e le scene : 
Ahi ragion 4 verme reo^ yermb tiranno^ 
Lascia deh lascia viverlo in inganno I 

Stansi questi sospesi ^ e sii i vestigi . 
Dei cenni alteri invan le forze an pronti^ 
Ma Bacone usò note ^ e suffumigi 
Per isforzar Cocito ^ e Flegetonte 
Che col folletto suo gli Angeli stigt 
Trae di laggiù» per la sornuta fronte^ 
E può superbo per riilfernea chiostra 
Più del Ficalbi(i) passeggiare in giostra; 

£ scalzojl pie eh' è da gran doglia offeso , (2) 
Sciolto il storico manto inalza il volto ^ 
E pensa a' un meccanismo , e a un contrappeso 
Per cui sia V uom sopra le nubi tolto i 
tJn* estasi volea ^ chiese un esteso 
Argano^ o un ventp in mille giri avvòlto^ 
E in gran tempesta il suo cervel s' estolle 
Come un £igiol y' quando scaloscia ^ e bolle • 



(i) Prete che esorcizzava in Duomo « 
(i) Ayeva ailora male auiì {>iede . 
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E alfin rìsoWe^ cheiseil prìnlojegno 
Per l'incogoito ifciare il ricco Tello . . 
Seco rapio , cosi V etereo regno 
Potrà varcarsi da un Giasen novello , 
Che una prora vcdante armi in sostano 
D' un vitreo sòtt^is^imo battello ; 
Con questo pensa il vel trar delle sfere . 
Oh bella cosa al mondo che è il sapere I 

Questo forte pensier tosto il sospinge, 
A mormorare u& fiero alto scongiuro^ 
Onde il folletto suo da se respinge 
Che in un'ombra gli appar di chiaro scuro* 
Tal per sottil reflesso a noi lo finge 
La magica lanterna in qualche muro 
E tal vediam nel trasparente lago 
Deir arboscel riverberar V ìmmago . 

L' ali il folletto avea del crine estatico 
Del Brittanico Locke, e per giornea 
Il ventoso po4mon di Tullio en&tico^ 
E d'Omero la spada al fianco avea; 
Lo Stagirita Retore, ed il Grammatico 
Prisciano per coturni al pie stringea, 
Per berreito tenea T Astronomia^ 
E per cappello l'Enciclopedia . . 

Bacone allora ; amico al torreggiante 
Murano andrai dove l'antica sponda 
Vomita fiamma torbida , e fumante , 
Che Nettuno , e Vulcan par che confonda j^ 
Qui del Cristal più fervido e spumante 
Prenderai la bollente , e liquid' onda , 
E un battei formerai , che in vario mctr» 
Voli per V aria ; e sia tutto di vetro. 



Ciò detto appena il Diavolo sublime 
Battea per 1" alto l'adequate penne ^ 
£ pria deir Àppennin varcò le cime , 
Poi presso al picciol Reno a cader venne^ 
Scorse V onda del Pò, scorse per V ime 
Valli di Ghiozaa, e a Muran si ritenne; 
Qui neir antro invisifail «i racchiuse^ 
Ed il Ciclope fomacier deluse • 

Puscia il calido umor da mille sparte , 
Vene raccoglie, ed or la destra, ed ora 
Il fiato adopra , ed or collega , or part« , 
Or curva il vetro, or lo respinge in fuora, 
E nel concavo grembo e remi , e sarte 
Dispone , e stende al sen V acuta prora ; 
Indi veloce per le vie del giorno 
Fé sul naviglio ai Gavalier ritorno 

E giunto al terrazzin dove a diporto 
Stavan gli Eroi coir eroina allato, 
Per la finestra drittamente in porto 
Sì spinse , e poi che il lido , ebbe afferrate 
Lieto ogni eroe colF eroina è sorto : 
Ella in mezzo al battello il rilevato 
Fianco adagiò, ciascun qui si raccolse 
E il folletto il naviglio all' aure sciolse . 

Maraviglie dirò ; V aria serena 
Soavemente gli solleva, e inalza. 
Come il vento alzar suol polve -eé avena , 
O lieve fronda per romita balta ; 
O come r Aquilon di pergamena , 
Che si striscia per Talto, e i nembi incalza , 
Quando il fanciullo Fiorentino in corso 
Col fil gli allenta; o gli rajQfrena il «orso. 



Tito y e Eritreo piegan le spalle al ^Btàùf 
Della vela Pistofilo ha il governo > 
Bacon volge il Timone , e sali' estreàio 
Muove r aria il folletto in moto altero * 
Già le nubi han varcate, ed il supremo 
Etere,' ove noii è state né verno , 
E già scorron del Sole al gorgo avante, 
Il cui vortice segue ogni astro errante . ; 

Passan Mercurio, e là dove fiammeggia 
La più benigna , e mansueta sfera 
Approdano la nave al(' aurea reggia 
Della Dea d'Amatunta , e di Citerà: 
Oh qual nuovo splendor lassù lampeggia 
Air apparir della mia donna alterai 
Venere s' arrestò per meraviglia , 
E torse ai bianchi augei la rosea briglia * 

L'eletta schiera i laghi, e le campagne 
Scorrea lassù della felice terra. 
Ed ammirava i colli, e le montagne^ 
Dove senza timor si pasce ^ ed erra 
Lieto il monton traile lietissime agne f 
Dove laccio, né rete unqua non serra 
Belve, ed augelli ; che colà non regna ^ 
Come tra noi y la violenza indegna : 

Lungo, un bel rio che discendea dal monte 
lia letizia alla danza il pie movea , 
Il vel sul dorso , il crin su per la ffontte 
Con li^izzarro svolazzo le cadea; 
Le man battendo di sonore , e pronte 
Voci , e di risa tutto V aere empìea j 
Danzan con ella in suir erbose Zolle 
Lo scherzo, il gioco^ è il lasciiv'ozio^ e naolle* 
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Sovra un aptico poggio è la bellezza , 
Che sol di voluttà si nutre ^ e pasce^ 
Questa gli astuti sguardi ^ e i cenni sprezza^ 
E il finto ghigno, e le mentite anoibasce 
Ài disleale inganno i nodi spezza , 
E nel santo candor muore, e rinasce 
Che verace beltà non lega i cuori 
Tra i laccioli coperti in grembo ai fiori • 
Varcato il monte in un aperto piano 
Sorge una rocca , ove ristretto freme , 
Prigionero d'amor, l'orgoglio umano. 
La lorica, lo scudo, e Tasta geme 
Sotto un gran sasso, e alia sinistra mano 
Mitre , e tiare ( ahi tralignato seme I ) 
Giacean disperse, e inonorato, e iti franto 
Sovra la sabbia un regio scettro, e il manto. 
I sospir lievi , i baci , e le carezza 
Gli accorti furti, il. tacito sorriso, 
E le notturne incognite dolcezze , 
Gli' aprono in terra spesso il Paradiso ; 
Liete paure, e timide allegrezze, 
E il segreto che al suol tien fisso il viso 
Stausi raccolti in un folto drappello 
Deir ampio prato entro un ameno ostello . 
Pendon dai rami di un frondoso alloro 
Zampogne, e flauti, e 1' appollinea lira, 
E con l'eburnea cetra, e il plettro d'oro 
La possente armonia quivi s' aggira : 
Stringe il. socco, e il coturno, ed il canoro 
Carme sciogliendo i dolci sensi ispira , 
Volan per l'etra le mugiche note. 
Che ai piaceri d'amor, son esca, e cole* 



Le larve degli amanti errano' in giostra 
Coirimmagin del ben la più perfetta^ 
Yaria è la forma , e varia fan lor mostra 
Queste maghe dell'alma semplicetta; 
Per loro il fango sMmbianca, e sMuostra, 
£ ogni oggetto deforme s'imbelletta. 
Y'è il sogno che per T ombre i vanni S€ote| 
E con false lusinghe il cor percuote, 

Appiè del prato im cristallino^ e puro 
Lago trovar gli Eroi, sulla cui sponda 
Videro alzarsi un uuvoletto oscuro, 
E dei cipressi lussuriar la fronda. 
Qui gli amori del volgo immondo, e impuro 
Stansi raccolti in valle ima, e profonda. 
Dove il furor col cieco error svolazza, 
E vergogna, e rossor s'urta, e stramazza* 

Ivi è la gelosia pallida, e smorta , 
11 sospetto, r angoscia, e la magrezza , 
E r avarizia dispettosa , e storta , 
Che i pregi di virtù calpesta , e sprezza; 
Fugge tra questi con la gamba corta 
La biforme bugia fracida mezza : 
La donna ai mostri rei le luci abbassa . 
E non cura di lor , ma guarda , e passa . 

E giunge ad un bel colle , óve rotondo 

N Sfavilla un Tempio, e si dilata in giro , 
Dentro di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza , e piacer le stelle unirò : 
Dei laqueari d'or reggono il pondo 
Le colonne di perle , e di zaffiro, 
E nel centro di lor fumante appare 
Tra mille faci il luounoso altare . 



Qui tutti entrar : «aero timore in petto 
Scorre a ciascuno, il sacrificio intanto 
Fé Tito il primo , ed arse un suo sonetto : 
Bacon di poi bruciò un codino , e un guanto , 
Pistofilo sulVara un bel quadretto 
Subito ruppe, e l'Eritreo li accanto 
Versò uno orciuol di lacrime infinite 
Dal ciglio reo di bella donna uscite. 

Ma l'Eroina le preghiere alate 

Sciolse dicendo: oDiva, ì voti accogli 
Della tua prole, e alle magion beate 
Il ricco ammanto, è il santo vel ritagli 
Che se (;iò fia, io ti òfirirò legate 
Alla Francese in màrizzati fogli 
L'opere del Petrarca, e del Guarino, 
E in borchie d'oro l'Adon del Marino. 

Più yolea dir, ma da sinistra uscio 
Subito un lampo , e sulle aurate soglie 
Del Tempio un suon di plauso alto s'odio, 
E del mirto vicin tremar le foglie: 
Scese un lucido nembo, e il seno aprio 
Che in se la Dea dei mar chiude, e raccoglie ; 
Ella a «pici ; che è fior d'ogni valore. 
Stese la man , con cui governa omore • 

E poscia al sen la slrinae, e qual £itTÌUcr, 
Che dentro viva fiamma arde, ^ risf^ende, 
O qual raggio che fulgido «cÌAtilki , 
Per r ampia luce . che lo vibra , e accende i 
Cosi la donna iitìlla Dea «favilla , 
E r nna all'altra illunM toglie, erende, 
Venere quindi a se dall'alto appella 
Di Taumaute la figlia hià^ beila . 
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E le comanda , che le fibre sparte 
Del suo celeste vel tagli e recida ; 
E dove più la luce il sol coroparle 
Uiì>riluceate lembo ella divida : 
L' Iride il manto sua squarcia , e disparte 
In luu^a striscia /ed agli Eroi V affida : 
Sparse le guance di vermiglie rose 
AUor la donna y e Venere s' ascose j 

Di ceruleo colore il solar raggio 

Vela .il bel drappo , e poi lo varia y e ting;^ 
Di mille altri color con vago oltraggio , 
E smeraldi , e rubin su vi dipinge . 
Tal la Colomba in sul ridente maggio 
La molle piuma sua tramuta, e finge: 
Sovr*esso un bel rica mio effigia, e scuoprt 
Della gran Donna le bellissime opre. 

Vedesi quivi l' imperiosa fronte: . 

Il Tebro alzar cinto d'alloro il crine , 
Allor che avvten che l'Angeletta impronte 
Sulla sua riva Torme peregri ne : (i) 
La divina beltà par che sormonto 
; L'orgoglio altier delT Aquile latine, 
E che conduca tributario seco 
Di Corinna, e di. Saffo il fasto greco. 

Sparso d' alga e dì canne esulta allato 

L' Arno, e abbandona al sasso il fianco antico. 
Mirando il suo splendor già ritornato ; 
D' intorno ali' urna $ua vola un amico 
Di bianchi cigni dnappelletto alato ^ 
Che scioglie, i carmi all'aer lieto afM^iea. 

(i) Stette Madomia qunttr' anni a ilomt * 



Sul lido e un cervo a cui Madonna adorna 
D' un cinto d' or le virtuose corna, (i) 
Nel mézzo s' alza della gloria il soglio ; ^ 

Qui di Madonna le sembianze altere 
Vincon del fatto il ribellante orgoglio; 
Allato à un tavolin , dove il piacere 
Fa con le Muse , e il biondo Apollo un broglia ; 
Virgilio , e Orazio qui stansi a sedere , 
Lino^ ed Orfeo guardan le tre Cassette, 
E par; che Omero la lucerna assetto . 
Dietro un Ghierco ne vien, che il mal de' pondi 
Dipinto ha in volto, e a piedi ha un cataletto: 
Sembra ch^ ei sbarbi con le zampe , e sfrondi 
Di Piddo F odorifero boschetto, (2) 
A' gli occhi biechi, gòflfeggiànti, e tondi^ 
A' nel naso il polmone, e non nel petto, 
A vite ha il collo, e a pietica le piante^ 
E tien nel borsellih nascosto un fante. 
Più oltre è Coridon (3), per cui s', arrabbia 
Il brutto Ghierco , e sentesi dolere; 
La gelosia gli prepara una gabbia, 
E cotr'Ie ispine gli ptingeil sedere^ 
Di poetica bava egli à le labbia 
Sparse , e versa perzio come un paniere , 
Tal Polifemo sovra il mar solea 
Alcide rampognar per Galatea . 
Alfin si vede per le mostre intorno 
Serpeggiar qual Meandro il bel ricamo^ 

(i) Un nastro clie la Gregorì donò ad un Amico. 

(2) L'Ai). Agolanti che pretendeva a Poota. 

(3) L'AvY. Stef. Querci. 
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Qui si strìnge la i^te al pioppo atlorhi» 
£ r edra offre air acanto il torto ramo ; 
Qua le Ninfe agli augei tra il faggio, e Torna 
Tendon le reti, e al muto armento Tarno, 
Del drappo augusto i Cavali eri in giro 
La bella inclita Dolina ne vestirò « 

Tosto die si bel Drappo a cader venn4 
Sulle sue membra, e tUAta la recinse^ 
Diventò un superbissimo Andrienoe, . 
Che alle braccia , ed al sen di lei s' a.Vvifise . 
Si dilatò alla man, stretto si tenne 
Sovra la vita, e al busto se le avvinse, 
£ intorno al fianco, e al pie formando un van« 
Scese ondeggiando a spolverare il piano . 

Poscia con lieta fronte;. e allegro cigUo» 
Cantando inni di lode a Citerea, 
Ascesero il bellissimo naviglio. 
Che il folletto di punta in giù spiogea , 
£ in un momento al Terrazzin di piglio 
Dettero, e mentre ognun quivi sc^odea 
Sovr'essi un stuol d'Amori a gridar venne : 
Viva la bella Donna, e il suo Andrifnnes 



Tutto il Gaiìzoniereè d' una modestia , che ne di- 
igrada quella cavalleresca del Petr>^rca ; Neppure un 
verso smentisce questo carattere, Neipicurto in prova un 
sonetto preso a caso dalla citata cacedlta, di cui non 
è noto r autore y ma ch/e ]è forse dell' Ab« Lami . Il 
secondo 9 che manca tm gli stampati , appartiene al- 
l' Àvv. Moneta^ poi Auditore, e dimostra come le 
sessioni si teneatiò ordinariamente Ip sera . 

I. 

sovra ogn' altra helja agli occhi miei y 
Che il più vago d'amor ne porti in volto, ^ 
E per cui vivo in sì be' lacci avvolto, 
Che né d' altra volendo esser potrei : 

Degna di trionfar su fra gli Dei , 
Però eh' è in te non mortai foco accolto, 
Onde il mio cuor fra gravi pene involto, 
Per non poterti amar quanto vorrei : 

Amo quel bel , che raro in té risplende , 
Amò de* tuoi costumi il bel candore , 
Che incensa Palma e a ben oprar n'accende. 

Ed amo ancor ( che mi fai dire , Amore ? 
Amo quel tuo rigor , che si m' offende , 
Perchè parto egli è pur del tuo bel cuore . . 



Tom. VII I* 
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O notte, la cui man tacita impera 

Con voci alterae ovunque il dì si desta , 
. Tal che una parte della nostra sfera 
Fuora del regno tuo unqoa non resta ; . 

Vieni anzi tempo a ricondurla sera 
Più dell'usalo tenebrosa e presta; 
E se contende la maggior Lumiera^ 
Con atre nubi Èrebo tuo rinvesta; 

E mi vedrai quale il Garzon d' A^ido 

Solcando il Regio Fiume irmene a quella^ 
Che mi richiama dall' opposto lido ; 

Poscia svenarti una si nera agnella 
Giuro per Tacque sulle cui m'affido^ 
Che il verno invidia n' abbia ^^ e la procella. 
I 



Niun di questi poeti continuò ad esserlo ;.fu Toc- 
casione che gli formò ; la scienza alimentò i loro ver- 
si ; la gara accese loro la fantasia . In faccia di que- 
sto esempio , come si potrà sostenere , che i poeti 
nascono? 
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PALAZZO RINUCCINI, 
B PRIMO INVENTORE Di DRAMMI PER JtfUSiCA 

ijLbbiansi pace T ombre onorate di Francesco ^ di 
Alamanno, e d'altri illustri personaggi di questo li- 
gnaggio, s'io non parlo di loro. Grecisti, Letterati 
e Statisti onorati vantavan già molte altre famiglie 
nostre . Ciocché distingue questa, è T aver avuto un 
Poeta leggiadro, delicato , e vivace tanto , da essere 
inventore di un genere di poesia melica , capace 
d'esser accompagnata da musica istrumentale t vo- 
cale, insoinma inventor dell' Opera (i) . 

La Dafne fu il primo dramma composto da Ot- 
tavio Rinuccini, messo in note da Iacopo Peri , e 
cantato la prima volta in casa Corsi (2) . Chi dubi- 
tasse di ciò può averne riscontro da quanto lo stesso 
Rìonccini scriva nella lettera dedicatoria dell' Eluri* 
dice, altro dramma per musica, a Maria de' Medici, 
sposa d' Enrico IV. Re di Francia , nel 1600. È stata 
opinione di molti , egli dice , che gli antichi Greci 
e Romani cantassero sulle Scene le Tragedie intere ; 
ma si nobil maniera di recitare non . che rinnovata , 
ma neppur ch'io sappia fin qui era stata tentata da 
alcuno ; e ciò mi credev' io per difetto della musica 
moderna di gran lunga all'antica inferiore; ma pen* 
siero siffatto mi tolse interamente dall' animq M. Ia- 
copo Peri, quando udito l'intenzione del Sig. lacó- 

(i) Abbiam parlato di questa nel T« il. psig. 18 1* 
• (a) Nel 1594. 
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pò Corsi ; e mia , mise con tanta grazia sotto le note 
la Favola di Dafne , composta da me , solo per fare 
una semplice prova di quello, che potesse il Canto 
dell'età nostra , che incredibilmente piacque a que* 
pochi che V udirono ; onde preso animo , e dato mi-* 
glior forma all^ 'Ste^^aiFavola^^ e di nuovonpppe- 
sentaxidQldjn casajl Si|[f Iacopo Corsi isuddetto^i, fu . 
ellia.uop..splpdaUj»taìohiltà 4i tttttft questa patria fa« 
verità (^ nla<«dalJa.8er^ni||Sé Granduchéssa , e gì" Illu- 
strissimi CsM^difìali) Dj^l MpBte^ >e Montalto udita t 
comca^ndata,. Mar mpltó/maggiòr favore e fortuna ha 
soi:(itO/^' Euridice .me^n un musica dal medesimo 
Perl c^njiant? mirabile > e da altri non più usata , a* 
vendo merits^to, dalia * benignità e magnifioeniia del 
Sereniss, Granduca > d'esser rappresentata in nobi- 
lissima Scena alla presenaa di V. Mt , del Card. Le-* 
gata^^e di tanti. Peincipise "Stgnòrldeir Italia ^ e di 
Fi^ancia 4. Laonde^ cominciando io a conoscerei quan* 
io. isimilii rappresentai^ni ini musica siano gradite ^ 
ho voluto recaie in Luce qQ68t&'due((i)^ perchè altri 
pi^i:di vmi»<intdnd^ìftls'. ingegnino fdi >a€C9esc^'e e 
migliorare siffatta Poelsiey di maniera che non ab" 
bifiino>iiividia:>aqudki.'aniiobe tanto celebrate dai 
noJ)ili:Scìffìtt«ri(ec, ^ 

. Adunque (il BiDuociniJapvì 'quella ^'Cavpieva^' alla 
cui metà. giunsero più d-fin secolo doppol' Apostolo 
Zt^ncix e Metastosio.. Questa ultimo perd^ quavit^nque 
carco di palme^ nod osc«iPa la gloria di* chi avanti a 
tutti pos^ il piedeàn quell'arena. Mancan le arie alia 
Dafne I ma non le mancano i Cori alla foggia de'Gre- 

(i) L'Euridice b ht BafAe , ipubblicate ranno-stesso da'da« 
«tiimpatori, Giunti e MaresQotti, ' 
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d, che gli t&ueiìii quasi setnpre coslaiiti sulla sceaa, 
non la studiala invenzione^ non le decorazioni^ non 
la dolcezza della frase e del verso ^ tutta propria di 
quel Poeta (i), e qual si conviene alla melodiosa ar- 
monia . Tutta la Poesia dovrebb' esser cantabile, mL 
non tutta lo èi E chi rimprovera il Metastasiodiaver 
ristretto a poche migliaia di vocaboli la doviziosa lin*" 
gua nostra ne' suoi Drammi; non intende sino a qual 
segno si richiegga la dolcezza delle maniere e delle 
voci in quel genere di componimenti » 

Questo primo saggio di Poesia drammatica in mu- 
sica fu presto ripetuto, e imitato in diverse Corti, e 
fralle altre in Francia, dov'ebbe occasione di portar- 
li il.RinUccini, per essere stato uno de' Gentiluomini 
destinati all'accompagnamento della suddetta Regi- 
na Maria, e dove fu fatto Gentiluomo di Camera di 
quel Monarca . Nobilissimi ingegni seguendo le sue 
vestigia riportarono dalle scene onore e vanto. E do-» 
v' ei portò sulla Senna la Poesia e la Musica Teatra- 
le , riportò poi di là i balli accompagnati altresì 
dalla Musica delle vóci e degli strumenti, i quali 
piacquero mirabilmente (a) . Il dirne dipitì sarebbe 
oramai superfluo; ma non lo sarà già il riportar la 
sua Dafne . Si dà un pezzo raro, una Poesia che fa 
epoca, una conferma di ciò che abbiam detto della sua 
maniera di verseggiare , ed un testo di lingua , citato 
dalla sempre gloriosa Accademia nostra ^ la Crusca . 

(i) Vedi le sue rime, pubblicate da Pierfrancesco suo fi- 
gliuolo j pei torelli dei Giunti in Firenze 1622. 

(2) Vedi nelle citate Rime la Lettere a' sigg. Acendemici 
alterati . D* uno di questi balli , o fe&tini, si può l^|(gere una 
téUfiMe alla pa$. 5. del X. XUl. del Baldinuccì. 
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'a^ fortunati campi ^ ove immortali 
Godonsi air ombra de' frondosi mirti 
I graditi dal ciel felici apirti , 
Mostromi in questa notte a voi mortali « 
Quel mi sou io ^ che sulla dotta Lira 
Cantai le fiamme de' Celesti amanti^ 
E i trasformati lor Tarj sembianti^ 
Soave si ch'il mondo ancor m'ammira. 
Indi Tarte insegnai come si deste 
In un gelato sen fiamma d' amore ^ 
E come in libertà ritorni un core, 
Cui son d' amor le fiamme aspre e moleste. 
Ma qual par che tra Y ombre e '1 ciel rischiari 
Nuova luce e splendor di rai celesti ? 
Qual maestà vegg^ io 7 Son forse^questi 
Gli eccelsi Augusti miei felici e «hiari ? 
Ah riconosco io ben V alta -Reina 
Gloria e splendor de^Lotaringi Begi^ 
Il cui nome immortstl^ gli alteri fregi 
Celebra il mondo , « 1 nobil arno inchina 

(1) Canta OYÌdi# 
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Seguendo di giovar T antico stile 

Con chiaro esempio a dimostrarvi piglio 
Quanto sia, donne e Cavalier , periglio 
La potenza d' amor recarsi a vile, 

Vedrete lagrimar quel Dio che in' cielo 
Reca in bel carro d'or la luce e '1 giorno, 
E deir amata ninfa il lume adorno 
Adorar dentro al trasformato stelo . 

Coro Primo 

Co. Tra quest* ombre segrete 

S^ inselva e si nasconde 

L' orrida belva , cauti il pie movete , 

Ninfe e pastori ; ah non scotele fronda . 
Past. Dunque senza timor , senza spavento 

Pe' nostri dolci campi 

Non guiderem mai più gregge od armento ? 
Co. Giove imm(N*tal , che tra baleni e lampi 

Scoti la terra e il Cielo 

Mandane o fiamma o telo , 

Che da mostro sì rio m* afBdi e scampi . 
JVinf. £ quando mai per queste piagge e quella 

Fronda corremo o fiore , 

Misere verginelle , 

Che di terror non ci s* agghiacci '1 core ? 
Co. Ebra di sangue in quefsto oscuro bosco 
. Giacea pur dianzi la terribil fera * Era 

Dunque più non attosca 

Nostre belle campagne? altrove è gita ? Ita 

Farà ritorno più per questi poggi ( Oggi 

Ohimè chi o' assicura 



S* oggi tornar pur deve il mostro rio ? lo 
Chi se' tu che n'affidi e ne console 7 Sole 
Il sol tu sei ? Tu se' di Delo il Dìo ? Dio . 
Ai r arco teco per ferirlo , Apollo? Olio 
S' ai r arco teco y saetta infin che mora 
Questo mostro crudel , che ne dimora . 

Apollo e' detti (i) 

Pur giacque estinto alÌBine 

In sul terren sanguigno 

Dair invitto arco mio V augue maligno* 

Securi itene al bosco ^ 

Ninfe e pastori , ite securi al prato ; 

Non più di fiamma e tosco 

Infetta '1 puro ciel Vorribil fiato. 

Tornin le belle rose 

Nelle guancie amorose , 

Tomi tranquillo il cor , sereno il volto , 

Io Tlalma el fiato al crudo serpe ho tolto. 

Còro secondo 

Almo Dio^ che'l carro ardente 
Per lo ciel volgendo intorno 
Vesti '1 dì d' un aureo manto , 
Se tra V ombra orrid' algente 
Splende il ciel di lume adorno, 
£' pur tua la gloria e il vanto • 



(i) Apollo m«ttt nano all' arca , e saetta il Pitone * 
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Se germoglian froodi e .fiorì ^ 

Selve e prati , e rìiipovella 

L'ampia terra il suo bel maato^ 

Se de' suoi dolci tesori 

Ogni pianta si fa bella , 

E' pur tua la gloria e il vanto. 
Per te vive , e per te gode 

Quanto scerne occhio mortale ^ 

O Rettor del c^rro eterno ; 

Ma si taccia ogni altra lode , 

Sol deir arco e dello strale 

Voli il grido al ciel superno . 
Nobil vanto ! il fier dragone 

Di veleu, di fiamme >araiato 

Sulterren versato: ha T alma.; 

Per trecciar fregi e covone 

Al bel crin di raggi orq#to,, 

Qual fia degno, edeipa «o .p^iima ? 

Amore, iVemere , lApollo 

jim. Che tu vada^MCMBdoo^iglio o ro^a 
Per infiorarti ì crini, 
No ti vo' crederono, ^madreveasosa . 

ì^en. Che cerco dunque, o figlio? 

jim. Rosa non già , né giglio , 

Cerchi d' Adone , o^d- altro «viepiù'èeUo , 
Leggiadro pa^terelk). 

p^en. Ah tristo, tristo. Eeco *l'Sig«o^^di^Btlo: 
Pe'baschi oggi sen van gli Dei del cielo . 

jàp. Dimmi, possente Arciero, 

Qual fera attendi, g^ual-serpenle^l varco. 



Ch^ai la faretra e Tarco? 
Àm. Se da quest'arco mia. 

Non fu Pitone ucciso^ 

Arcier non son però degno di rÌ80*^ 

E son del cielo, Apollo, un cimine aneh^ io. 
Ap, Sollo, ma t^uaeclo sGoechè 

L'arco sbendi tn ginocchi, 

ferisci allo sdupo, areìero ^esperto? 
Ven. S'ai di saper desia 

D'un cieco arcier le prove,' 

Chiedilo al Re dell'onde , ^ / 

Chiedilo in cielo a Giovo , 

E trair ombre profondo 

Del regno orrido oscuro 

Chiedi chiedi a Platon s' ei fu sicuro ? 
4p' Se in cielo, in mare, in terra > 

kmoT, trionfi in guerra, 

Dove , dove m' ascondo 7 

Chi nuovo ciel m' insegna o nuovd mondo } 
Àm. So ben che non paventi 

La forza d^ un fanciullo. 

Saetta tor di mostri e di serpènti ; 

Ma prendi pur di me gioco etrastuHO': 
Jp. Ah tu t' adiri a torto ; 

O mi perdona , Amori? ) 
se mi vuoi ferir, ri^pdtn^ià il tòw(i).' 
Ven, Vedrai che grave risco è schei*zàihse€0, 

Bench' ei sia pargoletto , ignudo, e cieco , 
Jm. Se in quel superbo coro 

Non fo piaga mortale , 

ti) Parte. 



Piò tao figlio non mn^ non aono amore. 
Ven. Amato pargoletto , 

Come giu^t' ira e sdegno 

Oggi t' infiamma il petto ! 

Si^ spero al nostro regno • 

Veder l'Altero Dio servo e soggetto. 
Am. Non avrò posa mai, non avrd pace^ 

Finch' io noi vegga lacrimar ferito 

Da qaest' arco schernito . 

Madre, ben mi dispiace 

Di lasciarti soletta , 

Ma toglie assai d'onor tarda vendetta. 
Ven. Vanne pur lieto, o figlio ^ 

Lieta rimango anch' io , 

Che troppo è gran periglio 

Averti irato accanto: 

Per queste selve intanto 

Farò dolce soggiorno. 

Poscia faremo insieme al ciel ritorno . (i) 

Chi da' lacci d' amor vive disciolto 

Della sua libertà goda pur lieto, 

Superbo nò; d'oscura nube involto 

Stassi per noi dc|l ciel l'alto decreto , 

S'or non senti d'amor poco ne molto ^ 

Avrai dimani il cor turbato e 'nqneto , 
E signor proverai crudo e severo 
Amor^ che disumai disprezzasti altero. 



(i) Amore parte. 
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Nudo arder che Y af<jo tendi , 

Che velate ambe le ciglia , 

Amrairabil meraviglia ! 

Mortalmente i cori offendi ; 

Se cosi t' infiammi , e 'ncendi 

Verso un Dio, quai s^ran poi 

Sovra noi gli sdegni tuoi ? 

D' un leggiadro giovinetta , 
Già de' boschi onore e gloria , 

Suona ancor fresca memoria , 
Che m' agghiaccia '1 cor nel petto , 
Qual per entro un ruscelletto 
Se mirando arse d'amore, 
E tornò piangendo in fiore. 
Ogni Ninfa in doglie e in pianti 
Posto avea per sua bellezza; 
Ma del cor l'aspra durezza 
Non piegar le afflitte amanti ; 
Quelle voci, e quei sembianti , 
Ch'avrien mosso un cor di fera, 
Schernia pur queir alma altera : 
Una al pianto in abbandono 
Lagri mando usci di vita , 
Che fu poi per gli antri udita 
Rimbombar nud' ombra , e suono , 
Or qui più non ha perdono , 
Più non soffre amore irato 
L' empietà del core ingrato. 



Punto '1 sen di piaga acerba 
Da quell'armi^ ood' altri anfcise. 
Non pria fine al pianto ei mise , 
Che un bel fior si fé suir erba : 
O beltà cruda e superba , 
Non fia già che invan m' insegai , 
Come irato amor si sdegni. 

Dafive e Apoito 
poi Amora 

Da/' Del fuggitivo ceftvù 
Questue pur orma iftipreisa, 
Fusse almen qui vicin taf fera steSM. 
J[p. Qual d' un bel ciglia adoriYO 

Spira lume gentil, ch'ai eof mi giunga? 
Daf. Oerto non molto lerng^, 

Sei desio non m'inganM, è quìf dintorno; 

Or vedrò se '1 mio ^ràf tà dritto e pirnge. 
^p. Ah ben sent'io se son pungenti i dardi 

De' tuoi soavi sgua^dJ . 

Dimmi, qual tu ti sèi 

Ninfa, o Dea, che tde 
Rassembri agli oCcM Wiéi, 

Che cerchi arniata di (afetrà e strale ? 
Vaf„ Seguend'io me ne giva 
Per quest'ombrosa selva 

1 passi e Torme di fugaòe belva 

E son donna mortai ; ilon del crei Diva. 
jép. Se cotal luce splende 
In bellezza mortale 
Del ciel più non ibi cale. 



i/a/. Dove mi volgo , dóve 

Moverò 1 passo , che la fera trove ? 
^p' Senza che dardo avventi^ o V arco scocchi , 
Valli cercando o monti , 
Far nobil preda puoi co* tuoi bjegli occhi : 
Daf. Altra preda non bramò, altro diletto , 
Che fere, e selve , e son contenta e lieta , 
Se damma errante , o fer cìgnal saetto . ^ 
jép. Ah che non sol di fere 

Saettatrice sei ; ' 

Ma contro agli alti Iddei 
Saette avventi dàlie luci altere . 
Va/l Dal ciel gli eterni Numi *^ 

Umile onoro e colo, v 

£ per le selve solo 
Pongo sull'arco i dardi: 
Ma tu per gioco il mìo cammin ritardi. 
jip. Dejli non sdegnar che teco 
Compagno venga; anch'io so tender Tarco,] 
£ quando non ti spiaccia, 
Farem d' accordo dilettosa caccia , 
Jfaf. Altri che l'arco mio 

Non vo' compagno, addio. 
jip. Ohimè , non tanta fretta 

Aspetta ninfa , aspetta. ' 

jim. Ve che ti giunse al varco . . 
O impara a disprezzar V etate e V arco , (i) 
Orsù dall'alto cielo 
Mirin gli eterni Dei 

{i) Apollo fugge. 

Tom. FIL i3 
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Le glorie e i vanti mìei ; " ^ 

E voi quaggiù mortali , 
Celebrateli valer degli aurei strali. 

Venere , e dett« 

/^e/i. figlio, dolce diletto 

Del cor degli occhi miei ^ 

Come si lieto e baldanzoso sei ? 

Dillo, bel pargoletto, - 

Dimmelo Amor , che anch' io 

Senta le gioie tue dentro al cor mio • . 
jim. Madre, di gemme e d'oro 

Un bel carro m' appresta ; 

Pommi sull'aurea testa 

Nobil fregio d*onor , cerchio frondoso ; 

Yegganmi oggi gli Dei dall'alto ciele 

Trionfator pomposo t 

Quel Dio , che intorno gira 

Il carro laminoso 

Vinto dall'arco miojnangee sospira • 
Vtn. Qual degl' Iddei del cielo 

Della faretra invi);ta 

Non senti dentro al cor puogente telo ? 

10 die madre ti «o«0,, lahi quanto ahi quanto ^ 

11 moUe ssen trafitta ^ 

E' n cielo , e 'n terra ho lagrimato e pianto , 
Am. S'ai lagrimato e pianto, ai riso ancora ì 
Dimmi, piangevi allora 
Che dèi Fabro geloso 
Non potesti schivar l' inganno ascoso ? 



ren. Taci 4aci , bel Figlio , . . *^ 

Pur troppo, e tu lo sai, . 
Il mio bel viso allor sj fe vermiglio ; 
Ma di tornare al cielo è tempo ormai . 

Coro quarte 

Non si nasconde in selva 
Si dispietata belva , 
Né su [fer r alto polo 
Spiega le penne a volo augel soli 11^9, 
Né per le piagge ondose 

Traile fere squamose alhei]g;a cor» 

Che non senta d* amore. 
Arder miriam le piante^ 

L' una dell'altra amante, 

E gli elementi ancora 

Bel foco arde e innamora^ e 'nsieme accorda : 

Sol contro gli aurei strali 

I semplici mortali armano il core, 

Che non senta d'amore'. 
Questi r albe e le sere 
Perde cacciando fere, 
E quei , se «al ciel rimbomba 
Di Marte altera tromba ^ air«tmi corre . 
Altri la mente V9ga 

Di mortai fiisto appaga, e 'mlura il core. 
Che non senta d'amore. 
Ma se d' un ciglio adomo 
Mira le fiamme un giorno, 
pfUgio d'un bel volto . 
Scherzar con l'aure sciolto un oa^el d' ai» 
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Già vinto ogn' altro affetto 

Prova, che in uman petto non è core, » 

Che non senta d'anac^re. 

Nunzio, e Coro 

Nun. Qual nuova meraviglia 
Veduto an gli occhi miei ! 
O sempiterni Dei, 
Che per lo ciel volgete 
Nostre sorte mortali, o triste o lieta, 
Fu gastigo, o pietate 
Cangiar l'alma beltate? 
Cor. Pastor, deh narra a noi 
L? nuove meraviglie , ^ 
Che visto an gli occhi tuoi 
Nun. Non senza trar dal coro 
Lagrime di dolore 
Udirete, Pastori, 
Il destin della bella cacciatrice, 
Pur troppo miserabile e infelice . 
Cor. Di' pur, saggio Pastore, 
Che non senza dolore 
Lagrima per pietate un gentil core i • 
Past. Quando la bella Ninfa 
Sprezzando i prieghi del celeste amante 
Vidi che per fuggir movea le piante ^ 
Da voi mi tolsi anch' io 
L' orme seguendo dell' acceso Dio > 
Ella quasi corvetta , 

die innanzi a crudo veltro X pà&si afift^ttt , 
Fuggìa veloce, e spésso 
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Si volgeva a tùitwt Sé lungi o t>i'èi^ 

Avea r odiato amante ; 

Bla fatta accok*ta oitiai ^ 

Ch'era ogni fuga ÌQ,vaQ0> 

I lagrimosi rai 

Al piel rÌTolse e V una e V altta tnano> 

£ io lamentevol suono ^ 

Ckiìo non udii che troppo ei*a lontano^ 

Sciolse la lingua > ed ecco in un momento^ 

Che Tuno e l'altro leggiadretto piede, 

Che pur diansi al fuggir parve aura o vento^ 

Fatto immobil si vede 

Di selvatica scorza insieme avvinto. 

E le braccia e le palme al ciel distese^ 

Veste selvaggia fronde } 

Le crespe chiome e bionde 

Più non riveggo , e '1 volto, e 1 bianco petlo ; 

Ma del gentile aspetto 

Ogni sembianza si dilegua e perde ; , 

Sol miro un arboscel fiorito e verde . 
Cor. O miserabìl caso, o destin ria I 

Che fè> che disse allora 

L'innamorato Dio! 
Nun. Air alta novi tate 

Fermò repente il passo, 

]^ confuso d'orrore e di pietadé 

Restò per lungo spazio immobil s^AsOié 

Poscia alle frondi amale 

Levando gli occhi sospirosi e molli 

Stese le braccia, e il nobil troQqo avvinse? 

£ mille volte. ribacioUo^ e strÌQ3</ ^ 

Piangean dintorno le campagne, e i colli 
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Sospira van pietosi , e Paure e ì Ireìiti; 

£d ei nel gran dolore 

Sciogliea sì mesti accenti, 

Ch' io sentii per pietà mancarmi il cere ^ 

Ma vedete lui stesso, 

Che verso noi sen viene 

Tutto carco di pene; 

Deh come fuor del luminoso volto 

Traspare il duol eh' a dentro al petto accolto l 

Apollo e detti 

j^p. Dunque ruvida scorza 

Chiuderà sempre la beltà celeste ? 

Lumi, voi che vedeste 

L'alta beltà, che a laghmàr vi sforza^ 

Affissatevi pure in questa fronde; 

Qui posa e qui s' asconde 

Il mio bene^ il mio core, il mio tesoro^ 

Per cui, benché immortai, languisco e morcr^ 
ì^infa sdegnosa e schiva, 

Che sfuggendo Tamor d'un Dio del Cielo ^ 

Cangiai»ti in verde lauro il tuo bel velo, 

Non fia però* ch'io non t'onori ed ami; 

Ma sempre al mio cri» d'oro 

Faran ghirlanda le tue fronde, e ì rami. 

Ma deh, se in quee^ta fronde odi '1 mio pian toy 

Senti la nobil cetra ' 

Quai doni a te dal ciel cantando impetra: 
l^^on curi la <iiliia pianta o fiàtoma, o gelo^ 
Sian del vivo smeraldo eterni i pregi , 

Ne l'offenda giani liiai l'ira del cielo* 
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Ifcel Cigni di Dirce, e i soiuimì Regi 
Di verdeggianti rami al cria famoso 
Portili, segno cK gppr ,, ghirla^p^4e^é. fregi . 

Gi^ge mài, né pastor fia ciie iioio^pt 
Del verde manto siio la spogli e ori ve; 
Alla grat^ ombra il di li^tqi.e gioioso 

Traggan dolce cantando' e Ninfe e Div«* : 

Coro quinto > ed uUimo 

Bella Ninfa foggitiva^ < 

Sciolta e priva i . , r v e 

Del mortai tuo nobil velo ^ ! ,, 

Godi pur pianta novella . ,, , :./i 
Casta e bella, ,,, 

Gara al mondo, e cara al ciftlo;,: ^, J 1 l ' ^ 

Tu non curi e neiiil^i e Upi\i,; ;,,^ « ^ .,y.A 
Tu coroni ^ , , . .r - . . 

Cigni, Regi, e Dei Celesti; e 

Geli il Cielo, o infiartjiaji e j^càHir, \ 

Di smeraldi .,J ; ^ V ..^ 

Lieta ognor t'adorni e vesti. 
Godi pur de'doni egregi,:;;;. J;/^1k;^,.^ 

I tuoi pregi ^ ;: '. ', ■] ib. 

Non t'invidia, e non desio; , : . l'i; M:> 

Io se mai d'amor n|f,4<s^ie i ^r.h j :. » 

Àureo strale 

Non ve' guerra coti un Dio. 
Se a fuggir muovo le piante 

Vero amante, 

Contro amor cruda e superba, 

Venir possa il mio crin d'aur# ' 
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Non pur lauro ^ 

Ma qual è più misera erba ^ 

Sia vii canna il itnio cria bibàJo^ 
Che r immùndb ' l ' 

Gregge ognor schiatiCi e diranii j 
Sia vii fien^ che ai crudi (ìelfiti ' 
Degli armenti '* 

Tragga ognor l'avida fame. 

Ma se a'prieghi sospirosi ^ * «* 
Amorosi 

Di pietà sfavillo ed ardo^ 
S'io prometto air altrui pene 
Dolce spene 
Con un riso, o con un guardlo; > 

Non soffrir, cortese Amore ^ 
Che 1 mio ardo^re 
Prenda a scherno ahba gelata; ^ 
Non soffrir che in piaggia o in Ud& 
Core infido ; " ' ^ 

M' abbandQiii* innamoitel ' V 

Fa' che al fuoco de' miei lumi 

Si consumi i* ' " ' '^ ' L 

Ogni gelo, ogni dnrezJza; * ' 

Ardi poi quest'alma allora *V ' J 

Ch'altri adora, -'^ie^' fv '^*?'' 

Qual si sia, la Aia^'beUezKa • ' 
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ALI^A CASA OE^MfCDlCI 



iessata ogni speranza di prole, doppola morte del 
Principe Francesco de' Medici nel 1711, per la debi* 
litata salute de'due figli dell' ultimo Cosimo, Ferdi- 
nando e Gastone « died^si quel Sovrano tutto il pca"> 
siero di concértérrue la successione , quando la sua 
casa mancasse, nella miglior torma possibile « L* a- 
mor della patria, e de' suoi sudditi gli dettava già di- 
versissimi piani ; ma dopo molti progetti , parte vanì^ 
e parte insussistenti, portati avanti da' suoi più favo- 
riti Ministri, tra' quali specialmente il March. Carlo 
Riouccini; la sortje di ques|o stato, che come quella 
di tutti gli altri, stava in mano del Signore, fu tutta, 
diversa da ciò the etasi determinato* 

U raccontlare issattamente T istoria di questo pas- 
saggio d'una in altra Dinastia , sarebbe cosa tanto su-> 
perflua, quanto lunga. Celebri penne vi si son già im^ 
piegate. Solo osservo ciò che fa talvolta la bizzarria 
della sorte^ Àccafnto alla casa Rinucciai, dove abi-> 
tava il suddetto Carlo, zelantissimo Consigliere di 
Cosimo III.-, prése alloggio in Casa Pecori il Conte 
Caimo, Minikro Iniperiale, il quale venne da Vien« 
m in Firenze nel 1728. non per altra cagione, dia 
per distruggere ogni veduta contraria agl'interessi del 
stìO Sovrano. Forse s' incotitravan e;![si. malgrado loro 
più volte ogni giorno; forse eran prossime le loro ca^ 
mere, le loro segreterie, alla dÌ5td^i|sa sola della mu- 
raglia condividente. 

Tantopiù diventa notabile questa vicinanza , quan- 
do si sappia che il Conte Caimo era uu uomo fervi** 
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do, che infieriva con le mìnaccie^e'anrischiava ^trat' 
tagemmi contr'ogni yalida resistenza. In ultimo fu 
necessitato il Grand* Gio. Gastone, allora regnante^ 
di far munir la sua casa con la propria guardia, ed 
in conseguenza il Ministro fu richiamato (i). FinaU 
mente la guerra per la successione a questo Stato f 
e ad altri d' Italia , si ridusse a trattato, e si stabi- 
lirono in Vienna i preliminari della pace, firmati 
Udì 3. Ottobre i ^35. Per essi venne^ conchiuso in- 
tra le altre cose il baratto della Lorepa con la To- 
fcana , assicurando la successione eventuale di que- 
sta a Fra ncesco III. Duca di quella . $i stette per qual* 
che tempo in stato di dubbiezza,, e 4' ii*resoluzipae^ 
stante lopposizion della Spagna; ma finalmente aven- 
do anch' fessa acceduto, ed essendo morto Già Gasto* 
ne, ultimo della casa de' Medici il di 9. Luglio 1737^ 
la Toscana passò fortunatamente per nqi nel pos- 
sesso della casa di Lorena,, com'era già <x^ncertàto« 
Fu preso il possesso in nome di quel Duca dal Pria« 
cipe. di Craon ; ed egli passò poi ar Fijrwze il di ao« 
Gemìaio del 1739, dove fu ricevuto eoto^dimostra* 
zioni di giubbilo universale. Si vidde .fid d'allora 
che sarebbe principato un nuovo ordin ^i >secoli più 
gloriosi, e piii fortunati; e si potè lipettfr fin da 
quel tempo il detto del Mantovano Poeta* 

Magnus ab integro meeoulorum naicitur crdù. (a) 

. (i) Storia del Gnu^Mlittato, Lib< IX. jga. 

(a) Virg. Ed 4. 

Firn del Tom^ SettiiMi 
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teoria delV archiieUMfa P^jg* % 

Venuta del Duca di Milana 33> 
Come il Lanificio acùrescesiieun àH^^fuòirti^ 

re alla Città H^ 

Morte di Pietro Bonàwntun Sjp- 
Seconde nozze del Gnmd\ JPrafèC&§co I, con la 

Cappello i ' 4*" 

Giulian Dami , detto Giulianin^ 4^ 

Abboccamento del Tassa col Buonkilenti^ ^5 

Eloquente Oratore 4' 
Gonfaloniere perpetuo , primo ed ultimo della 

repubblica 49 

Stufa per conservare il grano 56 
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questo Palazzo uno de' più rari e raagnifici 
edifiz] , che d'opera Toscana^ al dir del Vasari, sia- 
ti veduto giammai «^|juca Pitti, ricco, e magnaBimo. 
cittadino, ne fu l'autore nel 1460; non per farne 
una R^gia,ina per gareggiar^? in grandezza con quel 
de' Medici in via larga , e con quel di Filippo Stroz- 
zi da S. Trinità . Quest' ultimo è tanto al disotto di 
quello , che potrebh' esser compreso dentro il suo cor« 
tile, siccome Luca promise. 

Un monumento di potenza cittadinesca diventò 
poi sede di sovranità, da Cosimo I. sino a Ferdinan- 
do III; Cosimo lo acquistò a nome, ed in fondo dotale 
della moglie, Eleonora di Toledo, al prezzo di 9. 
Bìila fiorini d' oro ^ compresovi il terréno di stiora 
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i46, dov*è formato il giardino (i) . Penso dipoi ad 
aggiungervi le due grandi ale, che fi' uniscono alla 
facciata, e s'estendono a braccia ^5o; l'accrebbe di 
comodi , e 1' adornò di marmi , di pitture e di sta* 
tue (2) ; Il primo architetto fu il Brunelleschi ; Bar- 
tolomraeo Ammannati il secondo. 

Chiunque s'autorizza a chiamar questa fabbrica 
una montagna di pietre , non considera punto la no- 
biltà del disegno, la stabilitale la bellezza delle 
sue parti , tra le quali una serie di teste di Leoni nel 
parapetto di ciascuna finestra terrena, per età e per 
carattere tanto varie, che formano una naturale isto- 
ria di quella fiera , sempre riverita da ^Fiorentini • 
Lascio la vastità , e la simmetrìa delle camere , le 
pitture a fresco di Giovanni da S. Giovanni ^ di Pie- 
tro da Cortona, del Volterrano, e del Poccetti ; le do- 
rature^ e quant' altro v'ha di più prezioso e di sin- 
golare ; ma non lascerò già di notare il bel cortile ^ 
dove l'Ammannati, senz'offendere il gusto architet- 
tonico del totale, accoppiò insieme, al primo piano 
la forma Dorica ,al secondo V Ionica^ al terzo la Co- 
rintia. 

Quivi regnarono sette Granduchi Medici , « trt 
Austro-Lotaringi. (*) 



(i) Per rogito d\ Gìo. da Mosciano il dì 3. FebB. i549. 

(2) I due così detti Rondò , son di data moderna . 

(^) Àugariamo ai^iù tardi Nipoti di potere aggiungere una 
lunga serie di Principi di questit eccelsa Dinastia , sotto il cui 
reggimento la Toscana. si è ridotta viepiù florida e felicissima, 
come abbiamo rilevato dalle passate osservazioni , e da ciò cb« 
udiremo dalle pagine seguenti . 



Vivendo tuttavia Gio. Gastone^ ultimo della stir* 
pe Medicea, iV<li 6 marzo 1733, vi fece T ingresso 
l'Infante di Spagna Don Carlo ^ figlio di Filippo V^ 
dichiarato successore eventuale àeì detto .Principe • 
Ma diverso poi fu il destino deirinfante> diversp 
quello della Toscana . Egli non restò in Firenze ^ 
che 3Ìno all'Ottobre dell' anno stesso « 

Passato il dominio di (juesti Stati nella Casa di 
Lorena; venne a risedervi nel 1739 Fraacesoo HI. 
coir Augusta Marija Teresa, primogenita deir Imp* 
Carlo VI, ma per breve tempo. Perocché chiamato 
in Germania dalla speranza airimpéro^ fu ekitti) in 
nuovo Cesare il di i3 Settembre l'j^òyC npiTestam^ 
mo in provincia , sotto un Governatore , ed una Reg-^ 
genza, sino al 1765. 

Neir anno suddetto passò la successione nell'Ar^ 
ciduca Pietro Leopoldo^ figlio del detto Francesco, 
secondo di questo nome sui trono di Toscana ^ e tra^ 
Principi del suo tempo il più grande^, il quale attin* 
se i principi della sua Legislazione da quelli della 
sana Filosofia, e non del proprio interesse, facen* 
dosi ammirare per questo lato da tutta quanta l'Eu* 
ropa . Ma ancor esso , pria che la morte il togliesse , 
Vanno 1790. fu rapito air'lEtruria dall' Imperiai di- 
gnità, a cui fu chiamato doppo la morte di Giusep- 
pe II, suo fratello prinìogenito. 

Finalmente Ferdinando III. suo figlio secondoge- 
nito, salì sul Trono dopo di lui, tanto giusto, e bfe- 
neficò, qu^nt' altro fosse giammai. La sua esaltazio- 
ne fu pubblicata il di 7 marzo 1791. Precedente- 
mente a detto giorno .era abita sposata in Napoli per 
procura in suo nome la R. Infanta Maria Luisa Ama- 





Ila 9 quella ornatìssima Priucipessa^ clie gli siede a] 
fianco (*) . 

Chiunque ha letto la nostra storia , nou ricuserà di 
convenire, che i Medici hanno non meno meritato il 
titol di Grande nello stdto dì Cittadini , che in quel 
di Principi . Non bisogna però confondere un tema 
con l'altro. Quindi le pitture a fresco di Gio. da Saa 
Gio. che sono a terreno, convengono principalroea- 
te alla vita loro privata. Le scienze, esuli dall'O- 
riente, non si ricevettero qui, né qui rìnacquer le 
Belle Arti, ne dimorò qui Cosimo Padre della patria^ 
e Lorenzo il Magnifico. La lode , che compete a que- 
ste mura è quella, che die loro il Ghiabrera , quella 
€Ìoè della magnificenza : 

Pitti albergo di Regi, 
Per le stagion festose, 
Quai nelle notti ombrose , 
Furo i maggior tui pregi ? 
Quando udiste d'Orfeo note dogliose 
Ver la Città di Dite? 



(*) Rapitaci per gli inescratabill disegni, della Divina Pror- 
TÌdenza quest' amabile Sovrana nel fiore della sua etÀ, di un al- 
tra non meno saggia e desideratissima ce ne ha fatto larghissimo 
compenso . Fumano ancora le Tede del secondo Imeneo stretto 
a questi giorni pasaatr cioè il dì 6. del corrente mese di Maggio 
182 1. dal nostro comun Padre più che Sovrano S. A. fmp., e B.. 
Ferdinando III. con l'Augusta Principessa M. Ferdinanda di 
Sassonia^ amore e delizia dell'Imp.^ e B.Casa^ e di tutta laT9Sca- 
na popolazione . Queste Reali nozze faranno sempre ut) epoca di 
più nella nostra islxma ^ essendo le terise i celebrate in Firenze 
dai Sovrani Regnanti . < 



quando il pie d^ argeato : > 

In te deguà niostrar T alma Anfitrìte,?. 

O quando al bA coQqentp/ ;; 

Di tamburi gju^meri n, ' ;. 

Fur tanti Duci altieri -. 

jy infinito ornamento 7 

Con questi leggiadri vejfsì ramqietita il Poeta U:^ 
feste date in questo P^l^zzo.j T* Euridice .del Rinuc- 

cini^ il Ballq d^l^'P^^^^jM^r^^^^. ^^t.^^'f^ (0)^ ^^ 
JNfauaiachia^ o battaglia navale per, le. nozz^e di Fer-* 
diuando L con Gris^iii^ d^,^9j;f{fli3« Preferii 
.0t' ultima per renderne conto ai miei l^tojqi . Aprie^i 
la scena nel bel Cortile dell' Ammanijtft^ ^ lo .spetta- 
colo è de' più degni di quella età; «e^^è mi^ ^sporta 
il Baldinucci (2)^ ideila vita del B^9BtalenUJ dove 
scrive cosi: .^ '' ^ ; ^ / 

), Fece primieramente il Buontalenti (dir^ttop! 
della Festa ) .Qejilci più alta «parte del.Cortile .accomo»- 
dare una tenda di rossa tela ^cl^elo^ dovesse, difende- 
,re e dall' aria., e da^a pioggis^^ ^nicaso ch^ ne ff>s^ 
venuto il bisognp^e sotto le .^ogge con beUissiifi^or^ 
dine fece accomodare saldissin^i palchi^ coq diyers^ 
acalinate, dove potesseiro eom^^dam^fii^e adagiarsi gl^ 
spettatori della festa ^ e pai^licpiarmep^ le Daniele 
.quei Cavalieri , a cui non ^pcca^a ft^ bpers^m^ Av^* 
vano questi palchi i;iql;lavpaiìt^i diipcinsi pn sefraglio 
alto tre bracpja {la ter^a'> f^he Jl;ajttf^ U Cprtilf;cir9onr 
dava, taim^nt^ fermo; « ben e^tolaftfttOj cl^a j^Xft^m 

(i)Baldfti. Toih. Xm. p. «• 
.<a) T. VU. pag. 4«. 



contenere in se , con ^ure«za di non cedere in parte' 
alcuniEi>^^u mare d'acqua, che dovea poi comparire 
in esKO per la navale battaglia. DaNa parte del giar- 
dino aveva fatto un Castello o Forte^i^a di quelle 
della Maomettana setta, che pUfe era da Turche 
sentinelle guardata , e nel mezzb era la sbarra de' 
fuochi artìfiziati . Attorno al Castello comparve in 
tm istante on numero in finito di lumi, che la notte 
cadgraronò in tin chiaro giorno, ed al segno di due 
tiri di bom'bardar èntt-atrono in èathpo i Cavalieri col- 
le loro in venziótfi .1,,** • 

„ Veddesi prihiieratatente un Carro trionfale, sa- 
pra di cui er^ un ^Negromante , che girando lo stec- 
cato aridava facendo r suoi incanti , finché comparve 
*tìn altro Carrtt'^tirato da uno smisurato Dragone, nel 
quale aerano due Cavalieri, che furono il Duca dì 
Mantova, e D. Pietro Medici, che dovean fare nfizto 
di fifantenitoi'i (i); e similmente aveva in se quel 
Dragone un coro di Multici , che dolcemente cantava- 
no*. Partirono 1 Carri, c'dòpo questi èomparve una 
^tì montagna, di cui vedeasi il moto, senza sapersi 
il còme, e sojJi^ era un altro coro di musici; ferma- 
tasi' aiSquantoV aperse-^ n'uscirono due Cavalieri che 
ifi: poserò dall'altra parte della sbarra .* „ 
'' • ^, Venuta ^^ óra d^ttìnata, combatterono per bre- 
^e spaéio'i iìavalièri, prtma con lance, e poi con 
*itocdo,* ed" 'irttatitò'iéoraljpatvero ¥ altre invenzioni fi- 
lio al ndmteto^di tìoilici;'!' uter più bella è più nuova 
*e4l*altrtr*;^taK^fnrt>ìÌo^, pèt abbreviare il racconto, 
fonti, nuvole, boschi, nicchie, scogli^ sirene, uccel- 

(i) Capi u^IIa Giostra • ^ • , . , "' ♦ 
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li, elefanli di smisurata grandezza ^ ed altre ;ia al- 

iiroo comparve una gran Montagna , un Coccodrillo, 
ed un Incantatore; seguiva doppo questo un Carro 
trionfale, sopra di cui era D. Virginio Orsino con ot- 
to Ninfe, le quali con beile tazze di sfiorì, e coll'ar- 
gumento stampato «delia Festa regaia<vano i Principi 
^ Principesse, le Dame ed i Cavalieri ^ „' 

„ Yiddesi poi entramelo «steccato un giardiua, 
senza scorgersi chi k xn'Uoye^va> tantoché in brev' era 
ravvisaronsi con bell'argine accomodate quivi bel- 
lissime %ure fatle*di|$iQtlte^ mortelle e^bossoli, co- 
me navi , torri, castelli', 'Uomini, eayaili , piramidi, 
boschetti, ed ^Itri scherzi, che usiamo farfare alle 
tpiantedie'giardini. S'empì^ ^abito il teatro d'una soa- 
ve melodia , che feoevano gli uccelli sparisi fra 
quelle piante. Smontò quel principe-, combattè colla 
lancia col suo contrario, e dopo tal combattimento 
eccitossi la pugna fra^li altri Xiavalieni ivi, comparsi 
in buon nuaieró, e distribuiti in due parti con stocchi 
e picche, finché ^da' fuochi artifiziali furono gli uni 
dagli altri separati e divisi j^e qui restò finito il Toi^ 
neo . „ ' 

^ Eran già in punta k quivttr^ ore della' notte, 
quando i Principi, e 'Ije nobili JDaàie e C^ivalieri fu- 
ron condotti nelle stanee dèi palMfto^ dove coitprei- 
testo d'una non sp qual refeìioo^ ^ fii lopo imbandi- 
to un S4intuoso banchetto ; .er i])el ii|«ve tempo, clib 
questi si tra^ili>ep<» a tav(|]a> fu con miràbile artir 
fizio pietìd il cori-ite fino atr altecszi&i di circa tue bracr 
eia d' acqua limpidissìmia;^' pMi p^r certe boccliei a 
forma di porti, destinati d^rir^t^cliitetto a contener 
le macchine per la battaglia navale da ropproseniarsi 
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eotrarone nel gran pelago fino a i8. vascelli fra gran^ 
di e piccoli . Era tra essi un Galeone a tre facce ^ 
e quattro di forma di grosse galere y e '1 rimanente 
erano altri minori legni y ed una fregata per far uffi^ 
ciò di portar da qua e là imbasciate y secondo il bi- 
sogno della festa . Posta che. si fu all' ordine Tarma- 
ta , sentissi il rimbombo de' tamburi y trombe y pive^ 
nacchere ed altri strumenti soliti usarsi nelle guerre 
j marittime, e gran tiri, d'artiglieria ; onde i con vi* 
tati lasciate le mense tornarono a' luoghi loro, e qui- 
vi dinuovo s' adagiarono y non senza maraviglia, che 
Jn sì poco tempo fofisesi fatta si gran mutazione di 
cose • ,, 

,, Allora una fregata si cacciò sotto al castello, 
quasi volesse spiar gli «andamenti de* Turchi, che 
lo custodivano, e prender saggio dell' altezza, delle 
tnuragUe ; quando essendo dalle sentinelle scoperta, 
fu bersagliata con due tiri di cannone, da'^quali però 
diede segno di non essere ^tata colpita , e con di- 
onostrazioni molto proprie di timore e di fuga se ne 
tornò air armata • I Turchi , comecché fossero inti- 
moriti dalla scoperta de' legni nemici , mandarono 
fuori d^ casti&Uo quattfo delle loro galere r. quasi 
colessero. pigliar Liqgiia . A ^ue^to facendosi incon- 
tro, sei de' cristia»;!^ iiKondinciaronsi a vicenda a 
battersi col canno/ie, e diedero principio all'aspra 
battaglia *, nel qaal tempo vedevansi scappar fuori 
l)eUissimi fuochi lavorati, che nell'acqua .medesima 
^ardevano, Qseiltivaasi orrende grida d^' Turchi fe- 
a*iti, e lor querela isQ lingua Tdrch^sca ,. alcuni nel 
finto. mare cadevano > e cosif notando, con i cristia- 
ili caduti altresì fieramente «combattevano.,^ 



Il 
^^ Ma dopo una lunga euffa, ed un infinito sparo di 
artiglierìa dall'una e l'altra parte, talmente che già 
vedevasi Tacqua piena dì fracassati legni, e d'uomini y 
i quali con naturalissimi atteggiamenti mostravano 
cercar la loro salute col nM)to , i Turchi quasi aves- 
sero riconosciuto il proprio svantaggio, mandaron fuo- 
ri altri tre de'loro vascelli , co' quali l'armata Cristia- 
na attaccò nuova battaglia più crudele della prima . 
Comparvero di rinforzo alle cristiane galere altri sei 
legni , tantoché in brev" ora Tarmata Cristiana già 
aveva per sua la vittoria ; onde facil cosa le fu attac- 
care il fuoco ad una galera Turchesca. Yeddonsi in 
un subito gettare in mare i comandanti, e la soldaté- 
i8ca di quella galera , e la ciurma altresì, e tutti in- 
sieme portarsi a nuoto alla volta del Castello, eoa 
disperate strìda , mentre le rimanenti loro galera 
abbordate da soldatesca Cristiana vennero in suo po- 
tere . „ 

„ Diede allora a^ circostanti un istraordinarìo gu- 
sto il vedere^ come ne' vascelli Cristiani ritìrati&i al' 
quanto dopo la vittoria , si diede mano a rimettere 
in assetto gli arredi, e rinfrescar la ciurma , per po- 
ter dar r assalto al Castello . Patto questo , s' avvici- 
narono i legni Cristiani alla stesso Castello in due 
file , ed incominciaronsi dalT una é V altra parte a 
sparar tante cannonate, che bastarono a riempir Ta- 
ria di lampi e di fumo , del quale parve che si va- 
lessero i soldati Cristiani per poter senza contesa at- 
taccare le scale di corda uncinate , siccome segui , e 
subito da alcuni figurati per Greci, pratichissimi di 
tal mestiere, vi fu montato sopra, e fu dato alla sol- 
datesca Cristiana libero il passaggio alla conquistata 
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Fortezza; sopra le mura della quale segui una crudel 
battaglia pedestre , ««1 volere i Turchi ribattere gli 

, assalitori eoa anni, fuochi lavorati, /soffioni ^ ed al- 
tre macchiue^ vedendosi molti di lor precipitar nel 
mare; ma prevalendo finalmente le forze de' soldati 

. Crisj.iani; si portarono i medesimi alla più alta parte 
del Castello , e quivi piantarono le Insegne ; poi con. 
suoni ^ canti, e balli fatti in segno d'allegrezza , fa 
data fine alla Festa che pk era vicino il nuovo gior- 
no (0->> 

GUKpmO DI BOIOLI , E GIARDltf AGGIO 

/ascio r etimologia del nome (3) , e la storia di 
questo giardino, per correr subito all'amenità del 
luogo, al gusto ^ alla magnificenza* Basti soltanto l'ac- 
cennare, esser opera di Cosimo I, che ne commise 
il disegno e V esecuzione a Niccolò Braccini , detto il 
Tribolo , e che questi vi pose mano nel Maggio 
del i55o. 

Il £ivor del clima ci procurò il. gusto del Giar- 
dinaggio , avuto sempre in pratica nel circondario del- 
le nostre mura. Circa la metà del Sec. XV ,. non si 
contavan meno, secondo Benedetto Varchi (3) , di 
.i38 tra Orti e Giardini; molti de' quali non esistevan 
pìp a suoi tempi, mol ti altri era n sorti di nuovo . Ecco 
quegli eh' ei rammenta come principali in quel- 
l'elà: 

{i) Sì fece questo spettacolo il di lì* Maggio 1819. 
{2) Alcuni pensarono che Boboli sìa voce Etrusca , altri che 
' derÌTÌ tlal Lat. Buòuius , ed altri dalla famiglia Burgoli^ o simili. 
(3) ^t. ^'igr. Lib. I3f. p, :^6i. 
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^^ Quello de'Busini dalla Porta alla Giustizia ^ 
dietro Torto de' Frati di S. Croce; quello de' Guardi 
alla Porta alla Croce ; quello di Giulio Scala dalla 
Porta a Pinti (*) quello de'Pandolfini in via S- Gallo; 
quello de'Bartolini dalla Porta di Faeniza in Gualfon- 
da, con quello chiamato la Selva de^RucelJai tìella 
Via della Scala (i); quello de'Pitti attaccato al suo 
Palazzo (2) ; che riesce lungo le mura traila Porta a 
San Pier Gattolino , e quella di S. Giorgio ; quello 
de'Serristori alla Porta a S* Niccolò^ in capo alla 
Piazza chiamata il Renaio, sopra il fiume; il Giar- 
dino de' Medici, in sulla piazza di S- Marco; TOrto 
de' Pazzi nella Via delFOrivolo; e quello de' Puc- 
ci nella Via de' Servi. „ 

Questi, eccettuato T ultimo, esiston tuttora; a' 
quali si potrebbe aggiungerne almeno altri dodici de' 
più deliziosi , e più adorni . (**) 

Lo studio di tali deli^sie ci fece ottenere i più 
squisiti fiori , frutti , limoni , aranci , e cedrai i più 
rari • Di questi ultimi/spezialmente se sien coltivati 

(*) Oggi appartenente al Sig. Conte Guido della Gberarde- 
sca, il più eìegmie frarqtipnti.ne sono stati ridotti alla moder- 
ila forma. 

(1} Descritto dal Macchiavelli ne'Libri della Guerra, ed «m- 
Bcdne si posseggono prcstntemente dal Marchese Stioizi EidoJfi, 
come altrove si è detto. 

fa) Porzione di quél di BoboH. 

f**)AkuBÌ sono -stati citati ^nel corso della presente opera^ 
ed altri fra i maggiori sono quelli del Principe Aldobrandi^i 
alla porta a Pinti ; del Marchese Panciatici ivi prossimo; de' 
Principi Corsini alla porta al Prato; del Marchese Torrigia- 
»ii presso alla porta Romana ; del Marchese Corsia Ser-Umi- 

«ÒiC. 
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è nati su' monti dì Fiesole^ non cede Firenze il pte^ 
gio ad alcun' altra Provincia, si per T odore, ch« 
per la tenerezza, e pel nitor della scorza* La casa Me* 
dici ha sempre praticato di mandarne in dono ai Prin** 
cipi di sua più fida corrispondenza- Ebbe però gran tor- 
to il Ferrari, che tralasciò di farne menzione nella 
sua beir Opera intitolata V Esperidi * Egli finge che 
gli Orti di questo nome passasser dall'Affrica in Ita- 
lia e si posasfiTero nella Liguria , nel Regno di Napoli 
e in Roma ; come se la Toscana fosse un paese estra- 
neo a qualunque prodotto , che yien sotto nome di 
Agrumi. 

Tanto è vero che il clima gli aggrada^ che fin dal 
passato secolo se ne coltiva , tra varietà e spe- 
cie, sino in ii6, di cui si posson vedere i no-^ 
mi e le figure in quattro Tavole, dipinte dallo Scac- 
ciati e dal Bimbi, ed oit situate in una delle stan- 
ze del Gabinetto Fisico . V è ancor di più : si com« 
piacque la natura di scherzar nei nostri Orti , • 
darci un Pomo non più altrove veduto, di tre di^ 
Terse specie composto , arancia , limone , e cedra- 
to , chiamato volgarmente la Bizzarria . Fu il suo 
natale nel giardino della Torre degli Agli , ora de' 
Pancia tichi ; ed il suo storico il Dott . Pietro Na« 
ti(i). 

Questo accìdental fenomeno, che ancor conti- 
liua,e si propaga per via d'innesto, è troppo mi- 
rabile, e troppo c'interessa, per doverne omettere 
ia relazione : Postqaam saeculo altero praeteritò (scri-^ 
ve il citato autore) hetruscis ab agris Petrae San-^ 

<i) De Malo Limonia Cìtrarta Aurantia Fior* 1674. . 
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€tae> ac Liguriae conterminis , omnium quot sunt 
adoratissimuitì Limonura insitivum genus , Fioren- 
tina curiositas, vernacula Cedrati appeliatiòne, in 
suam hortorum deduxit amoenitatem ; adeo sub 
hoc coelo liiberna tempestate altero frigìdiori^ et 
in solo a mare longius abeunte, nec non maiori ho* 
minum cultura benesubacto, et exculto; teneritu- 
dinis bonitate, grato odoris acumine , magnit^udi- 
nis incremento profecìt (cum nuper in domestici^ 
et ini)truct>ssimo viridario illustrissimorum DD.Del 
Rosso unum ex hìs quatuór librarum pondus ae- 
qnaverit ) ^ adeo inquam Florentiae felicìus haee 
poma provenere; ut eius cìves in omnibus omni 
aetate aemper industrios y rara haec Limonis indo- 
les ad sui generis malos, ruri et in urbe, in ar- 
borea' Aurantias ( quippe caeteris congeneribus ve^ 
getiores) frequenti inoculatione inserendas prole- 
ctaverit et impulerit. Quindi spiega come possa es- 
ser accaduto , in lungo andar di tempo , che uno* 
stesso frutto abbia portato, mercè Y afflusso de' pul- 
viscolilo sughi, com'egli pensa, delle piante diverse 
inserite insieme, ora due, ora tutte e tre le dette spe- 
cie in altrettanti spartimenti ; e conchiude cosi ; 
Haec forta^se aliquibus ingeniosa^ velsaltemprobabi* 
lia viderentur, nisi olim cultor ipgenuus vireti il- 
lius, ubi primum natali s extitit huius arboris ori* 
go , clarissimo haero suo omni asseveratione affir- 
masset, se nulla malorum adoptione^ nullo sationis 
artificio , nuUoque adulteri! ingenio , sed solo even* 
tu genipque naturae, eamdem fuisse consecutum : 
ac nisi diuturna maloram aurearum observatione 
meoque intuitu didicissem , ex latere hiusmodi in- 
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veteratae inoculationia^.tam in uno ^ quam in al* 

tero praefato eruptionis casa , haetc ipsam sponte sua 

prodiisse* 

Ma le delizie di Boboli mi richiamano. N* eco* 
nomizzo la descrizione, essendo stata già fatta da 
altri (i). Troppo ci vorrebbe a noverar tutte le sta^ 
tue f i busti , i viali , gli ameni ridotti ^ le fonta«t 
ne, le vasche, e gli scherzi delle acque , cheT ai- 
4^ornano e V arricchiscono. Partecipa dttl piaoo e del 
monte , del salvatico e dei domestico , di caccia e 
di pesca, di fiori e di frutti. Gli agruaiison dirimpet- 
to agli allori , le vigne son cinte dal bosco, né man- 
can ornati d^ architettura civile in diversi punti. 

Il palazzo Pitti lo termina dalla parte inferiore; 
al disopra la fortezza^ di Belvedere; dintorno, per 
un terzo almeno le mura della cittài . In faccia, 
alla porta principale del giardino si presenta una * 
Grotta , che ha meritato inihutà descrizione dalla 
penna di Giorgio Vasari; dietro' al palazzo Reale 
un Anfiteatro con gradinate per comodo degli spet- 
tacoli; più in allo un gran vivaio ; più su una sta- 
tua colossale rappre^tltante la Dovizia , dietro bo^ 
dfco, e finalmente un Casino detto il Gavalierey di^U 
V eminenza del posto , che potrebbe far felice uà 
solitario Eremita. Il Principe Gio. Gastone vi prea-^ 
deva le sue lezioni' (*). 

(i) Da Gaetano Ganil>iagi . Pir. 17^^. 

(*) Fa edificato dui Cardinale Leopoldo , e' quivi la sera , 

t specialmente nella State eonversara e oeaaTa eoo i migliori 

profesfiori di belle Arti , e con gli nomini pijlì dotti del suo 

tempo j disimpegnando se stesso, e gli altri da ogni formalità 
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Siccome il bosco, occupa la maggior parte del 
svolo 9 ed è tagliato regolarmente , il suo principal 
carattere è Italiano^ uon senza partecipar perù del 
Ghinese, dell'Inglese, e dell'Olandese. Si direbbe 
che il Tribolo 9 cbe lo disegnò^ avesse in mira di 
imitare un accampamento ; e che V Ab. de Lille 
abbia inteso di darlo per modello^ quando nel Poe- 
ma sopra i Giardini cantò (j); 

Ecco là copre di grand' ombr^ il piano 
Folto bosco ed oscuro ; in altra banda 
Ecco di verdi allor pidcola selva 
Offre seggio ridente ; ècco campestre 
Ostentan fasto in quella piaggia aprica 
€e»to eleganti gruppi, ed è quell'una 
Pianta di sua vaghezza sì superba , 
Ch'orna senza compagno un campo intero . 
Tal y se il silenzio dèlie ombrose valli 
Può rimembrar lo strepito di Marte, 
Si mostra in campo la guerriera gente 
In schiere numerose , e in truppe sparse • 
E quel campion che stassi lujDge ^n atto 
D' impor col nome:, e più col braccio audace ^ 
Sembra aver tutta V òste in se raccolta • 



cbe coiiTeniyansi al sao grado. L' umile ingresso a quésto san- 
toarìo dì spirito era quasi occultato dalle piante : V attuale So- 
vrano lo voile decoroso e distinto affidandone la commissione 
^i' architetto Giuseppe Del Kosso , che ne riordinò gli accessi 
Bella forma cbe oggi si vedono. 
' (i) Lib. II. y. 17 della mia traduzione . . , 

Tom* FUI. . ^ ^. <k 
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L'amor de' principi Medici per questo giardino 
è stato sempre singolarissimo • (*) Cosimo 1. si com- 
piacque di potare , e innestar frutti , come Ciro , 
colle sue proprie mani . Dicesi eh' ei tosse il pri- 
mo, che inventasse il modo di aver frutti nani(i). 
Francesco I. vi fece far la sementa dei Gelsi , e 
ne dispensò i piantoni^ affin d'estenderne la cuU 
tura. Qui furon coltivate le prime patate, sotto il 
governo di Ferdinando IL Ed egli pure v'intro- 
dusse le ghiande della Quercia latifolia edule , 
venute dall'Affrica. Finalqnente Cosimo IIL aman- 
tissimo del vitto vegetabile e della frutta in spe- 
cie , ne fece venir le più rare da lontani paesi , e 
qui le introdusse , e alla R. Villa dì Castello . Al- 
tre squisitissime ne furono introdotte dai Loreni sot- 
to Francesco L Imperatore ; ed i più rari vitigni 
sotto Pietro Leopoldo, che ne fa largo distribu- 
tore. 



(*) Non meno ardente è stato il pensiero dei sucoessiyi 
iOTranì nel promoTere di ogni maniera gli abbellimenti , co« 
modità , e perfino la parte scientifica ; in una parola tutto ciò 
che poterasi introdnrre di analogo in questo yasto e delizioso 
Giardino. Meriterebbe che ora se ne compilasse, una nuova , 
^ più circostani^iata descrizione , corredata di piante e di ve* 
dute generali e parziali , e della disposizione e figura de' mi- 
gliori oggetti d'arte sì antichi , che moderni. Tali disegni 
esistono in parte a stampa, opere di speculatori malamente 
abbozzate ; in parte restano da fersi • Meglio sarebbe ri&r 
tutto da capo. 

(i) Fra Agostino Dsl Riccio MS, presso il Dott Targioni* 
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rORTEZKA DI BELTEDRRB 
fi RICCHEZZE DELLA CASA. MEDICI 

V^uesta, delle due Fortezze nostre la più moderna, 
ha avuto appena storico, che la rammenti. Pur lo 
meritava, ne non pei fatti, de'qaali è mancante, al* 
meno per 1" elegante e provida forma • Un bel Palaz* 
zetto le sta nel centro ; un profondo pozzo, inciso nel 
masso, e contornato di comodi gradini da cima in 
fondo, le somministra la più limpid' acqua; ed un 
profondo, impenetrabile oscuro sotterraneo, offre luogo 
a qualunque più ricco tesoro, che si voglia depositar- 
vi. K^ è tanto intricato l'accesso, che per guardarlo 
non v^ha bisogno di Drago; né Medea stessa saprebbe 
trovarne la strada* 

Ciò fa supporre la ricchezza grande del costrut^ 
tore, Ferdinando I , siccome grandissima era stata 
quella del padre . Si sa che Cosimo I. lasciò nel suo 
testamento erede universale il Principe Francesco suo 
primogenito, al quale restarono sei millioni e mezzo 
in tante verghe d'oro e d'argento, ed in piastre bat^ 
tute. Somma che parrebbe affatto incredibile, se non 
fosse attestata dai più autentici documenti (i). 

Una parte di quest'eredità passò naturalmente 
nel successore, e perciò fu in grado di somministrar 
soccorsi in danaro ad £nrico IV. Re di Francia, per 
sostenersi contro la Lega , pregatone da lui medesimo 
colle più cordiali espressioni. 

(i) Tialle Mem. del Settimamii MS. sella Fkiiatina. 



Ecco come vien notata dal Baldinuccì la fonda* 
zione di questa Fortezza^ senza del quale ne sarem- 
mo affatto air osòuro (i) • 

,, Fu fatta in Firenze con disegno e assistenza 
del Bùontalenti la bellissima Fortezza di Belvedere 
sopra il Monte a S. Giorgip, per guardia della Città, 
e Palazzo Serenissimo ; della quale alla presenza del 
Granduca, con isparo e salva delle altre Fortezze , 
dal Vescovo di Arezzo (3), dopo la celebrazione della 
Messa dello Spirito Santo y fu posta la prima pie tra 
agli aS. del mese d'Ottobre dell' an. iS^o^^ 



MONASTERO DI S. OIROLAMO SULLA COSTA, 
E DISTINZIONE TEA PINZOCHEEO^E SPIGOLISTEO 



V. 



ero e sincero Pinzochero del Terz' Ordine di S. 
Francesco, fu il fondatore di questo Convento nel 
i4i6, per nome Agostino di Bartolo; vero altresì un 
insigne benefattore dello stesso luogo, Niccolò da liz- 
zano, che lo dotò, vere finalmente le Suore^le quali 
Tennero ad abitarlo, trovandosi chiamate contai no- 
me in una Provvisione della Repubblica del i44^i 
Pinzocheris S. Ifyeronimi y Ordinis S. Francisci^ 
kabitantibus ad S. Georgium. Altri se ne trovaa 
col nome medesimo in Chiarito, altri in Annalena^ 
ed altri in diverse nostre Comunità religiose, e Spe« 
dali . 



(i) Tom. VFI. pag. 26, 

(a) Monsignor Pietro U6im))ardi , 
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Di l^in^oclieri sckiétti e leali abbondò quell'età; 
ma non |ier questo vi mancaron seF Giappelletti (i). 
Alcuni ve n'erano , che si maschera van sott' abito di 
penitenza , sen2' essere addetti a nessuna regola, je 
qnesti si diétìtìsey col noitie di Spigolistri ; Voce To- 
scana, che viene a significare impostura ed ipoerìsiqi* 
Lo stesso a vvenné'diPinzocheroi iti procespo di tem- 
po; ma secondo ciò' che leggesi in un antico (2) 
Cronista gli Spigolistri eraAo stimati più falsi , • 

Quanto air etimologia di tal vocabolo, cita il Me- 
nagio Top inione degli accademici della Crusca^} qua^ 
li vogliono , che derivi dal farsi yedere troppo spes^ 
appiccare i* ùsédcelì agli spigoli degli altari* Ma pep* 
che non si può égli èireder piuttosto esser detti cosidài- 
lo spigolare e non mieter nei campi della buoi^ia mo- 
rale ? o dalla loro magrezza ? », / / 

Per significato poi, non i^^ò'chi^ «neglio lo abbik 
dichiarato del Firenzuola (3)'| egli ne ipcirla cpsi : - 

„ Avete dà sapere, che' essendo sl^ti tutti i To- 
scani in ogni tempo nònsolami^nteitlediti alla reli- 
gione , ma supi&rttiziosi ; i Fiorèfttiiii hanno eccedu- 
to in questo tutti 'gli ♦Si tri; e le donne massimamente 
Tra fe quali pei* -sirió nel i3o5.*fu una eerta sorte di 
buone fehimin)^, chfe facendo tfna setld per loro, e 
pcté^ndó i tefriiiiti4*^tfeFìa v^fb^ cristiana religione, 
volevano quasi ristrignere i comandamenti dello &• 
vangelio, le quali erano aiutate da' frati di S. Maria 
Novella ; e queste tali , insieme con quei frati o altri 

(i) Boccac. Nov. I. della giorn. i. 

(1) Morelli Cron aSg. ^ 

(5^ Fireiiz. Nov. 6. in £ae. ' 
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uomini che fussero di questa opinione , lì chmiatH 
vano Spigolistfi . Laonde egli si trova in Ispagna 
nella Città di Siviglia, che Tanno 13^4^. si fece in S. 
iDoiiienico un Capitalo generale , e fra le altre costi- 
tuzioni celebrate in 4etto capitolo una ne fu che 
proibiva a tutti i frati di quelTordine , che non chia^ 
massero piii alcun frate , o altr' uonio o donna , Spi* 
golistri. Laonde egli si vede chiara inente per que- 
sta proibizione , e per la sua narrativa , che spigoli- 
atro non inaportaaUro nella sua propria significazio^ 
ne, che una sorte di brigate superstiziose alle quali 
non bastano i Vangeli , ma par loro poca la regolai 
di S. Benedetto, ed è come diipe qggiFinzochere, 
o altri simili nomi, dimostranti cop. gli atti este- 
rk>rì più che con la verità una professione di san- 
ta vita: e però disse il Boccaccio . i<a quelP episto- 
tletta che egU fa dietr<» il Decameroi;ve , Spigolistre 
a cui più p^ano le parole che i fatti, e più di 
p£irers' ingegnane, che d'esser buone. Ma percioc- 
ché queste cotali» per simular n>eglio il Santìfi- 
cetur, vannd didjnrezzate della persona, e cercaa 
'd'apparir magre e pallide in£|cxia, acciocché come 
dice lo Evangelio, la brigata creda che elle digio- 
nino; queste magre^ che non aaa se non la pelle 
e Tosso, da quel tempo in quà^, furono chiamato 
Spigolistre.,, ., 
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CHIESA DÌ S. FELICITA 
E PRIMI FASSI BEL CAISTIANBSÌHQ 







cercato in altro articolo (i) quando terminas* 
se in Firenze il Paganesimo ; cerco ora quando co- 
minciasse la Cattolica Religione. Il ritrovamento di 
un cimitero cristiano sotto la chiesa di S. Felicita , 
e ne' suoi contorni , scoperto non molti anni sono y 
mi fa strada ad investigar della santa nostra Fede 
le pili antiche vestigia • 

Dell'esistenza di quest' antico deposito d'umane 
spoglie, erasi già avuto sentore da più d' uno dei' 
nostri Eruditi fin dal i58o. Fecesi allora un profou*' 
do scavo in detto luogo , e vi furon trovate ti^e iscrir 
zioni Cristiane deUa piìì alta antichità , che si con- 
servan tuttora nel privato Museo dei Senatore Ame- 
rigo Antinori, illustrate già dai celet^ri Antiquarj, 
P. Lupi , Cali. Foggini , Prep. Gori , ^e Domenico 
Mahni . Una appartiene ad un certo Lorenzo Nume* 
rio^ costituito nell'Ordine del IMaconatoin età diàn-^; 
ni 55. A chiunque poi appartengsmsi le altre due'^ 
elle portan certo i più indubitati segni di culto 
cristiano, l'Ancora, il Pesce ^ ed il Monogramitta di 
Cristo . 

Ma lo scavo maggiore, che ivi fu fatto, all'oc- 
casione del rifacimento di detta Clnesa nel 1736. 
somministrò monumenti in maggior copia' , pia 

<i) Tom. VI. p. 197. 



singolari , e più chiairi . Tale é la Lapida di anai 
fanciulletta trienne, oiorta nei Consolato d' Onorio^ 
Augusto, e di Costanzo, vale a dire nel 4<7' della 
riparata salute: tale ancora quella della degna Ma- 
trona Aquilia Paolina y €be passò a miglior vita net 
Consolato di Flavia Antecaio, e di Senatore , il quale 
corrisponde all' anno 43^- 

Queste ed altre tali IscrÌ9BÌ(nii ritrovate in quel 
tempo/si veggono affisse sul muro, nel cortile d'in-' 
gresso al-moiìitstero contiguo a detta Chiesa. Le me- 
desime poi furou interne raccolte, ed illustrate dal 
già m^n^todatoManni, neirOpera intitolata: Priocipj 
della Religione Cristiana in Firenze. 

Il rito auticbissimo di tumular fuor di Ctiiesa^ e 
fuor di Città ^ costituì questo Cristiano Cimitero fuo« 
ri delle prime mura^ al di là del Fiume . Oltrediciov 
lo scostitui comune ai laici ed agli ecclesiastici , u^M 
impuberi come agli adulti ; e sì ai manichi die alle 
femmine. Le accennate Iscrizioni lo provano; esoa 
e$$e scritte la più parte in Latino ^ ed alcune in 
Greco. 

Nonostante ciò, i {H*imi nostri passi verso là lu-* 
cef del Cristianesimo restan tuttora oscuri . Nei pro- 
blemi di questa natura bisogna contentarsi deir ap- 
prossimazione . Ed ecco come scioglie questo nodo 
ìL celebre Lanù (i); Et qiddem Florentinos se- 
cundo i^el tertio tandem Saeculo tantum, Fiderm 
Crisiianam ex parte ttmplexos fuisse credidtrim. 
A. Partendo -da questo spunto , si viene ad incontra- 
re; di, tìrajAo in Inatto ^ i primi nostri Martiri^ S. Mw 

(t) Nel libro Du Etuditionc Jpostolorum. 



Dialo , Cresci , e Compagni; il primo nostro Vescovo, 
come credesi, S. Felice; la prima nostra Cattedra- 
le, la Basilica di S. Lorenzo; le prime nostre mona- 
che , nella già Badiola di S. Andrea in Mercato Vec- 
chio; ed in ultimo il primo nostro Cimitero Cristia* 
no, dov' è ora S. Felicita; ed in seguito 1' altro, pa- 
rimente suburbano, intorno la Chiesa di S. Giovanni. 



PALAZZO MANNÈLLI 
B COME IL BOeCACClO LO < FREQUENTASSE 



Oe non è nota in Firenze la casa di Gio. Boc- 
caccio nativo di Certaldo, e padre dell'Italiana fa- 
vella, è nota almeno una famiglia in grandissima 
relazione seco, un figlio dì Battesimo, un amico, uà 
alunno, un ammiratore delle sue doti. Chi sa quan^ 
te volte il Boccaccio calcò queste soglie? Certo è 
che questa fin dalla fondazione fu ca^^a de' Mannel- 
li, detti Pontigiani dalla vicinanza del Ponte Vec- 
chio (i); e si sa ancora, che Francesco di Ama- 
retto Mannelli studiò le sue Opere/e trascrisse dal- 
r originale ii Decamerone; Testo, chiamato T Otti- 
mo dai Deputati all' edizione del 1 5^3, sul quale poi 
si son fatfe le più nitide stampe, e le più corrette; 
Qu^l gloria per noi di aver avuto i primi Clas- 
sici della lingua, sì in prosa, che in verso? e qual 
glòria per chi ce gli ha conservati ? 

(i) Presero questo Casato nel i36x ^ quando di Grandi ch« 
fjrano, dircntar^nQ Popolani. 
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Ma il fulmine s'avventa sempre alle cime più alte; 
cosi non vi fu opera traile Italiane né più accreditata 
né più perseguitata del Deca merone. Siccome il Pe« 
trarca credette di dover diventar cele^bre per tatt'al-' 
tro^ che pel suo Canzoniere; il Boccaccio pur si pensò 
di acquistar fama^ non per la prosa, ma per la sua 
poesia. Neir Epitaffio^ ch'ei volle apposto al suo se< 
polcro, si dichiarò che quello fu il suo studio pif. 
favorito: Studium fuit almapoesis . Ma i suoi ver- 
si^ tanto Latini che Italiani, non si leggono; ed 
il Novelliere è stato tradotto in Tedesco , in Fiam- 
mingo, inSpagnuolo^ e tre volte in Francese , cen- 
to volte ristampato^ ammirato e letto in tutta quanta 1' 
Europa ^ da più di quattro secoli in qua . 

Gli elogj che ne furon fatti^ en^pirebbero un gran 
yolume. Il dotto Carlo Denina (i), il quale trovò in 
detto Libro qualche cosa di non lodevole, fu obbli- 
gato nonostante a confessare ; che egli è il Codice pri- 
mario di nostra lingua y dove si trova spirito , facon- 
dia , e robustezza ; i pensieri vi son belli; piacevoli ^ 
e veri ; ed i costumi di quell' età maestrevolmente 
dipinti . ^ 

Nulladimeno V invidia, la malignità y V impostu- 
ra lo morse, lo calunniò, lo maledisse. \aì\ vivente, 
la censura non si ristette ; quindi si dova purgare e 
difendere in quel breve discorso , die serve, all'Opera 
di conclusione. Morto ch'ei fu, il suo manoscritto 
originale fu perseguitato, non so se dalla sorte o dal 
pregiudizio. Egli ne avea fatto per suo Testamento 
«n dono a Fra. Martino da Sigua , Eremita Agostinia- 

(i) Letteratura Ital. J. VUI. 



00 9 e 4opo ili lui al Convento di S. Spirito di Fìren- 
jee, dove mancò. Si crede dunque^ o eh' el' restasse 
consunto neir incendio dì quella Chiesa nel 1471^0 
piuttpsto ardesse nel rogo^ che Fra Girolamo Savo- 
yiAFola inalzò sulla piazza de' Signori nel 1497 7«P^^ 
distruggere i Capi d'opera di Scienze^ di fiell^ Let- 
\$fe, ed Àrti^ quando portassero caratteri a luì so< 
«petti . 

Senza la cura dunque del Mannelli^ il maggior 
Classico di prosa Italiana sarebbe perito^ o almeno si 
sarebbe perduta T autenticità dell'autografo^ se que- 
;$ta non fosse ricomparsa nella fedel copia di detto 
benemerito Letterato. Questa copia fu compiuta , se-" 
coodo la sofcrizione che porta il Codice esistente nel* 
la Laurenziana al Banco XLIL Num. I. il di i3. 
Agosto i384; fu arricchita di note dal medesimo 
trascrittore j e finalmente fu pubblicata tal quale col-* 
le stampe di Lucca ^ a spese di alcuni Letterati Fio^ 
reotini, nel 1761. Per salvar le antiche memorie dal« 
le ingiurie del tempo^ era unavolta necessario molti- 
plicarne le copie a penna ; il Boccaccio stesso^ ed al* 
tri virtuosi uomini non ebber diilicoltà d^ impiegar* 
visi; ora che .la stampa fiorisca ^ è uiizio de' torchi il 
sottrarle alla voracità dell' ol^Uo^ e alla distruzione. 



8. MA AIA SOPa^ARNO, 
X DIJ|£ CBlfUWl ▲«IÀNT1>, IPPOLITO E mANO&À 



Ocrivo a modo di Novella ciò che a mio credere t 
Storia* JlixbL «oy venir di questo fatto l'Iscrizioue^ che 



è scolpita sulla già casa Prìorale di eletta Chiesa ^ # 
della quale parlerò più sotto. 
-« Al tempo che era la Città nostra divisa in par-* 
ti, Guelfa e Ghibellina , s'odiavano a morte le due 
Gasate de' Bardi e de' Buondelmonti. Era di quelli 
la Dianora d' Amerigo , fanciulla di forse tre lustri, 
e tanto bella quanto avvenente e gentile ; di questi 
Ippolito di Buondelmonte (i), uno de' più vaghi ed 
ornati giovani di Firenze . Ora egli avvenne , che 
vedutisi entrambi in S. Giovanni il di delia Festa, 
o come altri vogliono, il di del perdono (3), Ippo- 
lito fu sì preso da amore per la fanciulla , che più 
non gli esciron dall' animo la sua grazia e la sua bel- 
lezza. Cd inteso chi ella fosse, diedesi tutto a stu- 
diare i modi di piacerle, passando spesso sotto le sue 
finestre, e seguendola ovunque ella andasse. Riflet- 
tendo però tra se alla difficoltà grande, che la nimi- 
cìzia de' parenti intraponeva a' suoi desideri , fu il 
più dolente uomo del mondo. Il perchè avvenne, che 
per la continua tristezza tanto si consumò, che do- 
vette mettersi in letto, né si conosceva dai medici per 
qual male. Allora sua madre, che l'amava' tenera- 
mente, si fece in ogni modo a pregarlo , che di gra- 
zia le palesasse la segreta cagione di siffatto consuma- 
mento. Il figlio dopo assai resistenza confessò final- 
mente il suo grand'amore per la Dianora de' Bardi, 
e come credeva di dover presto morire, s'ei non l'ot- 
teneva in isposa • Giò udito ^ la ttiadVe che branirava di 

. (i) Un Ippolito si tBOva nell' albero Ae' Buondelnaonti V an- 
fSiy , nome facilmente ripetuto da altro dt' suoi Maggiori, 
(a) A' iS'diGehnaiOb ^ ' ' 
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salvarlo. Io confortò eoo buone^arole. E portatasi cu- 
bito a trovare uà' amica e parente della Dianora per 
nome Contessa (i), che dimorava iti una sua villa a 
Monticelli, mezzo miglio distante dalla Città; tanto 
pregolla , che promise dì volerla consolare nella di^ 
sgrazia del figlio, e le disse il modo, e fu questo. Eri^ 
il mese di Settembre, e Pestasi celebrava solenne in 
quella campagna. Vi fu dunque invitata da lei la 
Dianora, ed insieme assai donzelle parenti ed amiche* 
Il pranzo non mancò di esser lauto , ed allegro . Po* 
scia levate le mense, andaron le donne chi qua, chi 
là per le camere a riposare. La Dianora fu accompa- 
gnata in quella , dove dal di innanzi stavasi Ippolito 
ascoso, il quale manifestossi nella maniera più mo- 
desta e più dolce, che potesse mai . Yolea gridar la 
fanciulla ; ma l' altro chiese piuttosto che l' uccides- 
se, e le die nelle mani un forbito stile. Allora si 
venne ai patCi, e fu il primo , che qua ndd promet- 
tesse il giovane di tener sempre celato ai genitori la 
giurata fede, ella volentieri accetta vaio per suo si- 
gnore . Datasi scambievolmente la mano , concerta- 
rono il modo di trovarsi insieme , seuz' opera né di 
fante, ne di fantesca ; e per quel giorno si separar 
rono . Venuta la notte , che dovev' esser la prima 
delle loro segrete nozze, la Dianora, la quale dor- 
miva sola in una camera sulla strada , spiava dalla 
finestra, secondo il concertato, T arrivo d'Ippolito^ 
e le pareva ogni ora mill' anni ch'ei comparisse per 
gettargli il filo , al quale attaccasse la scala di cor« 
da, e per essa salisse a starsi con lei. Ma non corrì« 

(0 Si trova questa oom^ neli' Albero de' Bardi. 
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spose r evento al disegno. Ippolito avea nascoso la 
scala nella berretta^ e sen' andava timido^ e guar- 
dingo verso la casa della sua donna . Quando scorto 
per via il Bargello e la squadra^ si diede velocemen- 
te alla fuga . La berretta cadde , fu raccolta dalla 
squadra che V inseguì^ ed ei rimase prigione . Con- 
dotto davanti al Potestà^ ed interrogato quali fos- 
sero le sue mire, rispose , per salvar l'onore della 
flinciuUa , cW eran quelle di rubare . Stupì il giudice 
udendo ciò ; ed avvisatone il padre , e venuto , Ippo- 
lito ripetè lo stesso. Le lacrime dirotte ; e le pre- 
ghiere del misero Buondelmonte non bastarono a 
trattener la fatai sentenza. Fu adunque il giorno do- 
po posto al verone del Potestà il funesto stendardo 
della giustizia y e sonò il segno della condannagione. 
Il reo domandò grazia d'esser guidato al supplizio 
per la via de' Bardi, e Y ottenne; perchè disse di vo- 
ler avanti la morte riconciliarsi con quella famiglia, 
che aveva odiato sin li; ma veramente per dare alla 
sposa cogli occhi almeno, l'ultimo addio. Dianora 
lo scorse dalla finestra ; e dovecchè fino allora il dor 
lore della saputa condanna Tavea resa languida e 
sbigottita, s'accese subito di nuovo fuoco, e volan- 
do giù per le scale con molte lacrime,' gridò: Questi 
è mio sposo, né d' altro è reo, che d' aver troppo ri- 
schiato per contestarmi il suo amore • Intesa la bi- 
sogna com'era, fu al Potestà spedito un messaggio, 
e quindi vi furou condotti i due amanti . Dianora 
perorò la causa d'entrambo; né vi volle molto che 
ella persuadesse l'animo del giudice e del popolo 
ivi concorso in gran folla. Chiamati icapl delle due 
famiglie, la Signoria s'interpose non s^loper la et* 
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tifica dei già detti sponsali , ma dipià per una vera 
pace tra loro. Il contento fu universale; né vi fu 
persona che non godesse di sì fausto rieseimento . 
Gli sposi visser lieti per lungo tempo ^ e di molti 
figli fur padri (i). 

Vengo adesso alla lapida rammentata in princi- 
pio . Si vede in essa V arme del popolo in mezzo a 
due Leonia e riscrizione che dice cosi: fuccio mi 
FECI. Alcuni pretendono che debba leggersi mi fecie; 
ed in tal caso verrebbe ad esser quel Fuccio, architetto 
Fiorentino , di cui parla il Vasari ed il Baldinucci . 
Il Richa però inclina a credere , che V iscrizione 
non sia mutilata , e che presenti una memoria del 
fatto narrato 9 ivi posta dal medesimo Buondelmonti, 
quasi venga a significare Ladro mi feci , alludendo a 
quel celebre ladro Pistoiese , per nome Fuccio, di cui 
parla Dante (a). Si convalida ciò dalFesser la Chiesa 
di S, Maria sopr^Arno di padronato de^ Btiondel« 
monti situata in via de' Bardi, e fondata sin dal 
1339. 

Ma a che prò moltiplicar congetture? Se l'analo- 
gia vai nulla, lascio indietro qualunque prova, per 
riportare un esempio simile, ma più funesto nelfine^ 
avvenuto in Venezia circa il principio di questo se- 
colo {*). Ancor esso è servito di soggetto ad una no- 



(i) S'appoggia questo raceonto sulla fede dì un ms. La« 
tino y che si crede scritto da Paolo Cortese , in casa Penuzi ; 
e suir Istoria in ottaTa rima stampata in 4* ^^ principio del 
Sec. XVI. ma senza data. 

(a) Inf. C. XXIV. 

(*) Vaie a dire il decimottavo decorso. 
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velia in ottava rima d'Ippolito Pindemonti Veronese, 
pubblicata con le stampe di Napoli nel i'j^2* dalla 
atamperia Simoniana • Eccone un transunto. 

Antonio Foscarini ^ ottimo repubblicano Veneto, 
ed oratore eloquente^ concepì una forte e gagliarda 
passione amorosa per la Teresa Gontarini, nobile e gra- 
ziosa dama di quella città. Resistè questa lungo tem- 
po alle lusinghe del Cavaliere. Finalmente spinta dai 
domestici dissapori, sperando di trorare in lui amici- 
zia e consiglio, gli concesse segreto asilo e nel cuor ed 
in casa, purché in modo da non risvegliar le gelosie 
del marito. Introducevasi in quella passando di notte 
tempo pel cortile dell'Ambasciatore di Spagna, con- 
tiguo alla detta casa, dove valevasi d'una scala ^ che 
gli porgeva una fida fantesca. Più volte andò felice 
il viaggio; ma essendo stato osservato da' suoi nemici, 
e preso a sospetto di pratica con quel ministro, fu 
accusato e detenuto qual reo • Ognun sa che non 
era permesso alla nobiltà Veneta di trattar fore- 
stieri di tal natura. Aggiungasi, che la corte di Spa- 
gna, era allora in sospetto de' Veneziani per gli affari 
della Rezia che s'agitavano. Non vi volle dunque di 
più, per crederlo complice di tradimento. £i però 
fido sempre all'onor della dama, non manifestò giam^- 
mai il segreto, né si difese in altra guisa che con uq 
costante silenzio: Successe da ciò, che una mattina 
si vide il suo cadavere appeso alle forche; e giuntarne 
la nuova alle orecchie della Contarini, fu presa da 
tale smania e dolore, che sopravvenutale una terribil 
febbre, di quella se ne mori . Agli estremi di sua 
vita svelò la sua corrispondenza col Foscarini, e ne 
giustificò r innocenza . 
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tessi iBsieme qoesti due fatti , si viene a conferma- 
re il detto del Macchia velli nel Prologo della Clizia^ 
con queate parole : Se nel mondo tornassine i medesi- 
mi uomini, come tornano i medesimi casi, non pas* 
perebbero mai cento anni, che noi ci trovassimo un' 
altra volta insieme a fare le medesime cose che ora* 



vìa de' BAam ^ 

K LOAO aiCCHEZZE B PQTEBCA 



1^1 son citate già alti^ove (i) l'esorbita ntl ricchezze 
di questa casata, numerosa un tempo d'assai famigli^ 
congiunte, e celebre in mercatura, deducendone 
l'importanza da due grossi fallimenti^ che ella sosten* 
ne nel iSSg. e nel, i34a* Ma o che avessero più ban- 
che sotto la stessa ditta, o che sia corso sbaglio neU 
r epoche tra i nostri stòrici , lo Stefani (2) cita un 
altro fallimento , proveniente dalla stessa causa de- 
gV imprestiti all' inghilterra , nel i345 ; e son questa 
le sue parole : 

„ L' anno predetto si fallì la compagnia de'Bardi 
di Firenze , la quale avea ( in società ) molti dei 
cittadini di Firenze , ed altri : e la cagione del fal- 
limento si dice fosse, che nelle guerre dello Re 
di Francia, e d'Inghilterra, egli aveano prestato ; 
che lo resto dello avere dal Re Adoardo d'Inghil- 

(i)Tom. V. p. i5ò 

(2) Delizie degli EruJ. T. XIII. p. 118. 

2u/i>. fi//. i 
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terra era ottaGentomila fiorini v« dailo Re dì Sici« 
lia dovieno avere fiorini centomila (i). 

Quei' ohe al tempo della repubblica ai dicean 
Grandi I eran v^anieìste tali per la loro ricctiezKa^ 
é potenza ; quindr4' invidia y e la gelosia , ed io 
ultioio quelle eterne contese, compagne indivisibili 
di quella razza di governo. Una intra le altre di 
queste insurgenze fu nel i343 ; colla quale si pro- 
va y che se i Bardi erano avviliti dalle sciagure delle 
loro finanze , non eran però tanto oppressi da non 
poter fare una gagliarda resistenza all' impeto degli 
assalitori ..Questa medesima strada, do v'ebber già le 
loro caso e la loggia , fu il teatro d'una fiera battaglia 
popolare contro di essi , alla quale finalmente dovete 
ter soccombere , 

I partiti dividenti la Città nacquero per lo più dal- 
I-esclusione d'una parte agliùnori. Vedutisi i Grandi 
gravati, attizzarono il pòpolo minuto, perchè prestasse 
lóro man forte contro il popolo grasso; cosi allora 
diiaitiato. l Bardi n'erano capi, acquali giunsero con- 
tadini , e banditi ed altri per la porta a S. Giorgio^ 
ch'avean presa e afibrzata (*). Dall'altra parte si fe- 
ce altrettanto, invocando T aiuto de' Senesi, de' Pe- 
rugini , e d'a'ltre genti. Di qua e là giunser ferze^ ai 



(i) E dh Tederfi andprt G'to^ Villani lib. XL G. 87. 

(*) I Barcli 9 secondo il Manni, sono scesi a Firenze da na 
luogo detto Rubalia cinque miglia fuori della porta S. Niccoli 
Quiyi è un aggregato di amene e coltivatissime collinette, sulle 
quali posano molti Castelletti edificati alle maniere dei Longo^ 
bardi .Alla nobilissima famiglia de' Conti Bardi non è qui ri-, 
mafia che V ios padronato dell' antica parrocchia di S. Giorgio* 
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Mstruinm serragli ^ e dì dì e di notte sì fecer guair* 
die . Il dì 2g Settembre scoppiò la zuffa > laqualees- 
aendo iucomiociaUi dalla sa^a de' Gavkciuli, airen<- 
trata della Fiasca di S. Giovanni^ girò poi pcp lulta 
la Città . Il Popolo era il più forte, e perciò- in poco 
A' ora furoa vinte le piii possenti famiglie di Ir6 quar«> 
lieri. Restava iu ultimo il di là d'arno, dove trovata la 
l^istenza più forte, il valore, o- piuttosto la rabbia 
degli assalitori , si spiegò maggiore . 

he discoi*die civili della veqchia^ repubblica si 
«ono accennate più volte ; ma non^ è fin qui avuta 
«ccasioue di porne un quadro ben vivo sotto degli oc*^ 
chi^ affin di farne concepire il debito ork*pre . Mi servo 
dei citato Stefani per rappresentarlo , riducendolo 
però in alcuna parte al nostro presente linguag^ 
gio(i). 

,,I1 Popolo ingagliardito, é cresciuto, ed il popo^ 
.lazzo minuto, tutti gridavano: a casa i Bardi. Cor- 
sero al Ponte Vecchio, e lo trovarono sbarrato, Ib 
torri bertescate ; tali furono S. Sepolcro (:i), la torre* 
della Parte, e quella de' Mannelli* Alle balestre e 
pietre che gittavauo, non si potea resistere, e fu- 
roane in poca d'otta più feriti qui, che in tutti gli 
altri tre Quartieri: di che ritrattisi addietro, qui 
idmas^ro a guardia due Gonfaloni, e gli altri an- 
darono al Ponte a Rubaconte. Qui le case de'Bar- 
dì, e S. Gregorio erano si armate, e si sbarrato il 
Ponte , che poco poteron fare. Il simile si Ibcequi, 
di lasciarvi due Gonfaloni alla guardia, e pensaro- 

(< ^ L. C. pag. 85. 

1%) La casa della Commenda • ; 
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no y che al Ponte alla Cai^Siia non avea fortezza cl'aU 
tezza sopr' esso , e che le case de' popolani di là 8a-> 
rebbero più in aiuto ; perocché i Nerli eh' erano vi- 
cini^ non erano di tanta possa , che potessero avere 
molta fanteria ; e cosi vi andarono . Come i Capponi 
e gli altri popolani videro venire il Popolo al detto 
Ponte, non aspettaron le insegne ; ma valentemente 
n' andarono alle case de' Nerli , e quelle combatten* 
do vinsero^ innanzi che giungessero i Gonfaloni : le 
brigate ruppero la catena del Ponte alla Carraia sen- 
za contrasto , ed accozzati co' Capponi , e coli' altro 
popolo, che raccoglievan per via , combatterono e vin- 
sero i Frescpbaldi , ed i Rossi t Quando si venne a 
casa i Bardi, si trovaron forniti di gente a cavallo e 
a piedi in gratr-fiumero . Pure si venne a battaglia ; 
ma passare non si potea in niun modo , tanto erau 
forti • Veduto ciò, presero altro modo di mandare dal 
Pozzo Toscanelli (i) 9 e per la Via nuova gente , che 
da S. Giorgio avessero a scender giù a casa i Bardi, 
che venieno loro dirietro e disopra per lo poggio^ ch'è 
orto ; e cosi comandarono a quelli del Ponte Ruba- 
conte, che si stringessero alla battaglia, sicché da 
più lati fossero assaliti , e cosi fu. À.ncora giovò mol- 
to , che tutti gli abitanti del Poggio di S. Giorgio, di 
cui i Bardi si fidavano , presero i' arme col Popolo, 
e cominciarono ad entrare nelle case di dietro : dipià 
quelli che aveano le case lassiì ed erano a' serragli, al 
Ponte Vecchio, o a Rubaconte, lasciavano il posto 
per ire a casa loro a soccorrere , e i serragli inde^ 
li vano . La zuffa era aspra e forte ; ma alia fine^ uà 

(i) Presso S Felicita , per an^ar sulla Còsta; 
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capo dei serragli fu rotto dalla forza dei Popolani. 
Aperta questa breccia, chi a piedi ^ chi a cavallo^ 
andarono addosso ai Bardi ; che erano scesi per di- 
fendere il serraglio che si tagliava , e gli cacciarono 
sino a S. Maria sopr' Arno. Qui era altro serraglio ^ 
al quale si ridussero i Bardi; ma perchè le case non 
v'erano si forte imbertesca te là ^ come air entrata, 
ed i Priori avean mandati nuovi soldati a piedino 
balestre^ e le loro eran rimase addietro al serraglio ; 
i Bardi pressati da S. Giorgio, e da tutte le parti ^ 
si misero in fuga , e chi in casa Quaratesi , e chi 
in casa i Panzanesi^ e chi in casa i Mozzi furono ri- 
cevuti. Il Popolo passò il Ponte Rubaconte ^ ed il pò* 
polazzo entrò nelle case con tal rapina , che era una 
rabbiosa cosa a vedere, e chi avesse voluto difendere 
il rubare, egli era il primo rubato e morto . Di che 
fu maggior fatica a difendere le case degli altri vici- 
ni Popolani, che non fu il vincere i Bardi, de quali 
furono a fuoco e fiamma messe tutte le case. Questo 
fu più fatto per gli amici de' feriti, e de' morti , che 
per ordine e volontà del Popolo ; perocché fu gran 
male, prima, perchè la Terra se ne guastò e peggiorò 
assai ; poi^ perla cattiva usanza d'avvezzare il popolo 
a rubare; e finalmente, perchè la buona roba viene in 
mano de' cattivi uomini. Furon arse circa ^3. case, 
e palagi grandissimi, che pareva a vedere .una cosa^ 
orribile. „ 
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fALASZO DI 1V1CCOI.Ó DA UZZAIfO^ tlSOCGt 
CAPPONI^ I SUO FAVOR PER LE LETTEA» 



U. 



D Cittadino benemerito della Repabblica, e dei 
buoni stud j , mi arresta il passo. La pubblica ricono- 
scenza^ richiede^ ch'io gli rivolga un momento lo 
sguardo. 

Egli fu il fondatore di questo Palazzo, fabbricata 
col disegno del nostro Lorenzo di Bicci. Ma ciò no» 
è tutto; sostenne con gloria le più importanti cariche 
della patria , e lasciò morendo un fondo cospicuo per 
erigere in Firenze una pubblica Università . 

Parlo di Niccolò da Uzzano^ il quale può rasso- 
migliarsi ad un altro Plinio Secondo, non solo per 
l'accennata idea; ma ancora per la sua gran mente, 
prudenza, eloquenza, ed amor per la libertà. Una 
medesima fondazione pei pubblici studj fece Plinio 
in Como sua patria (i). 

Ma come illude la sorte i disegni umani ! Appena 
principiata la fabbrica della detta Università, 
sotto la direzione e patrocinio dei Consoli dell'Arte 
dei Mercatanti, si dovette sospendere, e furono ero- 
gati i fondi nelle guerre, ed in altre pubbliche he^ 
cessila. Né resta altro di si bello istituto, che il no* 
me di Sapienza alla strada tra le due piazze di S. 
Marco e della Nonziatà.e T Arme dell' lizzano sulla 
muraglia esteriore , accanto al Convento de' Pad» 

(lìEpìst. iS.IiB. IV. 
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Servili . Quella medesinia ponsion di fabbrica , la 
quale terminata dovieà contenere, giusta la Tolontii 
del Testatore y 5oi alunni, metà Fiorentini, « metà 
esteri; una volta è servita di serraglio alle Fiere, un'al- 

. :tra di Scuderia . . 

L'amor delle lettere si contesta dunque dal suo 
disegnato Collegio; qijeilo deifa 'Patria ad un Gt>n^ 

\suUo tenuto in ^ua casa con Niccolò Barbadori, 
suir importante artìoblo.; se si dovesse o nò cacciar 
di Firenze , o in altira guisa vuinare Cosimo di Gio. 
de' Medici , la cui . grandetia tincominciava già a 
sollevarsi tra gli altra Cittadini . Il Barbàdori ed 
altri capi di partilo erano per T^fFermativà; i'Ux- 
sano a cui non piacevano le vìe violente e straor* 
dinai'ie ; per la coàtiiaria . Chi iton avrebbe pensato 
che il .primo aentémrnto 'fosse il vero in un governo 
sempre diffidente, e sempre • pieno di gelosie? L'è* 
sito aoiìostantó fede vedere , che T aver proscritti» 
Cosioio dalla Città fu appunto^ ia yera cagione del 
stto ingrandimento ; e che la «moderazione e fred* 
deasa con cui intendeva; di prodeder 1' tFz2ano, era 
r unico mezzo per contenerlo » * 

Io non lìo riportato sifi -qui intera nessuna par- 
lata politica ;. mia >queUa d^ ques'lo nostro' virtuoso 
Cittadino, sarebbe iun «reato 1^' ometterla; tantopiCi 
cfafe^ella può sotvire a dar un saggio di stile in quél 
genere^ ed • ufi lesempio di tnaschiia >4toquenza . La 
sessioitt fu ten,uta in qtlest» dd^a medesima /'in 
'.cui forse esiste tvittora ^ìl gabinetto ste^^y dove se ne 
stava petisoso^]i*.,itJ»iaBO , quando -jl* Barbadori ab- 
bordollo . Parlò questi il pnnio , sul proposto te- 
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tna^ con calore ^ e con forza; indi Niccolò da U^^ 
zaoo rispose così (i): 

yy È si farebbe per te, per la tua caaa , e perla 
nostra Repubblica , che tu e gli altri che ti seguo- 
no in questa opinione, avessero piuttosto la barba 
d'ariénto, che d' oro, come si dice, che ai tu; 
perchè ì loro concigli procedendo da capo canuto^ 
e pieno d' esperienza^ sarebbero più savj e più utili 
a ciascheduno. È mi pare, che coloro che pensano 
di cacciare Ck)sima' di Firenze, abbino prima che 
ogni cosa a misurar le forse loro, e <}uelle di Co- 
simo . Questa nostra parte voi V avete battezzata la 
parte de' nobili^ e la contraria quella della plebe. 
Quando la . verità corrispondesse al nome, sarebbe 
in ogni accidente la vittoria dubbia, e piuttosto do- 
vremmo temer noi , che sperai*e, mossi dall' esempio 
deirantiche nobiltà di questa Città, le quali dalla 
plebe sono state spente. Ma noi abbiamo moltopiù da 
temere^ sendo la postra parte smembrata , e quella 
4egli avversar) intera ., La prima cosa , Neri di Gino^ 
e Nerone di Nigi > due de' primi cittadini nostri , non 
si sono mai dichiarati, in modochè si possa dire che 
sìenq più amici nostri che loro. Sonci assai famiglie, 
anzi assai ca^e divide; perchè molti per invidia de' 
fratelli , o de' congiunti disfavoriscono noi , e favori- 
scono loro . Io te ne voglio ricordare alcuno de' pie 
importanti; gli ;altri considererai tu per te medesi- 
.mo .^ De' figliuoli di Messer. Maso degli Albizzi, Luca 
per invidia di A|e^$f r Rinaldo s' è gittato dalla parte 
loro. In casa i Gqicciardini , de' figliuoli di Messer 

' , . i' 
(i) Macdi. Stor. Fior. lib. lY. 
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Ltiìgi, Piero è nemico a Riesser Giovanni , e favori- 
sce gli avversari nostri; Tommaso e Niccolò Sode- 
rini apertamente > per l'odio portano a Francesca 
loro zio y ci fanno contra. In modochè sé si conside- 
ra bene quali siamo noi, io non so perchè più si 
merita d' esser chiamata la parte nosU*a nobile, che 
la loro. E se fosse perchè loro sono seguitati da tutta 
la plebe ^ noi siamo -per questo in peggior coudizio^ 
ne, e loro in migliore, intanto che,) se si viene 
air armi o a' partiti , noi non siamo per poter resi- 
stere . E se noi stiamo ancora nella dignità nostra, 
nasce dalla riputazione antica di t questo Stato ^ la 
quale si ha per cinquant"' anni conservata ; ma co- 
me e' si venisse alla provà^ e che si scoprisse la de- 
dolezza nostra, noi Ce la perderemmo .: E se tu 
dicessi, che la giusta cagione che ci muov^, accr<?- 
scerebbe a noi cfredito , ed a loro lo terrebbe, ti ri- 
spondo , che questa giustizia conviene che sia intesa 
e creduta da altri , come da noi , il che* è tutto il 
contrario; perchè la cagione che ci muove, S tutta 
fondata in sul sospetto , che non si faccia principe 
dì questa Città . Sé questo sospetto noi l' abbiamo , 
non Tanno gU altri , anzi., che è peggio, accusano 
noi di quello che noi accusiamo luì . L' opere di Go- 
•imo cl^ cedo fanno sospetto sonò , perchè egli ser-* 
ve de'^uoi: danari ciascuno , e non solamente i pri- 
vati, ma il ^pubblico, e non solo i Fiorentini , ma 
i condottieri; perchè. favorisce quello o quell'altro 
Cittadino che ha bisogno de' magistrati ; perchè e' 
tira <^on Ja^ benevolenza.. eh' egli ha nelT universale^ 
questo e quelTaltnOvSuoiaiiuco a! maggior grcfdi d'o- 
UQvi. Adunque con vèrrdbbe addurre le cagioni dat 
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cacciarlo , perchè egli è pietoso , ufìicioso , liberate 
e acnsitó da ciascuno. Dimmi un poco qual legge è 
quella^ che proibisca ,é danni negli uomii^i Ja pietà: 
la iiberalitày T amore 7 £ ibenehè siano modi tulli 
die tirano gli «uomini volando al principalo, nondi^ 
meno e' non sono creduti così , né noi siamo suffi- 
cienti 8t darli ad intendere ; perchè i modi nostri ci 
hanno tolta la fede ^ e la cìlt^cbe naturalmente è 
partigiana , e ( per essere yivuta sempre in prte ) 
corrotta , non può prestar gli orecchi a simili accuse. 
Ma poniamo che vi ricusiua ^ il cacciarlo (che pò* 
irebbe ^'avendo una signoria propis^ia,, riuscire facil* 
mente ) ^ come potreste voi mai tra tanti ! suoi amici 
che ci rimarrebbero, ed arderebbera di desiderio 
della tornata sua y ovviare che non ci- ritornasse ? 
Questo sarebbe ^mpossihi te pert:lrò mai ( sendo tanti 
ed avendo la benevolenza universale )inoo ire ne po- 
treste assicurare. E quanti più de' primi scoperti 
suoi amici cacciassi , tanti più nemici vi sfareste; ia 
modochè dopo poco tempo* ei ci ritom^ebbe, e ne 
•avreste guadagnato queéto, che voi l'avreste cac* 
dato bùoào^ etornerebbeci'Citti^o^pètx:hè lanatuFa 
sua sarebbe corrotta da quelli che lo revocassero, ai 
quali sendo obbligato, non «i ^Irebbe o(fH>rre. C 
se voi disegnasi di farfos^torìre, non* mai per via di 
magistrati vi riuscir^perchè^i^danarisuor/egli ani- 
mi vòstri corruttibS^li sempre lo 8alv«r|iimo.'A|a pò* 
'niamoi che muoia o caeeiato'nori tornii io non Teggo 
che acquisto ci facci dentro la no^tm repubblica ; per- 
.chè sie élla si' libera dd Gcisinid^^^la^ì ftf serva a Messer 
-Rinaldo degli Albizsi^eé rio?' <pef«J -01^ 8^)o uno di 
^elli che deside»o^:che ni^ irìttadino .di^ póienaa^ 
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i di autorità superi V altro . Ma quando alcuno di 

questi due avesse a prevalere, io non so'qual cagione 

mi facesse amare più di Messer Rinaldo che G)simo . 

Ne ti voglio dir altro , se non che Dio guardi questa 

città, che alcuno suo cittadino ne diventi prìncipe; ma 

quando pure i peccati nostri lo meritassero, la guardi 

di a vere a ubbidire a lui. Non voler dunque consigliar 

che si pigli un partito, che d'ogni parte sia dannoso^ 

né credere accompagnato da pdcki poter opportt alla 

voglia di molti; perchè tutti ^questi cittadini, pari? 

per ignoranza , parte per malizia, sono a vender <|4ie« 

sta repubblica apparecchiati : ed è in tanto la fortuna 

loro amica, eh' eglino hanno trovato il comperatore. 

Governati per tanto per il mio consiglio , attendi a 

vivere modestamente , ed avrai quanto alla libertà 

così a sospetto quelli della parte no^ra, come qv^U 

dell'avversa. E quando travaglio altnn nasca, vtveli- 

do neutrale , sarai a ciascmio grato ,1 e còsi gioverai à 

te, e non nuocerai alla patri)» . „ 

Le pdfole ddrUzzano non fUrono attese , e pei^d 
Cosimo At bandito a Padova . Afa 1 aingucìo non hììi; 
Cosimo toirnò doppo un anno <coli iDiM;|;nor gloria e 
potenza; tàntoelfèia quello ri {>rwiiO germe d«lla;Mo- 
narchia ; ed il Bàrbaddri , e gli laltri capi fiiròamliii 
dati iu confino . ' • » 

Dentro lo stesso Pala^sgso si vide H Bo^o di Niai* 
colò in terra ^5tta , cfpeva , come credea^, di Donateik^ 
e vi si legge soct^ l^^ptestt) I«e»ia(iotie: 

' » ' • • ' '"'-'{' ' ■'■. : • .;» i- : 
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MMgno et spectato viro 

Harum Aedium primo pooditori 

Nicolao de Uzaao 

Ferrante» Cappooias 

Maiori sua 



La morte dell' Uzasano aegaì Tanno 14*^2; la fab- 
brica per gli studj poco doppo. 



PALAZZO DE CAHIGIAIII) 



S COMK IL PBTaAaCA APPARTENGA LORO 



D. 



'opo di aver trovato non lungi di qui un Aniice 
ìntimo del Boccaccio trovo adesso la Madre del Pe- 
trarca ^ la quale mi presenta T occasione di parlar di 
questo grandissimo luminare della sapienza, e gloria 
non tanto di Firenze, quanto di tutta T Italia • 

Della madre di Cicerone nuli' altro si legge , se 
noti che un tratto d' economia nel sigillar le botti- 
glie, siipìene che vuote, per salvarle dalT ingordigia 
.e dalla malizia de' servi. Di quella del Petrarca, per 
nome Eletta de- Ganigiani,celebran gli Scrittori l'at- 
tacco grande per la famiglia , ed il coraggio nel so- 
stener le vicende, acni fu quella soggetta , come esi- 
lio dalla patria, assenza del padre, e lunghi e peno- 
si viaggi per trovare altrove protezione e sostenta- 
mento . Il Petrarca Bteaao la nomina nelle sue £pi- 
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stole (cosa che non fece mai Cicerone)^ mostrando 
di saperle grado di tante sue pene e fatiche (i) . 

Questa illastre dònna, vedova di non molto tem- 
po, venne a morte in Avignone Tanno i3aG, in età 
d anni 38, amaramente pianta dal suo figliuolo Fran* 
Cesco (3). Il Padre era già morto in Bologna . 

Eguale elogio fece ancora il Petrarca del Padre , 
e de' suoi maggiori . Lodonne V ingegno , ed il buon 
servizio alla patria; chiamoUì nobili per antichità , e 
chiari per lealtà di carattere (3). 

Ma quanto a Firenze, donde traeva l'origine, 
non si scorda mai della proscrizione fulminata con* 
tro suo padre, e contro la sua famiglia; e quantun- 
que poi ne fosse mitigato il decreto, mai non perdo- 
nolle r offesa . Si fece quasi una vanità d' esser Ita-, 
liauo ; ma d' esser Fiorentino non mai . Una sola vol- 
ta vide Firenze, all'occasione di andare a Roma nel 
i35o, ma solamente per pochi giorni. Anzi, al suo 
ritorno da Roma passando per Arezzp, dove fu ac- 
colto dai Magistrati con pubbliche dimostrazioni d'af- 
fetto e di stima , ebbe a dire; che più avea fatto per 
un estero quella Città, che Firenze per un suo Gitta*^ 
dino . 

Quest' amaro rimprovero scosse l' animo de' no« 
stri, onde si risolvettero d'invitarlo al ritorno in pa- 
tria colle più studiate attenzioni . Fecero solenne 
decreto di rimetterlo in possesso de' suoi beni, da re- 

(i) Nelle senili Ep. 1. lib. 8. , neUa pre£ alle Pam. , • ntU 
V Epist. alla posterità . 

(2) Garm. Lib. I. Ep. $. 

(3) Ver. 5. 
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dimersi a spese del pubblico eraiio ; gli offersero di 
presedeK' all'Università^ che allora volevano eriger 
dentro Firenze^ e spediroogli Gio. Boccaccio^ altro 
celebre letterato ed amico^ a presentargli questi buo- 
BÌ ufficj . Il Petrarca rispose con la massima genti- 
lezza ; ma si vide poi, ch'ei non ebbe mai l' animo 
di ritornarci . V è dipiù : non si trova neppure ia 
Firenze memoria pubblica alcuna , che attesti che il 
Petrarca fu nostro concittadino (*). Quindi a ragione 
esclama un moderna Biografo (i): 
' yy Pensa , o Firenze, che la memoria de' tuoi glo- 
jriosi maggiori è il più saldo appoggio della mo- 
derna tua rinomanza ; pensa che col crescer dei lu- 
mi, se universalmente scemano i chiari ingegni^ 
se apparisce assonnata o troppo avara natura nel ri« 
ìprodurli ; non a quella benefica madre può attri* 
bùirsi ; ma alle scarse e mendiche lodi , con cui 
é' onora il sapere, ali* avvilimento che opprime i 
dotti e gì' irrita , alla leggerezza del secolo , al con- 
taminato costume,. 

Tanto dovea dir del Petrarca un collettor di 
fatti patrii i più singolari . 

(*) Si toma sempre agirsteesi rìmproTeri riguardo alla man- 
eaiua di pabbliche memorie elevate ai sommi uomini delia na- 
sone , m luogo de' quali han pre^o posto i monumenti inalzati 
ad alcuni soggetti di un ordine inferiore : ma siamo ancora in 
tempo . Vedi addietro il mio pensamento Tom. V. pag. so. 

(0 Baldelli viU del Petr. pag. 145, 
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CHISSÀ DI S. tUCU DELLE ROT^iTS , 
ED OaiGlN£ DI . QyE^TO NOVE 



A^hiaiDOssi già questo tempio de' Magnoli dal fon- 
datore y poscia delle Rovinate dalle ruine delle case 
che eran sul poggio di S. Giorgio > in faccia al quale 
il medesimo è situato . Tre volte poi avveuuer le 
dette ruine; una nel 1284.^ un' altra non molto do- 
po circa il i49^^ ^ T ultimo nel iS^'j. 

à^iccome queste s' eran quasi sempre combinate 
colle dirotte piogge^ e le alluvioni dell' arno,, s'era 
creduto costantemente, che questa,, e non altra ne 
fosse la causa. In ultimo T esperienza fece cono- 
scere, che quel poggio è pregno per ogni parte 
d'acquitrini, e privo di solidità. Quindi il decreto 
di non più fabbricarvi , sotto Cosimo I. diclott an- 
ni doppo l'ultima devastazione « (1) 

A. questo proposito è degna d' esser letta una 
relazione di un contemporaneo, forse di casa l^asi, 
che si trovò presente al fatto del i547 9 ^ ^^^ ^P* 

{i) Sì legge nel muro ctirimpetto alla Chiesa, l'appresso 
Iscrizione , che s' attrihaisce a Pier Vettori ; 

Huiiis Montis Aedes soli 

Yitio ter collapsas ne 

Qiiis denuo restitueret 
Cosmus Med. Fiorenti». ^ ^ 

Ac senensis Dux li. Tetait \ 

Oetobri da , ic lxv. 
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j)unto esamina le opinioni allora correnti au tal 
fenomeno. Il MS. esiste nella Magliabeehiaoa » ed è 
riportato dalManninel Tomo XXI. de'tsuoi sigilli. 

„ A di i2« Novembre a ore i6^ incirca rovinaro- 
no più case del poggio di S. Giorgio nella via de'' Bar- 
di, di rincontro a S. Lucia de' Mignoli : la prima del* 
le quali in verso la piazza de' Mozzi in sul canto del- 
la Costa , che saliva versola Chiesa di S. Giorgio (i)^ 
ed era deli' erede di Lorenzo del Nero : la seconda 
dell'erede di Bonifazio Nasi: la terza appunto rin- 
contro a S. iLucia, di Raffaello Nasi ; e questa era 
molto grande, ed avea in faccia dieci finestre in uà 
filo : la quarta di Bartolommeo Nasi : la quinta , 
grande e bella , era di Simone e Niccolò del Nero : 
la sesta di detti del Nero, ma l'abitava Lionardo da 
Filicaia . Sopra le dette case erano dieci casette di 
diverse persone poste sulla prima Costa, che saliva 
verso S. Giorgio, e tutte ruinorono. Ruinoronoanco- 
ra sei o sette casette che erano sul colmo del Poggio 
nella via, che da S. Giorgio arriva alla Porta della 
Città detta la Porta a S. Giorgio. In tanta ruina, 
seguita in spazio d' un quarto d' ora , non moriro- 
no, salvo tre persone. ,^ 

„ Dirò ora il modo particolare della ruina della 
casa mia , e come ci salvammo. Essendo il giorno i a. 
di Novembre in Sabato, mi levai per tempo, per 
rispondere a molte lettere, secondo il solito mio, 
e me n' entrai nello scrittoio . E sebbene avevo vi- 
sto molti anni innanzi , che la casa alquanto pati- 
va rimpetto al Poggio , non arei mai pensato , che 

( I ) Ora deilo Spiritò Santo . 
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in un sublimo rovinassi, e cosi attendevo a scrivere 

con posato ai>ii||0. ^a, in casa vfih ui)q di Canoipiglia 
ammalato di fejbbre gravemente^il quale non ^i ripo- 
sando ]a notte I senti tutta notte cadere calcinacci ^ e 
cricchiare i palchi; talché come fu disi levò^edil me- 
glio potette si ve^ti 9 e veggendo la casa in qualche 
luogo fessa, venne nello 8cri|;tpio ad avyertirmene. Io 
sapendo, e pensando sapere, che quegli fessi .erano co- 
sa vecchia, non w tepni molto conto, e seguitai di 
scrivere} ma lui non si assipurando per questo con 
^n fatica appoggiandosi , si parti di casa , In que- 
sto, ecco eh' io sento un gran rumore, con tremito di 
tutta la casa. Io allora esco dello scrittoio^ cercando 
la cagione di tal romore, e mi è detto, che un grosso 
pilastro di pietra, ch'è a pfè della scala, si era rotto 
il che mi sbig<>tti assai. jB méntre jcVio pensavo, se 
a tal cosa fosse rìmedi<Q, se dovevo sgombrare , p 
che partito .avevo a pigliare, sento din.uoyp altri ro- 
mori, e. tremori, e ]ireggo fendere le soglie,' li sli- 
]nti , e mura , di a^te che penando 9 salvare le 
persone, oon grande spaveiito, e sbigottimento co- 
minciai a gridare, cIj^c oguunp meco fuggissi ; a pU 
gliando un hainhinp in pollo, 1^ altro per nniano, a 
dandone ad altri, ^o^pre chiamando e gridando, cor- 
ro verso le 8C9Ìfi, .d^v^ y«ggo alcuni, scaglioni avval- 
lati; e da ogni parte jQ$|d^ calcinacci. Aliora più spa- 
ventato , correndo 3ii/^n49 le jsc^e^ ed uscepdo di ca- 
ga , fuggo in S. Lucia, e4.al]Lato e dietro a me yenia- 
no gli altri, e ri:dtima fu la mia donn^, la qua|e 
essendo .io già suir>uscio di S. Lucia ed ella nella 
via, presi per.mano,^ per aiutarla a salire gli scaglio- 
T0m . VXIL , ' . i 



5o 

ni della chiesa: e non l'ebbi a pena tirata dentro ^ 
òhe la nostra casa ruinò tutta ad un tratto , e con 
tanto impeto percosse nella faccia de'Ganigiani^ e 
di S. Lucìa , e tanto fu lo strepito , che io pensai , 
che la chiesa , e tutte le altre case da quella banda 
rovinassino. Non restò in pie alcuna parte di muro^ 
che fussi alto da terra un braccio, e le volte sfon* 
domo, e ruinorno fino a' fondamenti . Restorno sot- 
terrati in casa due cavalli^ pannilini e lani, legna- 
mi , e masserizie d'ogni sorte; e fu grazia particola* 
redi Dio, che essendo in casa diciassette persone, 
tutti ci salvassimo , se tardavamo più tin credo a 
fuggire, D che S. Lucia non fusse stata [aperta , vi 
saremmo restati tutti . „ 

„ La cagione di queste ruine si dice variamente^ se- 
condo l'arbitrio degli uomini. Sono alcuni che dicono, 
che r aver quelli del Nero e noi tagliato il poggio dal- 
le nostre case , acciocché da esso le non fossino so- 
spinte, ha causato^ che non avendo il poggio dove pun- 
tare , è fi^anatp , e percotendo nelle nostre case , l'ha 
ruiiìate : il che ià me non pare , perchè s' e' venisse 
dair esser tagliato il poggio^ sarebbe seguita questa 
ruina più anni sono ; perchè sebbene il poggio fu ta- 
gliato da noi dietro alle nostre case quattr' anni so- 
no ; era stato tagliato prima , quando le case 
furono edificate cinquanta anni sono; e T aver 
poi fatto noi un' altra tagliata due braccia più 
verso il poggio , non arebbe possuto fare al- 
tro dapno, che se l' avesse fatto chi edificò le 
case . Ma uo^i ragione se ne vede più chiara , che è: 
quelle fosse dreto le nostre case non si sono chiose 
affatto^ esebben si sono alquanto accostate, poiché 
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non hanno percosso nell' altra banda della fossa , 
non ha potuto la casa nostra patir per questo^ e 
solo arien patito quelle case^ che erano più alte^ 
che la fossa. Oltre a questo, se la fossa fusse cagio- 
ne della ruina, che vuol dire che ramarono ancorale 
case, che erano accanto a noi^ e non aveano là fos- 
sa dreto ? „ 

,, Molti altri dicono molte altre cose, le quali 
pretermetterò, e dirò l'opinione mia. Il poggio 
doy' è seguito questa ruina , per tutto ha un brac- 
cio, o manco di terra in superficie, e sotto è tut- 
to lastre o suoli, Tuna appresso l'altra;' alcune di 
esse son grosse un dito, altre due, e le più grosse 
non ^ono un ottavo di braccio, e sono tanto fragili , 
che non servono per murare , e se stanno allo scoper- 
to , si risolvono, e diventano terra : domandanle que- 
Bti Architettori filaretti/FraTunoeraltroè un mezzo 
dito o due , di terra molto ndorbida, che pare sapone 
ed è sempre molle , il che mostra che il poggio ha 
per le vene sue assai acque , che penetrando si smal- 
tiscono per quelli filare Iti. Sono detti filaretti non 
piani, né alquanto pendenti secondo il poggio, ma 
in modo erti, e precipiti , che questo filaretto, che in 
un luògo si trova un braccio sotto, lontano di quivi 
quattro braccia, si trova quattro o cinque braccia 
pili basso. L'essere i filaretti del poggio tanto preci- 
piti , può essere cosa naturale, perchè si vede per tut- 
to diversi ordini e filari di pietre , e in diversi mo- 
di diacere.'E può essere ancora accidentale per cagio- 
ne deli' altra simile ruina , che neli' Istorie di Gio. 
Villani si legge essere stata ; perchè essendo ruinato 
il poggio , può essere che ji filaretti prima fussin» 



manco arti y e che traboccando divenissino precipiti 
come sono . Penetrando adunque V acqua tra l' uno 
e r altro (Uaretto, intenerisce e ne porta la terra » sic- 
ché rimanendo vuoti fra V uno e V altro j conviene, . 
o che il poggio sdruccioli , essendo tante pre- 
cipite,, -o che cali* Questo sdrucciolare, o calare 
a poco a poco stimo Fussi cagione y che le nostre case 
al pausato sempre pativano, e vi si vedevano alcune 
piccole fessure da basso nelle mura in terreno. Ma 
questo nltimo, e subito danno stimo sia venuto, dac- 
ché essendo a poco a poco uscito la terra di quegli 
filairetti, e lascialo vacuo fra Tuno e T altro, il pog- 
gio^ e li filarettì in quel punto calassìno ; o più pre* 
sto che sotto terra alla radice di detti Claretti V ac- 
qua causata per le molte piove , che fumo Y Agosto 
passato, e T Ottobre, e Novembre , e tutta la notte 
iniino alla mattina , nella quale fu detta ruina , pe- 
netrando e eorrqndo per detti Blaretti^ abbia intene- 
rito la terra dove i filaretti pontavano,e forse fattovi 
buca;. talché non avendo dove appoggiarsi, se ne venis- 
si no a un tratto abbasso, e bisognò che questa ruina 
proredf9sse molto basso; perchè le fosse fatte da noi dre- 
to alle nostre case non v'aggiunsono , anzi ancora loro 
cosi aperte calorno, e non fumo di giovamento, a 
nocumento alcuno. Confermami in questa opinione 
il no» aver le case de' Capponi e Canigiani, è S. Lu- 
cia patito punto; il che non saria avvenuto, se il 
poggio fosse sdrycciolato , e franato innanzi, come al- 
cuni yogli<)no dire; perchè procedendo la ruina tanto 
. sobto terra, aaria stalo Qec^asario (non si concedei) do 
vacuo nella natura ) , f he la ruina avesse avuto V e- 
"^to^e ooQ saria gioyatoa dette case la larghezia 
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della vìa , ma per forza se ne sanano andate in arno. 
Ma questa fu uno sfondamento , dove l'acqua avea 
fatto buca alla radice , e fine de' filaretti ; e per- 
chè e' finiscono appunto sotto le nostre case , né 
aggiungono alle case de' Canigiani ^ però quivi fini 
la ruina ,, 

„ Vogliono alcuni , che V acqua che moriva in 
certe fosse dreto alte nrara delta Città ^ accanto alla 
P^ta a S. Giorgio', ed in certe care di pietra fuori 
dblla Porta, éèové entra tutta Tapqua che pifoveda 
S. Leonai^do fino a dette cave, tìon avendo esito, si 
sia smaltita per questi filaretti, ed afirettato la riipila^,^ 

Soli tre dunque, seconde' lo- storico , perii^on' tir* 
<]nelle mine . Sarebbevi stato il quarto, s<e una spes- 
ele di prodìgio non avesse preservato un fiAndùllo 
d' anni undici , che divenne poi un eccellente Pro- 
fessore di Belle Arti , 1' ornamento di Firenze , 
e la delizia della corte de' Medici, Bernardo Buon-' 
talenti. 

„ Nel tempo che il detto fanciullo stava chia- 
mando aiuto ( scrive il Baldinucci (r),fira la gente 
che quivi s'aflfollava gettando per l'apertura della 
rotta muraglia, chi pane, e chi altra cosa per so* 
stenerlo in vita, finché fosttt toka via: la igran mon* 
tagna> di sassi e di calcina, che lo ricoprivano; passò* 
uno staffiere del duca* Cosimo, ed atterrito da cosi 
fatta novità, subit» ne portò Tavviso aPalaaszo'al 
s«ò Signore . Questi inosso» a gran compassile: del 
misero fanciullo, nod solo operò, che con ogniìmag* 
gioré accuratezza: fi)8e0 levlat» ' quella gran ma^sa di 

(x)ToinoVIi.p.6t 
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materia , che Io teneva sepolto, per trarnelo libero; 
ma subito eh' e' ne fu cavato, fecelo condarre in 
Palazzo Vecchio, allora sua abitazione, e poi sem* 
pre, il protesse , e custodì . „ 

Qual divenisse Bernardo per quel Protettore , 
ognun lo sa, purché abbia veduto, i suoi lavori in 
Firenze . Imparò il disegno sotto la scorta di Fran- 
cesco Salviati, poi del Bronzino, ed in ultimo del 
Vasari I Oltre il dipingere, attese anco alla scultu- 
ra , e air architettura ; nella qual' ultima dicesi che 
avesse assai lumi dal Buonarroti .. Visse sino agli 
anni 73, essendo mancato nel j6oS. I suoi scolari 
furpn molti , tra' quali il %lio primogenito del Duca 
Gisimó per nome Francesco ; al quale il Buon talen- 
ti dettava precetti, non avendo compiuti ancor quin- 
dici anni * 



PALAZZO DE MOZZI 

S.0HO AUTICO GOIIffSIEltClO , E PEJtSONAGGI 

PISTUfTI, OSE V' ALLOGGIARONO 



Xl più ricco traffico è quello della moneta • Chi pia 
presto intese^ che. la moneta è mercanzia come gli 
altri generi, piiì. presto ascese a grandezza. I Me* 
dici, i Peruzzi, i Bardi, i Mozzi, e cent' altre no- 
stre'Famiglie, si rìdusser così ad esser, accreditate in 
tutte le Piazze d*£uropa, in Lesapte, ed in Af- 
frica. Mozzi furono ili) tra le altre dose Banchieri, o 
Tesorieri del Papa , il quale perchè allora raccoglieva 
danaro da tutta la Cristianità, tenea per tutto corri- 



-^i 



I 




'Y^^r^ 


ì^ 


^-^ 


V 


■ 


J> — m 


^ 


'/ 


i 


^^ 




\^ 


i 




h^- 


-^\ 


i 


òT'^ 


& 


r 


>y 


1 




Si 
i^potìilenti . In quet tempo poi che la Corte Pontificia 
risedè in Avignone ^ ivi pure gli stessi ebber Gasa , 
come si prova da un piacevol racconto, che darò 
qui sotto per la prima volta -dia ltice(i)« 

Questa corrispondenza Pontificia &cea sì^ .che. la 
Prelatura Romit^na k più distinta ^ nel suo 'passaggio 
di Firenze^ trovava perlopiù ih questo Palazzo V air 
leggio. Lo stesso Papa Gregorio X. , con tutta la Cor* 
te, dioiorò qui' tiel.i:3'^3, né molto dopo il Cardinal 
da Prato in- qualità di. Legato^ cubia avremo occa^ 
sione di dir piùjsotto. 

Le case de^ft^zi fucon sumpire , fiodal léro ^iixio < 
domicilio in Firenze le stesse; quivi ebber /fiOrr?! 
di belle pietre qiiadrite, Orti , ec^^fiia^za-^ ^olbe» jtuttof 
da loro si -chiamai Lascio al Mósùtldi (?) le glorie 
di questa Gasata veramente illustre per molti, pr^gi. 
Mi richiama troppo il racconto lii sopra pronios^o* 
Nel tempo che'spiega questo la dovizia dell» F^^l^i 
glia y dipinge al vivo il costume 4egli andata it^jfnpì; 
e mostra lo. spirito bizzarro' di un. CittadinjOysdicai^ 
fi>rse aVea Firend^e/a^quiei di molti altri noti diw*. 



« (j) Di qttQftoi^i trota <?o];)fa. trai MS&, della MagUabeelManaf 

Il (ppdtce dal quale è tratto GL. VI. Num i34- proviene dalia^ 

StroEiana-^ scritto da Gio. Pilli nel secolo XV. > cba n^ è fi>f8s 

Autore . . ^ 

(a) Pug. 3^i. clellé fiimigKe Piorétt(!nè* ' • . ; 
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MlllGUAERTÒ 

G)ine Cocchi dèli! Astore fu nieDalo da Firenze 
a Vignone in adccolì ^nzat sapere ào\<ì sì andasse^ se 
non quando fu itiimahe io Porto Pisano , e fatto vela 
la nave, e partiti» dal Porto due miglia.^ |>ià • 

,y Tommaso di Luigi de^MoszS: da Firéuae» (t), 
uomo di bella manierale d'aisài^raiide stato j e 
molto motteggevole, aveva uiio^Stto* parente! a Vigoo- 
Tie , il quale elu ricco, e non avàa moglie , uè figliuo- 
li . Avvenne che questo'Stio parente si mori, e in 
Yignone fècè'Stto testamento, e^iaioiò al delto Totn- 
maso r una metà della ina sostanzia > el' altra mbtà 
a- imo nostro Fiorentino', il quale usava, molto con 
lui . E quello Fiorentino si trovò • prpsente al testa* 
mento, e alla morte ili costui, di che egli ebbe a 
fare il mortorio , e lasci ';' e tutto recossi nelle mani 
ciò che* avea , e la parie di Tommaso e la 5ua, e 
non facetb conto dame, nulla a Tommaso . £ scri- 
vendogli Tommaso, che gli mandasse quello che 
gli toccava di questa redità , costui se ne faceva bef- 
fe, e diceva, che di costui non era rimaso nulla, 
e che ave^ spesd é distribuito ciò che v'era tra 
yella inferniità, e nel hiortorìo, e in lasci, e in 
certe limosine, eh' figli aveva lasciate, e che la re- 
dità era niente . Ed essendo Tommaso avvisato da 
Vignone da molti suoi amici , che la cosa non era 
così, anzi v'erano le cose grassissime, e che costui 

(I) Si trora de' Priori nel 13^3. 



•* aveva toUd per sé ogni cosa ; il perchè T^màiaw 
deliberò d' andai ne a Vignane^ e di Toleie okt co^^ 
slui sua ragione, so poliesse^ per.yiaid'atèitardb^qArftn* 
do che iiò>di piatire co» :)ui« Diche Tafnn)asb''$cria'' 
se a Pisa a un nostro FìDreniiiiO'^ che l'avvìsaasd 
quando vi fo80 n»v&, che andasse ò Boccoli (i)ia' 
Provenza, che Voleva andare;! a VtgnokiV/ per 'cott 
^uoi fatti. Di che [Venendo* una nav^r PnJveikzttfe^^ ' 
che veniva d' Aéqu8xn<>rta ili Parbo;:PÌBai»0>^ ipéi 
Fiorentino che. ostava a Pisa^ acri^se a Tainiuaaoy# 
disseli^che in Porto Pisaud erà'VOAuia'ttiia,;iàVe'Pro«> 
veuzale, e che ella era pbr:riioraàre m I^ coinè temv 
pò fofise/e ch'.elkpoaeca.^ a : Boccoli' iti Fboveosa , t 
parevagli buonissimo paa£Ìaggio« Di che Tommaso 
deliberò'd' andare ai Pisa V ^ naodò innanzi una ^ua> 
valigia k Ed essendo il tempo bello., e il fi^ddo gratin 
dissioao, deliberò d'andare a jpìò £no a Pisa, egli è 
un suo & miglia. ,£ levatosi una mattina assai per 
tempo ) si mise in cammii»d<, e per lo freddo « mise 
i zoccoli . E. iiscendo fciori dì casa gli venne ved4»to 
un suo yiiìinpv òhe a<vea nome Ntcoolò di F^uciesco' 
Amadori y che sedeva in sull-uscio suo; di èhe si p^n* 
aò dì menarlo seco:, e vokosi al suo famiglio, confes- 
sami ciò ch^ io dico, ck'io. voglio «menar meco Coc^^^ 
chi (a) deU' Astore; che cesi era chiamato, perchè 
sempre t6ne<va un Astore , «• inolto bene lo sapeva ^ 
uccellare ; e sènàpre usava con^ ^gentili uomini per 
questo suo uccelbre , ó mai non tolst rachide ; e 
moltopiù' eoa ilkemnó die egli stava in casa ^altrui ^- 
.: ; . :.. , y.'A^ ..... . .■ • .. ....• ^ i .■ ' .. 

• (OlPfccòla éSttà' tól Ródttib / iì^ Fi^teèfeili BeftUteaire. ' 
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che in casa sua, ed era mólto piacevole, ^pareva" 
gli esser aguzzo tanto , che pareva piuttoslo una fsiìna 
o una voljpe che altro, e piccolo e sparuto della per** 
sona,. ed ayeva tarò d'esser tenuto aguzzo e saccente. 
Tommaso giunse a lur, adisse cosi: vieni un poco 
meco. Cocchi rispose: e dove? Disse Tpmmaso : egli 
è oggi giovedì , ed è 'il mercato a MontÀcelti fuori 
della Porta a &.Friaiio, e io vwrei comperare un pa-* 
io di hud per un mio lavoratore. Disse ■ Cocchi : aa* 
diama; e cosi ameaduni in zoccoli si missono in cam- 
mino. E giunti a Monticelli, quivi erano moltissimi 
buoi, e Tommaso: che vuoi di questi buoi, e che vuoi 
di questi altri?! e profferiva'.assai disotto, per non fa^. 
re mercato j e cosi domandava di molti « : £ quanda^^ 
e' fu stato un gran pezzo ^ e quei .disse: ;Goocbi ^ io 
voglio che noi andiamo inaino alla Casellina , che mi 
dice un mio. amico, che qui v'è uno che lia nome^ 
Massaio , che ha un paio di buoi giavaoi f atti alla - 
mia bisogna, é ammi dettoli prezzo, che.e^i dice è 
quello, perchè glie V ha:voluti darea lui, e chesono 
così buona derrata ; e pertanto io. vo^io^ che' n<n vi 
andiamo . Cocchi disse:: rioi non earéoio aotta di de^ 
sinare a Firenze. Disse Tommaso :.>nan ti. curare di 
cotesto, eh' io mandai a dire aict^sa miaipéo Michele 
Dìetaiuti, Qpiercante di bestie^ào&tro vknrài^iche sta 
in Borgo S. Niccolò , dove nm andavarae.^ eche non 
ci aspetlassono a' desinare, e che'l facessono assa** 
pere a eafia taa « Disse allora (Cocchia andiamo, e giua ^ 
ti alla Casellina , Tommasachiapol' toste .da lato, e 
fa vista di domandare del Massaio , e dove egli sta a 
casa. E lasciato rf3irtfi>i4isse a Cocghi,; p'.m'èj detto 
che i buoi si venderono iersera.Dice Cocchi f bene, 



ft'e' 8(m vetidutì ^ andiamiiene . Dice Tommasip: beia- ^ 
ino almeno un tratto ; e fece venire d' un vino.ceittor 
stillato che v^ era , e due pani ffescbi , e betono ; 
e me nire eh' e' heevano , e uno vetturale, amico. di 
Tommaso, cUe veniva da Pisa , passava, Tommàsa 
lo chiamò per nome, e fecegli dar bere , e scrisse una 
lettera a casa sua mentre che 1 vetturale he èva , che 
diceva : come voi sapete ^ io ne vo in Provenza, e. 
trovai stamane in suU' uscio ,$uo Cocchi delt' Asio-i 
re, e olio menato meco., e pertanto fatelo assaperea 
casp sua , com' egli è meco , e dove io vo . E . data 
la lettera al vetturale, si stettono quivi a novellare; 
un gran peiKzo con roste> e con altri che v'erano . 
E accordatolo , Tommaso^ si volse a Cocchi , é dis^ 
se; e' qii ricorda, ch'io ho a fare alla Lastra una mia 
£iccei|da con uno mio amico; noi siamo qui, come 
tu vedi, e il tempo è bello; io vi voglio andare. Disse^ 
Cocchi: noiisavemo aspettati a desinare a casa ; Ttmi^ 
maso rispose: non saremo; imperocché io scrìssi 
per quello vetturale, che veniva da Pisa, come, tu: 
potesti vedere, che noi non fossimo aspettati^ e. dove 
noi andavamo. E per Michele Dietaiuti^ mercatante 
di bestie, nostro vicino, anche mandai a dire, que- 
sto medesimo. Disse allora Cocchi : andiamo;; e cosi 
si missono in vìa . E giunti alla Lastra, Tommaso/, 
che era un bello novellatore, parlava e tirava da lato, 
quand'uno, e quando un altra, e mostrayaai. molta 
infaccendato ^ e intanto; fece d^appareccbiar&da de*> 
sinare; e desinato che gli .ebbono", Tommaso accordò 
Toste, e avviossi verso Montelupo. Dice Cocchi: 
dove u^ andiamo noi^7 Tommaso cominciò a ridare, 
e disse : Cocchi mi^ bello , tu m' ai fatto cortesia^ 



e non piccola infino a qui ; che io sarei morto di 
maninconìa, se tu non fossi venuto meco: e' mi 
conviene andare insino a Empoli percola che m'im- 
porta molto; piacciati farmi compagnia. Disse Cocchi: 
fo boto a DiO| che tu bene m'ai condotto, e tirato dol- 
cemente; andiamo^ che questa è bene delle tue; eca- 
tossì i zoccoli per porglisi a cintola^ perchè avevano 
andare allerta per la via di Malmantiie. Tommaso si 
trasse ì suoi , e accennò al fante ^ che togliesse qne' 
di Cocchi , e i sìmA . E giunti a Montelupo , quivi bev- 
vono^e rimissonsi i zoccoli , eawiarousà terso Em- 
poli y e quivi cenarono , e albergarono . La mattina , 
levati che furono , Tommaso teneva de' modi usati , 
cioè di parlare, ora con uno , ora con un altro , per 
parere che fossb bene infaccendato ^ e tirava da lato 
in segreto quelli con cui esso parlava y perchè Cocchi 
non itendesse ; e stante uno pezzo, essendo già me^za 
terza , Tommaso fece venire da sciolvere fé aciotvuto 
che ebbono, accordò Toste, e disse a Cocchi : andiam* 
ne, e a v fiossi verao S. Gonda. Allora disse Cocchi: 
questa non è la via, Toéimaso • Tommaso rispose: 
sa' tu com' eir è, Cocchi ? io son botito andare a Ci- 
goli (i), e questa è la faccenda, the io avevo qui. 
Allora disse Cocchi: fo boto a Dio, che tu bene tò'ai 
strappato e menato al na>mpo: disse la Intera ch€ tu 
desti al vettunile, che nivi andavamo » Cigoli? ai 
tu scritto per modo che non si aivbia^ 1» aera an- 
darmi cercando^ alla Miaerìcórdia? Tommaso comin- 
ciò a ridere, e il famiglio non meno, e disse: io 

(0 Sacchetti Lett. a ìét. del Conte' . E* fu «ii tem^ , ehf 
a SmUi Maria da' Cigoli ognuno icdlrrea. 
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ho scrìtto qaello che bisogna iippieno. Allora si av« 
YÌarono , e giunti a S. Gouda, quivi desinarono^ e 
accordato Toste si partirono^ e quando furono dove 
si piglia la via di Cigoli, Tommaso andava alla via 
di Pisa. Disse Cocchi , dove n^ andiamo noi ? questa 
non è la via di Cigoli . Allora Tommaso rispose : 
Cocchi, come tu vedi, noi siamo qui ; io ho andare 
a Pisa y e quivi stare parecchi di , e ovvi a fare cer? 
te mie faccende, e convienmi andare, e non ho an- 
dare a Cigoli né per boto, né per altro, tu non fosti 
mai a Pisa, e se' tanto oltre venuto, ch'io voglio che 
tu la venga ^ vedere; tu non perderai danaro; e fa* 
rotti godere. Allora disse Cocchi; io mi maravigliavo 
del boto, eh' io so bene che tu non credi dal tetta 
in su , ma fai spesso di queste beffe altrui ; che bene 
t' armeggiano le bugie già per la gola ; andiaoiQy che 
morto sia tu a ghiado • E cosi rimbrottan4a Cocchi, 
il domandò , e disse : la lettera che tu desti al vetta* 
rale , disse jche noi . andavamo a Pisa ? Tommaso 
disse di si. Allora s'avviarono, e andarono la sera 
albergo al Poiiie ^d Era ; e la mattina si levaro* 
DO , e accordato Y pste s' avviarono verso Pisa , e 
nel Borgo di Cascina ristettono a desinare ; e desina^ 
to eh' egli ebbono, e accordato V oste , sen' andaro- 
no a Pisa , e giunsono tra U vespro e la ^era , e 
andaronsene a casa quello Fiorentino , che gli a ve» 
va scritto < Cocchi si rimase quivi Cbuori deiruscio 
. con certi [ Fiorentini , che sì fecionp . loro incontro , 
sicché Tommaso ebbe agio di favellare con chi vol- 
le , senza che Cocchi s'avvedesse. E come Tommase 
fu in casa 9 cosi tirò da lato questo Fiqrentino suo 
est e, e dissegli come egli avea menato da Firenze 
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quivi Cocchi , ^ come lui intendeva di menarlo a 
Yignone , e che Cocchi nulla ne sapeva • e eh' egli 
stesse avvisato di non dirli niente , sicché non s av- 
vedesse . Allora disse questo Fiorentino ; è ci è il pa- 
drone della nave ; egli è di necessità fargliele sapere; 
perocché voi starete a una tavola insieme, e non po- 
trà essere che voi non abbiate de' ragionamenti ; di 
che Cocchi s' avvedrebbe . Questo padrone è uomo 
dabbene, e piacevole, e terrallo segreto, diciamglie- 
le, egli è qui in casa. Quello Fiorentino lo chiamò 
in presenza di Tommaso, e dissongli tutto il fatto, 
e posonglieie in grande segreto ; di che il padrone 
ne fece grandissima festa, edissegli diteuerlo segreto. 
£ quivi disse il padrone, e Toste a Tommaso, che 
non era buoi) vento a partire da Portò Pisano ; e 
quando fosse tempo, gliel farebbono assapere . E la- 
sciato Tommaso Toste e il padrone, se ne venne 
fuori a stare con que' Fiorentini , e con Cocchi , e 
andarono tutti di brigata a bere d'uno Corso ama- 
bile; e intanto si fece sera, e andaronsene in casa , e 
cenarono a una tavola insieme con questo padrone , 
con molto diletto e piacere. La mattina levati che fu- 
rono, Tommaso chiamò Cocchi e dissegli: io andrò 
facendo le mie faccende, e tu ti va' trastullando, 
veggendo la terra con questi Fiorentini, e bevete dì 
questi Corsi . E missesi mano alla borsa ; e diegli 
ventiquattro grossi , e disse: io so, che tu non venisti 
provveduto, e fa di tornare a otta di disinare, e a 
cena , e albergo qui , e così farò io, tanto eh! io sia 
spacciato ; e poi ce n' andremo a Firenze . Disse 
' Cocchi : sia col nome ài Dio ; e cosi stettono pa- 
lecchi dì. Una mattina il padrone della nave si 



lerò, e parvehJl tempo l)eIIo^ e disse a Tommaso : 
il tempo è per noi ; io me uè tó al porto, ia- 
nanzi apparecchiatevi y e venitene . Disse Tomttia>- 
so: COSI faremo. E' quando il padrone fu partito^ 
Tommaso chiamò Cocchi, e disse: fusti tu mai al 
porto? Cocchi dissedi no. Allora Tommaso diss^: 
e' vi son parecchi navi gròsse , forse delle più bel- 
le che vi fossonogià da grandissimo tempo. Io vo- 
glio , che noi V andiamo a vedere , da poi che il tem- 
po è bello. Disse Cocchi: questo m'è grandissima gra- 
zia y eli' io non vidi mai acqua salsa, né nave alcuna. 
^ Alcuni di que' Fiorentini sapevano da Tommaso , 
com^egli doveva menare seco Cocchi in Provenza, e 
avevanlo in grandissimo segreto; di che veggendo 
muovere costoro, ne feciono grandissima festa ; eco- 
si in zoccoli si^missono in cammino. E giunti al por- 
to Tommaso disse : io voglio che noi andiamo veggen- 
do di queste navi : e fecesi portare se, e Cocchi , e 1 
fante suo in sulla maggiore che v'era; e fu fatto lo- 
ro onore di confetti, e' di buoni vini ; e cosi adarono 
di una in un'altra quasi in tutte, e appressandosi a 
quella a Provenzale , il padrone che . aveva preso 
grande amicizia con Tommaso, e con Cocchi, gli 
chiamò, e disse: Tommaso, venite a bere meco , 
eh' io r arci a male, sendo voi a vedere queste altre 
navi, cSie' voi non venissi a vedere la mia, e con 
meco non facessi colazione avanti alla mia par- 
tita. E Tommaso disse ; volentieri. E quando furono 
sulla nave, il padrone fece trovare del vino, e de'con- 
fetti, e feciono colazione. Intanto i marinari tiraro- 
no su la vela , com' era ordinato. Cocchi domandò 
il padrone, e disse: Messer lo padrone, che volete 
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yoi £ire 7 Disse il padrona : lo voglio pfoTare quésta 
Tela 9 perchè è ono?a , che voglio vedere s'ella sta 
bene» E tiratola .su , la vela cominciò a gppfiare . I 
marinai dicevano loro orazioni, e lore diceria ; com'è 
loro usanza, quando si muovono di portò ; e la nave 
cominciò a andare. Cocchi guatava in alto iiella vela, 
che pareva uno tordo ebro, e non s'avvedeva che 
la nave andasse^ perchè era a sedere in luogo , clie 
non vedeva se non Tacqua. E quando la nave fu di- 
lungata bene due miglia , Cocchi s' avvide y cW egli 
era scostato dalla terra , e cominciò a gridare : dove 
n' andiamo noi 7 Tommas<i , e '1 padrone ^ e molti 
altri che sapevano il (àtto^ caddono per le risa. Coc- 
chi gridando verso Tonamaso diceva ; traditore, io ti 
ucciderò a ghiado , se tu non mi &i porre a terra • 
Tommaso si volse al padrone : deh hte porre a terra 
costui, acciò non mi uccida. Il padrone ridendo dis- 
se: io intendo, clie ne venga con nm in IVovenza. 
Dopo te noke grida £iite da Cocchi, Tommaso disse: 
Cocchi, a te ne conviene venire meco a Yignooe; datti 
. pace, tu non pagherai né nave , nè< oste, né scotto ^ e 
riporrotti'a Firenze sanza spendere tu nulla; bri- 
lla di darti buon tempo, e di godere . E stante un 
pescso, Tommaso lo domandò^ che era del suo A- 
frtòre , Cocchi rispose | io lo lasciai a Matteo del 
Botolo Tolosini ; credi tu eh' io fossi qui , se i<^ 
avessi lasciato Y astore a casa ! Io mi sarei gittate 
in mare per ritornare a casa . E cosi cominciarono a 
ragionare insieme . Disse Cocchi : potre' io sapere 
una volta dov' è il fiae dì questo viaggio 7 andiamo 
noi al sepolcro!^ o a S. Iacopo (i)7 Allora Tomma- 
(i ) In Cerusalemme ,o a S. Iacopo di Galiria. 
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80 rispose: noi andiamo 9 Boccoli, e in Vignone; que- 
sta è la verità. Disse Goccili : questo non eredo io, 
e non mi trarresti del capo mai, ctié tu non mi me- 
nassi al Sepolcro, tante tr'uffi^ e bufile nft'ai détte. E 
stante un pezzo Cocchi misse uno gr.iìidissimo sospi- 
ro, e disse a se medesitbo : O Niccolò , die ti pareva 
esser così saccènte e aguzzo, e ora si è menato in zoc- 
coli in Provenza, come se tu fossi uii' fenciuUo, e ai 
degli anni quarantacinque: Tomitiadò^ e gli altri ri- 
devano, e il padrone più che ili una, perchè aveva u- 
dito dà Tommaso tutta la novella . Qaafido e'furoiid 
stati un buon pezzo, e le dosferparv^tio al padrone 
rabbonacciate, e queMis^e^* Cocchi,; io ti pr#^ i4i 
grande servigio, che tu mi àica dal priiicìpiò alla li»* 
ne, ìdsìtìo a qUi, cotke il fatto è ito . Cocchi gli disse 
tutto. Tommaso stavi chetò', 'òhf* erti ppèpénle, «im- 
poneva con atti , é aveva aì^sdi- fttitfa ^41 ri^ft^re le ri- 
sa. Gli altri godévàrto'di qtMfetW iiW^aj écosi goien- 
do in capò di- tré ^ìrni' giunsero a IBldc^olii con assai 
bonacciù , e diqufftdi n'andtìifentt itV-Vignoiieifi!i tn?K) 
giortio è mezzo . E alldaroii^ehé ti casa d' Apa^do Al^^ 
manni, e quivi si stettono. Tommaso ctisse Is^sieri^: 
Cocchi, qui sono tanti Fiorentini, che ti parrà essere 
in Mercato Nuovo; (i) piglia ogni tuo piacere, e tor- 
na qui a desinaPè^, e* "a ceiA ib^aftéfgd. E diegli due 
fiorini, e disseV tV/^fócltó' ttt»àbbi' «tte ^spendere coi 
compagnoni, e bei^8W»V}l''^«te*i%itn di Beoria e di 
S. Ponciano. Cocchi li rispose: queko farò io volen* 
tieri,e cosi si stettono otto giorni con grandissiraoìoifi- 
^' •' l:'.. t' ^mU / f? ì IL i».» I, > > .. 

(ff) In qi^Ào't;gmp6ràbc[evà ìtB^^ih*ìk«igUoÌg,* s'r ^^ 

.* Tim. Viri t'. c,'^- -'i^-^- ": ' • - :Mi:i:itu • 
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cere. E in queslo mezzo Tommaso cercò d^accor^ 
darsi con quello Fiorentino, e non potendo avere con 
Ini accordo, deliberò di piatire. Intanto la nave ^ 
che gli aveva portati , era spacciata da Boccoli , e do- 
veva tornare in Porto Pisano; di che Tommaso chia- 
mò Cocchi, e dissegli : e' mi conviene piatire, e non 
veggo che io non abbia a stare qui tre o quattro me- 
»i. La nave, ia sulla quale noi venimmo , torea a 
porto Pisano; se tu te ne volessi andare , io ti darò 
tanti danari , che largamente tu potrai tornare a Fi- 
«renze, sanza metterci danari di tuo. E se tu ti vo- 
lessi stare qui ipjeco,.mi sarebbe singolarissima gra* 
zia; a te sta a pigliare il partito , Cocchi rispose , che 
' $e ne voleva venire, Tommaso gli diede otto fiori- 
ni , e Cocchi si rimise i zoccoli , e veunesene a Boc- 
coli, e montò ip scolla nave, E ricevuto dal padrone 
allegramente,, latto veki in pochi giorni giunsono in 
Porto Pisano, Quivi $i rimisse i zoccoli , e vennese- 
,ne a Pisa, e da Pisa, così in zoccoli, a Firenze. E 
feoegli Jat fortuuia gi^^zia , che mai in. questo tempo 
piove, ne si cambiò tempo per insino alla sua giaa^ 
ttaa t'ìreaze. ,y 



,'\[ : : ! . .CHIESA, D| S. OllEGORlO., 
. : .^i . S tJLCU £FÌMe:RA 1KJL GUELFI, 
i i ^1.5 " U ■' iij Eri iGMlMtLUm 

on meno di tre volte è stata trattata solenne- 
mente in Firenze là' Pace trai Guelfi ed i Ghibellini: 
la prima nel layS. 30tto Gregorio X.; la seconda nel 



«7 
t!i8o,per mezzo del Card. Latino Orsini /Legato' 

del Pontefice Niccolò V, (*); la terza nel iSo^i, 
colla mediazione del Card. Niccolò da Prato, Reli- 
gioso Domenicano, e Legato di Benedetto XL Ma le 
fauste conseguenze di questi trattati^ o fur brevi , o 
neppur cominciarono / 

Questa Chiesa stessa è il iestimohio più cospicuo 
delle due prime Paci; onde a ragione^ stata qualche 
volta chiamata S. Gregorio della Pace. Pap^ Gregorio 
X. nel giorno seguente alla pubblicazione del con-- 
cordato, il di 13. Luglio deiranno suddetto, ne Be- 
nedisse la prima pietra, egittoUa ne' fondamenti . £ 
sette anni doppo, il Card. Latino augurando felicita 
alla sua intrapreisa, ne fece la solenne Consacrazione;, 
delle quali cose si legge memoria in dtie Cartelle di 
Marmo . La spesa della fabbrica fu de' Mozzi , e per 
un atto di pietà pubblica , e per ossequio al Pontefi- 
ce, dal cui nome la intitolarono. 

Ma sentiamo tutto Tordine di questo fatto da Gio. 
Villani (2). 

„ Gregorio X. di Piacenza, eletto Papa nel la^i. 
Tanno appresso si parti con la Corte di Roma, per 
andare a Lione sopra Rodano, al Concilio per lui 
ordinato , ed entrò in Firenze con suoi Cardinali , .e 
col Re Carlo, (3) e cjon lo Imperadore Baldovino di 
Costantinopoli, il quale fu del lignaggio della casa 
prima di Fiandra. Questo Baldovino fu figli ublo di 
Arrigo fratello del primo Baldovino^ che conquiste 

^i) Vedi a pag; 3i del Voi. HI. 
(i)Uh. Vili. Gap. 43. . V . I 

. (3) Carla d' ADgiò , Re di IJapoli . 
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Go8fattd;ÌQòpoU co' Veneziaoi; e eoa eostcM-o vennero 
più altri Signori e Baroni a di i8* Giugno 1273, e 
da' Fiorentini furono ricevuti con gran trionfo e ono^ 
re ; é piacendo al Papa la stanza di Firenze per Tagia 
dell'acquaie per la nobilissima e sana aria, e che 
la Ck>rte arebbe molto agio di ciò che bisognasse^ 
ordinjà^ di soggiornare in Firenze tutta quella state; 
e tpovapdo lui che si nobile Città e buona, com'era 
Firenze, era guasta per cagione delle parti , che era^ 
no fuòri ì Ghibellini, si volle che tornassero, e fa- 
cessero pace ^Guelfi; e così fu fatto, che a di ri. 
Luglio del detto anno, il detto Papa co' suoi Cardi* 
sali , col Re G^rlo , e lo Imperadore Baldovino , e 
con tutta la baronia • gente della Corte , congrega^ 
io il popolo di Firenze nel greto d' Arno, a piò del 
Fonte Rubaconte , fatti in quel luogo gran peipimi 
di legname , dpve stavano i detti Signori in prese»^ 
za dì tutto '1 popolo , diede sentenza , e sotto pena 
dì scomunicazione chi la rompesse , sopra ladiflferen- 
za che era tra la parte Guel& e Ghibellina , facen- 
do, baciare in bocca i Sindachi delle dette parti, e 
fare pace , e dare mallevadorì e statichi , e tutte le 
castella che i Grfaibellini teneano , rendere in maaa 
del Re Carlo ; e li statishi de' Ghibellini andarono 
in Maremma alla guardia del Conte Rosso ; la qual 
pace poco durò, siccome innanzi faremo menzione ^ 
e (|ueì di fifidò il Papa la Chieda di San Gregorio « 
in capo d^l ponì;ev Rubaconte, e per suo nome cosi 
la intitolò; la quale^ciono fare quelli della casa dei 
Mozzi , i quali erano ^rcatanti della Chiesa e del 
Papa , e in picco! tempo venuti in grande stato e ric- 
Cibezza ; e ne' loro palagi in capo del ponte di là d'Ar*» 



iìo abito il detto Papa, ttìeiiti*e soggiornò ili Firenze, 
«lo He Carlo abitò al giardino dé'Frescobaldi^ e lo 
Imperadore Baldovino al Vescovado. Ma il quarto dì 
appresso il Papa si partì, e andonne a soggiornare in 
Mugello, col Card. Attaviano delli Ubaldini, da^quali 
Ubaldini fu ricevuto , e fattogli molto onore » Alia fi- 
ne della state sì partì il Papa e suoi Gardins^'ii é lo Re 
Carlo, e lo Imperadore Baldovino, e andàh)nne con 
tutta la Corte a Lione sopra Rodano, oltre monti 
in Borgogna. E la cagione che'l Papa si partì cosi 
tosto di Firenze, si fu che avendo fatti venire ih 
Firenze i Sindachi di parte Ghibellina, e fattili per 
pace baciare in bocca a'Guel6, come diceoio diso- 
pra, e fimasi i Firenze per dare compimentd astrat- 
tati della pace, e tornando ad albergo in casa dei 
Tedaldini in Orto San Michele, o vero o non vero 
che fosse, al Re fu detto, che il Maliscaico del 
Re Carlo, a petizione de' nobili Guelfi, gli farebbe 
tagliare a peSszi, se non si partissono di Firenze. 
Alla qual cosa diamo fede per la iniquità delle par- 
ti , onde incontanente si partirono e andaronsene , e 
fu rotta la detta pace , onde il Papa si turbò mol- 
to , e partissi , lasciando la Città interdetta . „ 

S'io non sivessi temuto lunghézza, ben vólentie- 
ri averci diportato piuttosto le parole dì Lionardo 
Aretino (i), il quale ne somministra ogni più pic- 
cola circostanza, e riferisce ancora le forti e sensate 
arringhe, che feceto avanti al Papa i nostri più bVavi 
Cittadini in tale occasione . Ma non dispenserò già 
dal chiuder questa dall'azione , come la chiude iJ 

(i)St. Fior. Libala 
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citato storico sul proposito della fulminata censura: 
A questo interdétto y egli dice , fu obbligata la citta 
circa a tre anni ; e non è facile» dire , se fu maggiore 
la persistenza del Papa , o la contumacia de' cittadi- 
ni . Perocché la Santità sua, benché molto pregata, 
non mutò sentenza^ né i principali della repubbli- 
ca mutaron loro opinione . 

L^ ultima delle tre citate Paci resterebbe senza 
schiarimento , s" io non ricorressi dinuova a Lionar- 
do Aretino (i). Premetto che il card* Niccolò da 
Prato giunse in Firenze il di i o marzo del 1 3o3. ; 
spiegò sulla piazza di S. Gio. tutti i privileg) della 
sua Legazione ; e andò ad abitare in casa Mozzi • 
Primieramente si fece dare da quei che reggevano la 
città r arbitrio libero di disporre delle cose della 
Terra a suo piacimento; quindi si volse a favorir la 
parte del popolo ^ aflQn di trarlo al desiderio suo; e 
^pefché il medesimo fosse in grado d' esser rispettato 
e temuto, ordinò che sì facesse vénti Compagnie, 
nelle quali quello venisse ad esser tutto distribui- 
to . Nel medesimo tempo volle che si richiamassero 
tutti gli usciti, di qualunque ragione si fossero; e 
che accostatisi gli uni agli altri, la pace fosse gè** 
nerale , compiuta , e come sperava , costante . Ma 
la cosa andò affatto diversa ; ed un tanto, apparato 
finì al solito in dissapori più grandi. Il motivo fu 
questo: 

„ Subitamente sopravvenne un movimento^ 'che 
disturbò tutte le cose composte. Perocché, fuori 
dell'opinione de' cittadini, fu portata la novella, 

(i) Lib. ly. Vedi ancora Dino Compagni, • &io. Vilbnt. 
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che gli usciti j per ordine del Legato , veiiivano 
«un grande moltitudine per entrare in Firenze. Ed 
essendo questa cosa di più luoghi significata ^ fu 
cagione di far pigliar le armi alla Città ^ e tenerla 
in gran sospetto ; perchè temevano il Legato ^ e 
molto lo calunniavano, come uomo astuto ^ sagace^ 
e atto a dissimulare. Ma il Legato scusando rin-* 
Bocenssa sua , per ogni modo affermava ^ che nes-» 
suno degli usciti era stato chiamato da lui^ e piut^ 
tosto questa cosa essere stata ordinata dagli avver«> 
sarj e da' malevoli^ e da coloro che erau nemici 
delia pubblica quiete • ,> 

f^ Era ben matiifesto^ che lettere erano state 
scritte in nome del Legato agli usciti ; ma dubi-> 
tandosi se elle erano pur vere, o state finte da 
altri ^ erano alcuni che dicevano^ che i capi della 
nobiltà avevano a male la tornata degli avversarla 
e per disturbare la cosa aveano mandate queste 
false Lettere. Quale si fosse il vero^ non avendo > 
altro di certo, noi Io' lasciamo sospeso « Ma questa 
novità fu cagione di spaventare i sindachi degli usciti 
in tal maniera , che subito si partirono di Firenze . 
11 Legato ancora , per levare la Terra di sospetto ^ 
se n' andò a Prato ; e nella giunta sua trovando i 
Pratesi in simili dissensioni, e domandando loro quel 
medesijQ[io cV avea fatto a Firenze, non potette ot- 
tenere alcuna cosa : e facendo pur forza , si levò la 
parte contraria , e cacciolio di Prato. Pertanto tor- 
nando a Firenze, cominciò a soldar gente, e pub- 
blicar r impresa contro i Pratesi. Ma crescendo in 
Firenze ì\ numero delle genti sue, generò sospet* 
to, che fott' altro quesito colore, non volesse fare 
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qualche novità , in modo che si levarono i citta- 
dini a ripugnare a quella loi presa dicendo, che 
posasse le arini .. Ed in questa forma tutte le sue 
fatiche e sforzi tornarono invano. Lui sdegnato inter- 
disse Firenze e Prato; dipoi si tornò al sommo Poh- 
tefice.„0 

PALAZZO VASI) ULTIMAMENTE SCARLATTI, E COMC 
LE DAME ANDASSERO A CAVALLO PER LA CITTA'' 

Vjhe le carrozze non esistessero innanzi al i5349 
si è detto già (i); ma non tutti crederanno che le 
' Dame si valessero in luogo di quelle, de' cavalli a 
sella, e che andasser con essi giostroni di qua e di là ^ 
come gli uomini fanno, anco per la Città, e sì di gior- 
no che di notte, e fino in ahito di gala alle feste di 
ballo, e nelle solennità . La ^oria però ci ha serbato 
un fatto,<che ce ne toglie ogni dubbio. Altri ne ser- 
ba r antichità più noti di questo : Clelia che attra- 
versa il Tevere, grosso d'acque, a cavallo; la moglie 
d' Agiluffo , Re de' Longobardi, di cui s' innamora il 
Palafreniere (2); e finalmente ne' tempi de' Paladini 
le Angeliche , e le Clorinde , che stancan lance e de- 
strieri : ma io non mi diparto dalle cose nostre. 

(*) Presso 1' angolo esterno di qaesta Chiesa ora soppressa 
▼i apposi nel 18 io. per ordine del cornane una seaturiginc 
della limpidissima acqiiia che traduce V Acquedotto di Carraia , 
li quale in questo punto sì dirama , conducendone la metà alla 
fontana appiè della piazza di S. Croce , traversando il ponte a 
liubaconte , e l'altra metà all' Imp. e R. Palazzo di Residenza. 

(i) Tom. V. pag. 106. 

(2) BecG. I^oy. 1. della <;io. IH. 
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, Racconta dunqiie Beofedetto Varchi (i), come 

neirioveniQ del i5S3 ; esse^^do succcasa T esaluzio* 
ne al trono del Duca Alessandro ; non ad altro si at- 
jtese che a festeggiare^ e specialmente a far hFÌgajbedi 
donne ne' conviti e pei balli ^ /love il detto Duca , in-^ 
clìnatissimo al bel se^so, si troyaya assai ivc49ntjeri« 
Una di queste feste Ai in ca^a Nasi; dalla qiialis , pepr 
piccolissima ca^sa nacque, o per meglio dir si scpi- 
perse V odio del Duca contro gli Strozzi ^ e di queisti 
contro di lui • Il fatto procede coi^i : 

y. Era la Luisa figliuola di Filippo StroBT^i , 9 mo- 
glie di Luigi Capponi , allora non meno per isirtù é 
per costumi, che per uobiltà di sangue, e per riot 
chezze chiaro ed illustre nella nostra Città: questii 
non meno onesta e virtuosa , che bella , nobile , e di 
leggiadre maniere, era invitata a tutte quelle fe«te 
che si facevano ; onde avvenne, che avendo Gi^liel- 
mo Martelli , giovane nobile , e molto familiare del 
Duca Alessandro , tolto per donna la Manetta , fi- 
gliuola di Niccolò Nasi, fu richiesto dal Duca di fare 
nella casa dei Nasi (2) una cena, e una veglia , il che 
egli fece prestamente , e ordinò eh' ei gli fosse invi- 
» tata la Luì^a di sopra detta , la quale v^ aadò corte- 
semeqte.. Il Duca Alessandro y' andò anch' egli , a 
quella fests^ in maschera , vestito a uso di Monaca , 
(3) e tra gli altri eh' ei menò seco vestiti del mede- 



(i)Lib.XIV. pag. 5ii. 

(2) Di tutta la ping:ue eredità di questa famiglia Girono ered^ 
i Gesuiti . 

(3 ) Tra gli amori di questo Duca non erano escluse le Mo^ 
IMicbe ; quindi gradiva di contratfarle • 
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Simo a1)ito eh' egli era , fìi Giuliatio Sai viàti, uomo 
di cattiva vita, e biasimevole atato « Questi avendo 
moglie di noa molto buona fama ^ e desiderando che 
tutte le altre avessero il medesimo nome che aveva 
la sua , si messe in sulla veglia alla Luisa appresso y 
e gli usò qualche parola ; e fecegli qualche atto de- 
gno di lui 9 ma non già di. lei; perchè ella ^ come 
onestissima^ e di grande animo, con parole altiere^ 
e piene di sdegno Io rìspiùse indietro; ma egli come 
sfacciato, e senza vergogna , la mattina che essenda 
finita la festa, la quale era durata infino al giorno, 
la Luisa voleva montare a cavallo per ritornarsene 
a casa , gli si fece incontro per aiutarla cavalcare, e 
gli disse delle medesime parole , e gli usò di quei 
medesimi atti , che gli aveva usati la notte in sulla 
festa , dalla quale gli fu (ìon grandissimo sdegno ri^ 
sposto quello eh' ei meritava . „ 

Non sarebbe seguito altro, se oltre 1- offesa, Giu^ 
liano non se ne fosse ancùr ito vantando. Leone Stroz-< 
zi, fratello della Luisa, ne prese la più atroce ven- 
detta • Lo che dispiacendo al Duca fortemente, prese 
le parti del Sai viati, ed ordinò severo processo contro 
gli Strozzi, de' quali si sospettava, ma non era certo, 
che avesser ferito Giuliano di notte tempo. Gli od| 
cominciarono grandissimi da una parte ed all^ altra « 
Le* offese al bel sesso hanno sempre prodotto scandali 
ed acerbità: Elena, Lucrezia^ e Virginia, sou nomi 
noti abbastanza . 



1^ 



PALAZZO DEL 9ER0 
ACCADEMIA DE6L1 ALTERATI; ED ALTEK 



X ralle illustrazioni che ha questa Gàsa^ non èTaU 
lima quella di essere stata inalzata col disegno del 
fondatore 9 Tommaso Del Nero^ adorna in parte dal 
•uo pennello, e celebrata da un'Accademia di culti 
• vivaci ingegni; che egli stesso promosse, decorò^ fa- 
vori . Era tanta V affezione ch'ei le portava , che d'al- 
tro più bel fregio non credette potere ornar la Sala , 
che collo stemma dell'Accademia medesima ^ ed in 
Àccia ad esso l'epoca della fondazione: 



ERIGITUR AB ALTERATIS ACADEMIA 

SCRIBENDI DICENDIQUE STUDIO CREATA 

A. 01. D. L. XVIII. 



Forse si adunò qui le prime volte; talora nel Pa« 
lazzo Pitti; alla presenza de' Principi ; e per lo più 
in casa di Gio. Batista Strozzi; soprannominato il 
Cieco . Le Imprese degli Accademici ; ogun de' quali 
avea la sua , si conservan tuttora nella villa Strozzi , 
detta il Boschetto presso Firenze. Nelle Volte della 
R. Galleria; dov' è la serie delle più insigni nostre Ac- 
cademie, quest'è la seconda dopo la Fiorentina, e 
le vien dietro la Crusca , come nata dalle sue ceneri. 
L' una e l' altra esaltarono al più alto segiio la T#* 
scana favella . 



Ma r istona ordinata dì questo corpo Accademia 
co Fabbiam dal Gan. Saivini. Non fo che riportarlai 
accorciandola in alcuna parte (i) : 

jf Tommaso d' Agostino Del Nero^ de' Baroni di 
Porcigliano, il di 17. Febbraio i56o. si trovò , insie- 
me con altri virtuosi soggetti, a fondare una nuova 
letteraria Adunanza, della quale fu il prìncipal pro- 
motore . Questa è V Accademia degli Alterati, la qua- 
le essendo stata celebre tanto e famosa , ed essendosi 
in essa fatti ed allevati molti chiarissimi ingegni , e 
molte degne opere pur da lei uscite alla luce ; ogni 
ragion vuole , che se ne faccia memoria . „ 

„ Ad oggetto di esercitarsi privatamente negli 
studi più belli, s' unirono nella loro più fiorita età 
sei Gentiluomini, e diero principio alla detta Acca- 
demia, nella quale alzarono per Impresa un Tino 
pieno d'uve col motto : Quid non designai , cavato 
da queir Epistola del Poeta Orazio , ove dice quid 
non ebrietas designai ? ove queir ebrietas per ele- 
ganza si tace , essendo supplito dal parlante corpo 
della medesima Impresa , e per dar diletto , come 
si fa , air erudito lettore , che quel che manca all'in- 
tero motto, avvertito ancorar dalla sua memoria > ce 
lo sottintende. Le Imprese particolari di ciascun di 
loro , a principio furon libere , e non tutte , come 
poi , alludenti al Vino ; siccome al Frumento son 
quelle della Crusca ; mostrando con questi due prin* 
cipali generi d' alimento , esser gli studi delle Lette- 
re , de' nobili spiriti necessario nodrimento . (2) „ 

(1) Fasti Consolari a pag. los è segg. 
(a) Vedi i sigilli del Manni T. XVIII. a 45. e Tom. XXL 
«29. 
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,j Eleggevano adunque gli alterati in loro capo un 

Reggente^.cke durava aei mesi, e deposto Tufficio era 
alcuna. Toltaiaccusato , ed egli si difendeva , e >n' era 
assoluto e coniianiiato', come pure nell'altra aeèade- 
mia lodevolmente si pratica; perciò vi fureiio intro- 
dotte le aoGuae e le di&ac ,. oltre alle orazioni fonerà* 
li, lezioni V ed. ai tri Toscani componimenti . Dopo i 
fondatori , fuwno ammessi i prìmi nell'Accademia, 
Nero del Ncaro, fratello di Tommaso , e Giovamba- 
Usta Stcassi il cieco, il quale si può dire come un 
altro fondatore di quell'adunanza , mentre la ricevè 
in casa sua , óve ella pocfii ahni dopò la morte dello 
Strozzi , affatto m zncèf (t). Radumi vasi ogni giovedì ; 
chi' voleva entrarvi dbvea esserte vinto con tutti i voti 
favorevoli, chèinloògo di' fave nere e Bianche, co- 
me noi appella mo , uve nere^ e' bianche dicevano; 
Il nuovo Accadémièa eralntròdotto da chi proposto 
L'aveva , ciQtì fare in commendazione: quelle parole 
che a lui piacevano . „ 

„ Il Cod. 449- ^^ 4' .<lè*MSS. Strozzi contiene i 
capitoli originali di questa Accademia: avanti ad essi 
sil^g^^ao i.iiomi di tutti gli Ai^oademki, e dei Reg? 
genti Sina in<Dttm.-di ^4* wn«ài> ifvlenrompimenlo , 
Nel Cod, DM'. 1 15'2. sx legge una nota delle opere di 
alcuni degli accademici, ed' i nomi de* medésimi 
colle imjprese, de quali basta solo it rammentare so- 
li tre de' più insigni nella Koesia^ ch^è^ Ottavio Ri^ 
Buccini , Gabbriellb Ghi»b^era(^ e' Francesco Braccio- 
lini . Le pròse, ed altre fatiche dei detti Accade- 
mici , si trovano nei Godd.. 1166,, e i^Sq in t e nel 
Cod. 398 . in 4* » V • » r . . • 

^1) Lo Strozu morì nel 16 34* 



GostaQtiaòpoli; co' Veneziaoi; e con costoro vennem 
più altri Sigciori e Baironi a dì i8. Giugao layS, e 
da'Fio^ntim furono ricevuti congraa trionfo e ono^ 
re ; é piacendo al Papa la stanza di Firenze per l'agia 
dell ' acqua , e per la nobilissima e sana aria, e che 
la Corte arebbe molto agio di ciò che bisognasse^ 
online di soggiornare in Firenze tutta quella state; 
e tròvapdo ini che si nobile Città e buona^ com'era 
Firei^ze, era guasta per cagione delle parti , elio era-^ 
no fuòri ì Ghibellini y si volle che tornassero ^ e fa- 
\ cessero pace ^Guelfi; e con fu fatto , che a di :). 
\liuglio del detto anno^ il detto Papa co' suoi Cardi* 
nali^ col Re Carlo, e lo Imperadore Baldovino, e 
con tutta la baronìa • gente della Corte , congrega^ 
to il popolo di Firenze nel greto d' Arno, a pie del 
Pónte Rubsconte , fatti in quel luogo gran penami 
di legname, dpve stavano i detti Signori in prese»» 
za di tutto '1 popolo , diede sentenza , e sotto pena 
di scomunicazione chi la rompesse , sopra la differen- 
za che era tra la parte Guel& e Ghibellina , facen* 
do. baciare in bocca ì Sindachi delle dette parti, e 
fare pace , e dare mallevadori e statichi , e tutte le 
castella che i Ghibellini teneano, rendere in nsana 
del Re Carlo ; e li statishi de' Ghibellini andarono 
in Maremma alla guardia del Conte Rosso ; la qual 
pace poco darò, siccome innanzi faremo menzione i 
e (|Uel di fdtidò il Papa la Chiesa dì San Gregorio « 
in capo d^l ponte. Rubaconte, e per suo nome cosi 
la intitolò; la quale^ciono fare quelli della casa dei 
Mozzi , i quali erano ^^(lercatanti delia Chiesa e del 
Papa , e in picco! tempo venuti in grande stato e rie- 
«pUezza ; e ne' loro palagi in capo del ponte di \k d'Ar*» 



no abito il détto Papa, meiittÉ aoggiotDo iti Firenze, 
t lo Re Carlo abituai giardino de' Frescoba Idi ^ e Io 
Iraperadore Baldovino al Vescovado. Ma il quàrlo di 
appresso il Papa ài partì, e andonne a soggiornare in 
Afugello, col Card. Attayiano delli Ubaldini, da'quali 
Ubaldini fu ricevuto , e fattogli molto onore * Alla fi- 
ne della state si partì il Papa e suoi Cardins^li^ e lo Re 
Carlo, e lo Imperadore Baldovino, e andai^onne con 
tutta la Corte a Lione sopra Rodano, oltre monti 
in Borgogna. E la cagione che'l Papa si partì cosi 
tosto di Firenze, si fii che avendo fatti venire in 
Firenze i Sindachi di parte Ghibellina^ e fattili per 
pace baciare in bocca a'Guelfi^ come dicemo diso- 
pra, e fimasi i Firenase per dare compimentd astrat- 
tati della pace, e tornando ad albergo in casa dei 
Tedaldini in Orto San Michele, o vero o non vero 
che fosse, al Re fu detto, che il Maliscalco del 
Re Carlo , a petizione de' nobili Guelfi , gli farebbe 
tagliare a pezzi, se non si partissono di Firenze. 
Alla qual cosa diamo fede per la iniquità delle par- 
ti , onde incontanente si partirono e andaronsene , e 
fu rotta la detta pace , onde il Papa si turbò raol- 
to , e partissi , lasciando la Città interdetta . „ 

S'io non si vessi temuto lunghézza, ben vólentie. 
ri averci riportato piuttosto le parole di Lionardo 
Aretino (i), il quale ne somministra ogni più pie- 
cola circostanza , e riferisce ancora le forti e sensate 
arringhe, che fecero avanti al Papa i nostri più bVavi 
Cittadini in tale occasione . Ma non dispenserò già 
dal chiudcfr questa riari^azione , come la chiùde ìt 

(i) St Fior. Lib, IIF. 
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tri il Bali Raffaello de' Medici , al quale il detlo La- 
pini indirizzò alcune sue Rime ; quelle degli Oscuri, 
e de' Trasformali , che vigevano verso il i575; quel- 
la de' Pianigiani , o Del Piano , che poi degenerò in 
libertinaggio di spirito , fondata verso il* i5i)0 , do- 
v' era ascritto Alfonso de' Pazzi y con nome Accade- 
mico Bibone Etrusco; e finalmente y oltre gì' Infuo- 
cati e gì' Immobili già nominati , quella de' Sorgenti 
verso la metà dello stesso Secolo . 

Un' altra è da nominarsi , la quale pure ottenne 
qualche celebrità , ed è quella degli Spensierati , che 
ebbe per impresa uno Scacciapensieri . Con questa 
Impresa, medesinda^ivedon contrassegnate nel fron- 
tespìzio alcune operette di quegli Accademici • 

Appartiene allo stesso Secolo , o al principio del 
seguente, un' Accademia in Gasa C&rsi già da noi 
mentovata altrove, come sede della Mttsicisi teatrale 
rinata. Ma bisogna qui aggiungere, cheeranviri* 
cevuti da Jacopo Gorsinon aolo musici e sonatori ; 
ma ancora Poeti e Letterati di qualunque sorte si 
fossero, (i) 

Tra le Accademie Geniali non dee tralasciarsi 
quella degl' Istancabili , i quali si esercitavano in 
far pubbliche Feste e Rappresentatfoni . Ella fu 
fondata nel i633. dai giovani della Compagnia di 
S; Gio. Evangelista in ^Yia deir Acqua , dove ne 
sorsero parimente altre per il Teatro (ii) . L' ag- 
giunger gli Eterei , gP Ineguali , e cent' altri nomi, 
che appurilo come i fiori sorsero, e perirono in una 

(i) Tiraboschi Stor. della iett ital. T. VII. P. I. p. i«B. 
(m) Annot alle Opere del Lasca , Yol. I. 3i8. 
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stéssa stagione ^ sarebbe un tempo inutilmente per- 
duto . 

MULINO de' renai 
E GRAVEZZE SUGLI ECCLESIASTICI 

l3on due le mulina a compdo della Città dalla 
parie superiore deli' Arno ; uno fuori appunto delle 
mura, chiamato di S.Niccolò; un altro dentro per 
maggior sicurezza y che dicesi de' Renai y o al Re- 
najo . Dei primo parla il Villani all'anno 12449 
il secondo, meno antico dell' altro ^ non esisteva cer- 
tamente avanti al i356. 

Ninno penserebbe y che trailo strepito delle ma- 
cine, e de' ritrecini , si potesse incontrare un aned- 
doto interessante la curiosità^ e più la Giurispru- 
denza Canonica . Si trovò questa in contradizione 
col diritto civile, (come in tanti altri casi si trova) 
allorché Ferdinando II, volendo soccorrere ai danni 
delia pestilenza, e d'altre sciagure sofferte già dallo 
Stato, determi nossi nel 1687. d'aumentar la gabella 
dei tnacinato su tutti i sudditi » senza eccezione • 
Anco il Granduca Cosimo I. avea fatto lo stesso 
colle leggi del i552, e dell'anno seguente^ senza 
che Roma gli avesse fatto ostacolo. Ma questa vol- 
ta la bisogna andò diversamente. Pretese il Nun- 
zio Pontificio , che gli Ecclesiastici dovessero andare 
esenti da questo peso ; come se non godessero 
anch' essi de' beni dello Stato al pari diagli altri 
Cittadini , e fosse cosa giusta che la porzione de* 
Tom. FIIL 6 



carichi dovesse in esser sopportata loro vece dai 
Inaici * 

Ferdinando persistè ne* suoi diritti^ ricorse, rap- 
presentò . Una questione 9 che ora è ridicola, fu trat- 
tata allora colla massima serietà, ed il massimo im- 
pegno dai più bravi Canonisti di Francia, e di Spa- 
gna in nome del Principe* Le ragioni non valsero; 
gli esattori furon citati^ e le censure comminate dal 
Vaticatio • 

Gb« fare in tal bivio? AI tempo della Repubbli- 
ca^ quando si volle che i facoltosi portassero danari 
al Monte ^ per la peste del i388 \ ed ostava loscn»- 
polo di riceverae il frutto del cinque per cento, si 
ricorse ad un baratto di parole, dichiarando di do- 
verlo ricevere in nome di donativo (i); nel caso al- 
legato , ad un baratto di persone^ dando V incumbeo- 
2a d'esiger la gabella delle ferine agli Ebrei^ invai- 
perabili dalle censure . La Storia dice diversamente 
dalla tradizione, cW gli esattori persuasi della giu- 
stizia deir operazione 5 senza darsi altra briga > con- 
tinuarotio il loro ufizio (3) . Comunque siasi, la do- 
tata dellsi Ifegge trascorse, e non mancando ioqni^ 
tudini al governò de' Barberini , il Pontefice lascii 
morir quest' impegno, né cercò d'altro. 

(i) Àmmir. Stor. lib-XIV* pag. 765. 
(3) 3tor. del Granduc* lib» I. p. lo^ 



S3 



rkhkZZO VITELLI, 
% VICENDE DI QUESTA FAMIGLIA 



B, 



rrarvì soldati , e valorosi capitani ebbe ne' tempi 
andati <|uesta famiglia, i quali, come pur gli Orsini^ 
ora servivano al soldo de Fiorentini ; ora a quello de' 
Veneziani, ora del Pontefice, o d'altri Principi. Lo 
spirito della guerra era in loro ereditario, come in 
altre Gasate le Lettere, le Belle Arti , le Scienze^ 
la Pietà pubblica, ed il Monachismo. L'esempio 
de' Maggiori entra per qual cosa nel carattere delle 
persone. Ma gli Eroi Vitelli, nota il<jruicciardini(i)| 
ebber quasi per fato di perir di morte violenta, e 
non sempre nel contrasto delle arixii; ma qualche 
volta a forza di tradimento ; come in Sinigàglia suc- 
cesse a Vìtellozzo , per artifizio dello scellerato Duca 
Valentino , figliuolo del Pontefice Alessandro VI. 

„ Presa Sinigàglia, scrive il citalo storiéo, il 
Valentino andò a Fano, dove poiché fu soprastate 
qualche giorno per mettere insieme tutte le sue genti, 
fece intendere a Vitellozzo'( Vitelli ), e agli Orsini, 
che il giorno seguente voleva andare ad alloggiare 
in Sinigàglia, e pera che allargassero fuori della Ter- 
ra i soldati; che erano con loro, i quali alloggia vag- 
lio dentro ; il che fu subitamente eseguito , allog- 
giando le fanterie ne' borghi della Città ^ e Ip genti 
d' arme distribuite per il Contado . Venne, il giorno 
ordinato, il Valentino a Sinigàglia, al quale si feoe^ 

(i) St#r. To. I. pag. 479. 
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ro incontro Pagolo Orsin#, il Duea di Gravina , Vi« 
tellozzo^ e Liverotto da Fermo, e da lui raccolti eoa 
grandissime carezze, l'accompagnarono in fino alla 
porta della Città, innanzi alla (juale si erano fermate 
tutte le genti del Valentino in Ordinanza : nel qua! 
luogo volendo essi licenziarsi da lui , per ridursi agli 
alloggiamenti loro, che erano difuorì, insospettiti già 
per vedere, che aveva maggior gente di quella, che 
credevano avesse , gli ricercò venissero dentro, per- 
chè aveva di bisogno di ragionar con loro, il che non 
potendo ricusare , benché con V animo già quasi ia^ 
dovino del futuro male, lo seguitarono nel suo al- 
loggiamento, e con lui ritiratisi in una camera, dopo 
poche parole , perchè sotto scusa di voler pigliare al- 
tre vesti, si partì presto da loro, furono da"^ gente che 
sopravvennero nella camera, fatti tutti e quattro pri* 
gioni, e in nn tempo medesimo mandati a sval^^iara 
ì loro soldati , e il giorno seguente, che fu l'ultimo 
di dicembre, acciocché Tanno i5oa. terminasse in 
questa tragedia , riservando gli altri in prigione, fece 
strangolare in una camera Vitelloza^o, e Làverotto^ 
de' quali Tuno non aveva potuto fuggire il fato di 
casa sua , di morir di morte violenta , come eraà 
morti tutti gli altri suoi fratelli , in tempo che 
Uvevano già mìV armi grande esperienza, e reputa- 
zione, e successivamente T uno dopo l'altro, secour 
do l'ordine dell' età ; Giovanni d'un colpa d'artiglie- 
ria nel campo , che Inqocenzio Pontefice mandd 
contro alla Città d' Osimo, Oammillo, soldato de' 
Franzesi, d'un sasso intorno 9^ Circelle, q l^e^fpim 
decapitato in Firen^^c , „ 
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Quando il Guicciarclinì sctiésè cosi, oltre la ita^ 
gedia di Vìtellozzo^e degli altri, ebbe sicurainen-" 
te in mira quella di Chiappino successa iniifìtì2i 
alle altre forse tre anni in Pistoia . TSh abbiatn la 
notizia dal Varchi (i), il quale dopo di aver rao- 
contato altri orrori di quella Città, neir abbando- 
no che ne fecero i Fiorentini ^ air avvicinarsi delle 
^armi Cesaree e Papaline j scrive cosi} 

^, Ma Iddio, il quale ( come dice il proverbio de' 
Tolgari ) non paga il Sabato, riserbo il suo gastigo^ 
e la meritata pena al Signor Chiappino Vitelli, e 
permise che fosse, dopo aver egli ucciso la Marchesana 
moglie; come impudica del nipote proprio, e adultera, 
in una stalla d'un^ osteria, nella quale tutto tremante 
s'era fatto nascondere e coprire di letame, miserabiU 
mente^ ma non immeritamente dal fratello delU 
moglie con più colpi ammazzato. ,> (^) 



Ì>0RfA A S. KilNIA'TOl, 
£ rORTitlCAZlOfCl ruORl DI ClTTfJk^ 



u. 



na Chiesa atitichìssiriia ih poca distàn^si dalla dit** 
là, bellissimo monumentò d'Architettura Cristiana^ 
dedicato al martire S. Miniato , dà il dome a questa 
porta o postierla , chiusa già , ih un con quella di S. 
Giorgio sulla Costa, dagli appaltatori delle R. Finan- 



(OiJtor. lib. 4. p.3a8. 

(^) il palazzo Vitelli che ha ciato occasione k ^est' «rticob 
i oggi posseduto dallà^famiglia B'^^diti ^ 
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ze , sotto il Governo di Francesco IL Lo stesso nome 
si propag ò ancora ad unaparte della vicina campa- 
.gna f e ad una Fortezza che vi fu fabbricata ne'secoli 
susseguenti . Parlo di quella, che quantunque ruino- 
sa e cadente , ci rammenta pero che noi pur fum- 
mo un tempo amici di Marte, edifesamo ostinatamen- 
te i diritti della nostra patria. La chiesa e la Fortezza 
son due grandi memorie ; una di pietà , V altra d'in<- 
trepidezza ; ma la prima ebbe già valenti scrittori , 
tra' quali il dottissimo Lami , della seconda lo Sto- 
rico più puntuale è il Varchi • 

,, E adunque da sapere, egli scrìve (i) , che Mi- 
chelagnolo avendo preso la cura della fortificazione 
di Firenze^ e principalmente quella del Monte di 
S* Miniato , e parendogli che la forma del Bastione 
cominciata già nel i5a6., da Medici fosse oltre gli 
altri difetti , troppo grande ; cominciò (2) un ba- 
stione fuori della porta detta di S. Miniato, il qua^- 
le salendo su di là dalle prime case^ circondava 
tutta la chiesa e convento di S. Francesco , e quivi 
volgendo a man destra verso ponente, circuiva tut- 
to Torto di S. Miniato, mettendo in fortezza tutto 
r orto e la chiesa , e con due piuttosto puntoni , che 
bastioni, scendeva giù, e andava quasi come un ova- 
to a ritrovare , e congiuugersi col primo princi[HO 
del bastione , alla porta già nominata. NelT orto di 
S. Miniato sopra uno di que' puntoni, v' era un al- 
to e fortissimo Cavaliere, il quale i^guardava la torre 



(i) Lib. X. p. 3oi. Io Io riporto in compendio. 
(2) Nel 1529 quando s' aspettava V assedio da' Papalini, 
I degl' lipperiali , per rimettere i Mediti • 
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del Gallo (i), e Giramonte (a). Dal 'convea«o 
di S. Francesco si partiva verso oriente un alird 
bastione , il quale colk sue cortine scendeva giù 
verso la porta S. Niccolò^ e riusciva sopm alcii-* 
ne bombardiere sopr'Arlio* Accanto il Tempio di. 
S. Miniato^ dov' è il campanile ^ il quale scopre e 
signoreggia le valli .e i monti circonvìctui , si move- 
va un bastione in guisa posto con quello di S, Frao^ 
Cesco , che per alcune piccole porte si poteva entra- 
re dair uno nell'altro , e tutti questi bastioni aveva^ 
no dove bisognava ^i lorofossi^ele loro bombardile, 
•vvero cannoniere ; la corteccia di fuori di que' ba- 
stioni era di mattoni crudi , fatti di t^ra pesta , 
mescolata. col capecchio trito, il di dentro era di 
terra e stipa molto bene stretta e pigiata insieme.,, 

Venendo dinuovo alla detta Porta , lo stesso Var- 
chi ci ragguaglia 9 come per fornire le fortificazioni da 
quella parte si fecero diversi altri bastioni, uno di 
qua ed uno di là, vicino alta Porta a S. Giorgio fuo« 
ri delle mura ; un altro di dentit) il quale scendeva 
lino alla Porta a S*- Pier Gattolini, ed in quél mez^ 
zo, sopra Torto de' Pitti, un gagliardissimo Cavalie- 
re, senza nominar altri fortilizsi, e bastioni, che 
circondavano la Città nei punti i più imporlanti, « 
de' quali si veggono ancora gli avanzi (3). 

Qual gloria per Firenze l'essere stata munita in 
tale occasione dal più &mo3b Architetto ciie fosse i 
' - . ■ ■ . '' 

(i) Al Pian dì GiuJiari. 

(s) À Cavaliere sopra FireD7:e , traila porta di «S*. Miniato, 
é quella di S. Giorgio. 

(3; Alcuni però di questi furoa fatti dal BaQntalenti , sotto 
Cosimo I. Vedi Voi . 7. p. 5a. 



Qual solidità di fabbrica y quali precatizioni , qiiaì 
Ibrme! Egli non solo operava per debito d'ufizio, ma 
ancora per pienezza d'animo, essendo un arrabbiatisi 
Simo Repubblicano. Né contento di aver provveduto 
cosi per qualunque caso potesse occorrere, se ne sta- 
Kk in quella Fortezza con titolo di Comoiissario Ge- 
nerale, a tutto pensando e tutto ordinando, tanto 
per Toflfesa, cbe per la difesa^ 

Era vi stato già quasi sei mesi ( nel qual tempo 
non cessava di trattenersi in lavori d'eccellente scul- 
tura (i) ), quando udito parlare di non so qual tra* 
dimento, venne subito a darne parte alla Signoria « 
Ma il suo zelo vi fu mal ricevuto, riportando la tac« 
eia di timido, e di sospettoso. Allora si risolvè di la- 
sciar la patria, come prossima alla caduta, e fuggin- 
ne a Venezia. Indi cede alle suppliche della patria 
pericolante, tornò, riprese r impiego, moltifJicò le 
difese, e gli strattagemmi; ma tutto invano; la forza 
non vale dove la seduzion la disarma . Era scritto^ 
nei fati, cbe il Giglio soccombesse più alla preponde- 
ranza della frode, che del valore, e più al tradimen- 
to cbe alla vittoria * 

Tra gli espedienti che il Buonarroti prese, uno 
fra gli altri è celebre , di cui si valse per armare il 
Campanile di S. Miniato, opera dell'Architetto Bac- 
cio d'Angiolo, non però terminata per cagión deìV 
assedio* Il Vasari lo celebra, si pel servigio clie se 
ne trasse in tal congiuntura , cbe per V ingegno con 
cui fu costruito. Meritava dunque d'esser salvato «> 
Lo scrittor della Vita di Micbelagnolo ci ragguagli 

( i) CoDdÌTt vita di Mich. pag. 32» • seggr 



il modo d'armarlo^ e fu quesito; ,y che pigliando un 
gran numero di materassi ben pieni di lana ^ eoa 
gagliarde corde giù gli calava dalla sommità fino ai 
pie, coprendo quella parte che potev' esser battuta - 
E perocché i cornicioni della Torre sporgevano in 
fuori, venivano i materassi ad esser lontani dal mu- 
ro principale del Campanile meglio di sei palmi, di- 
manierachè le palle dell'artiglieria venendo, parte 
perla lontananza donde eran tratte, parte per To- 
biotto di que' materassi , facean nessuno o poco dan-^ 
no, non ofiendendo né anco i materassi medesimi, 
perciocché cedevano « Cosi si mantenne quella Tor- 
re tutto il tempo della guerra, che durò un anno, 
senza che mai fosse offesa , e giovando grandemente 
per salvarla terra, ed offendere ì nemici^ j, 

Paol Giovò (i) conferma quest'invenzione, e l'esi- 
to felice che ne sorti ; ma ne toglie la gloria a Mi^ 
chelangiolo, e l'attribuisce ad un certo Lupo da Fi^ 
renze , cosi soprannominato , Comandante di quella 
Torre, che secondo il Varchi, con due soli pezzi dt 
artiglieria fece danno incredibile a\ campo nemico « 
Contro di lui armaronsi quattro grossi cannoni sul 
bastione di Giramonte, ì quali durarono tre di con^ 
tinui a batterlo. La cosa era ridotta a picca da una 
parte e dall' altra ; tantoché puè credersi verisimil- 
mente che il Buonarroti fosse V inventore dell'espe- 
diente, e il già detto Bombardiere l'esecutore. „ 
Ultimamente, aggiunge il citato Varchi, essendo 
questa contesa venuta in gara , perché dopo alcuni 
|iorni avevano cominciato a ritirargli^ i Fiorentini 

i) Lib. tS, ga^ I lu 
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per vincer la pruova, bastionarono una notte tutta 

quella parte di quella facciata y che poteva esser col* 

pita dair arti|;lieria , con un granmonte di terra « ,, 



MONTE DEL RE ^ 

OGGI DI S. MINIATO, 

ED ASSEDIO DI FÌRBNZE 



Intende il Monte del Re , chiamato cosi da «[{ualche 
Re Longobardo, le sue radici in Firenze dalla parte 
di mezzo giorno; e son sue propagazioni, Montici, il 
Gallo, Giramonte, S. Leonardo, Poggio Baroncelli, 
oggi rimperiale, & Francesco di Paola , e Monte Oli* 
veto . Da questa parte , com' erasì già preveduto, scop- 
piò il fulmine, che incenerì la Libertà , e aprì ilvar« 
co alla Monarchia. Di qui insomma ci fu portato l'as- 
sedio dalle armi Papaline e Imperiali nel iSsq , sot* 
to il comando del Prìncipe Filippo d' Grange, Viceré 
di Napoli, il quale durò poco più di io. mìesi, con 
grandissima ostinazione, ed atrocità di strattagem* 
mi da ambe le parti « 
Fin da quando restarono stipulate le convenzioni tra 
Clemente VII, e V Imp. Carlo V. nella Pace di Cam* 
brai, viddero i Fiorentini inevitabile questo colpo. 
Già avean tentato i mezzi di placare il Papa sdegna- 
to contro la patria, ostinata nemica de' suoi nipoti , 
ed aveano esaurite tutte le pratiche d' amicizia col- 
r Imperatore. Bisognò dunque rivolger V animo alla 
difesa , e confidar la Città alla sorte delle proprie ar- 
mi ; giacché dalla Francia non avean potuto ottener 
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gli aiuti f de' quali s'erano lusingati. Si vidde al- 
lora il contrapposto della dubbia fede degli assaliti , 
colla fermezza degli assalitori . 

Ecco Tidea che ha lasciato il Varchi (i) di que- 
tt' assedio ; sebbene storico alcun poco parziale della 
Gasa Medici : ,, Se mai fu assedio nessuno , egli di- 
ce, da che ebbero origine le guerre, degno di dover 
essere scritto, e alla memoria degli uomini raccoman- 
dato, questo per molte cagioni è quel desso: nel 
quale oltre a molte cose di non piccol giovamento, e 
di grandissima maraviglia ^ si vide ne' tempi moderni 
il medesimo valore e la medesima o costanza , o perfi- 
dia , ma ben maggior consiglio , e maggior resoluzio- 
. ne che anticamente negli animi de' Saguntini « E se 
le altre Città avessero cotal virtù , e fermezza dimo- 
strato, oppur Firenze avuto la fortuna pari all' ardi- 
re, e la fede de'collegati,de'condottieri ede'cittadìni 
suoi medesimi a'maggiori bisogni non le fosse venuta 
meno, arebbe l'Italia l'antica sua gloria, senz' al- 
cun dubbio potuto ricuperare* „ 

Fecero dunque i Fiorentini tutte quelle provvi- 
sioni, che far si potevano in tal congiuntura . Solda- 
rono capitani e truppe , radunaròn danari per via di 
imprestito e d'imposizioni; e raccolsero ne' luoghi 
forti e sicuri quante vettovaglie fu loro possibile , fe- 
cero ancora fortificazioni per tutto lo Stato, coman- 
darono statichi ai luoghi di maggior sospetto, e crea*- 
ron Commissari dovunque si richiedevano . Dintor-* 
no poi alla Città spianarono quanti edificj v'erano, 
si Chiese che ville ed abitaziooi , neUo «passio di uà 

(0 Pag, 269. 
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tniglio . Finalmente foron eletti sette Cittadini al g&* 

Temo della Città , tre Gommisaari alla sua difesa, ed 
al comando delle armi llalatesta Baglioni , e Ste£uao 
Colonna in secondo grado . 

Né voglio qui tralasciare, come anco i beni degli 
Ecclesiastici foron sottoposti a forte contribuzione ^ 
ed anco alla vendita; cosa tanto notabile in quel tem-* 
pOy che essendo uno de'risGUotitori Lamberto Gambi ^ 
per non soggiacere a calunnia d'empietà e d' irreli^ 
gione j ebbe a £ire un ragionamento nel Consiglio 
Blaggìore , col quale mostrò di tal provvedimento la 
causa e la giustizia . Sarebbe superfluo il riportarlo ^ 
se non involvesse seco T opinion di quel tempo, edi^ 
pingesse un Magistrato tanto eloquente, quanto ragio' 
fievole , e moderato. Io non vorrei che alcuno dì voi^ 
nobilissimi Cittadini ^ ( egli disse ) si facesse a crede* 
re , che io per Fuficio ch'io fo, di riscuotere le di?- 
cime de' beni de' Sacerdoti, e per aver consigliato e 
confortato, che si vinca la legge ^ che non pure si pos«*' 
sono , ma si debbono vendere per alcuna parte le fa- 
coltà de' Religiosi ; uno fossi di coloro , i quali o co- 
me, stolti, o scellerati iion credono la Religione, o 
come empj e nefarj la dispregiano^ Perciocché lascian*' 
do stare mill' altre ragioni da parte , so mdito bene^ 
che le repubbliche ei regni e generalmente tutti 
gli stati come s^ acquistano, così si mantengono, o 
per forza mediante l' armi, o per amore mediante la 
religione , o con una cosa e coli' altra insieme .4.4 
Né credo che sia o maggior segno , o migliore argo« 
mento, che una qualche città e Regione debba costane 
temente, o mutarsi, o rovinare, che il «vedersi in quel- 
la cangiarsi | dispregiare il culto divino * Giìar^ 



dicidunquf; guardici^ Dio dall' aver vinta quella 
legge f e dal farla osservare per dispregio della reli- 
gione . Io per me adorerò sempre devòtamente il 
JPoniefi.ce come capo e principe della religione cri- 
stiana ; ma odio bene immortalmente , e odierò sem- 
pre Giulio de' Medici (i), come nimico, e distruttore 
di questa nostra e sua bellissima , e innocentissima 
patria . Al Pontefice • il quale far voglia l' ufizio del 
Pontefice mi sottoporrò io umilmente j ma a Giulio 
il quale voglia non guardarci come pastore, ma come 
lupo ingoiarci , m' opporrò arditamente , e farò con 

tutto il corpo, e con tutto il core resistenza 

Quanto è buono e lodevole V esser religioso , tanto è 
reo e biasimevole Tesser superstizioso; i religiosi gio- 
vano a se medesimi e agli altri, i superstiziosi all'op- 
posto. Ditemi vi prego, non son i preti parte e mem^- 
bri di questa città 7 per qual cagione dunque , o non 
vogliono essi esser da noi difesi, o dobbiamo noi non 
volerli difendere ? se l'utilità è comune , perchè non 
lo 4cv* essere il danno ? Dunque saremo o si pazzi , 
o cattivi, che lasceremo andare a fuoco e fiamma 
tutta questa cosi ricca , cosi bella, e cosi nobil città , 
piuttosto che alienare , non i beni , ma una piccola 
parte de' beni della chiesa ? dove ne va il tutto è non 
i!H>lamente dannoso , ma empio V aver riguardo o 
rispetto , non che a una parte del tutto , ma a tutte 
le cose insieme, Queste ed altre' tali parole pronunzia 
la ragion pubblica in una materia Allora delicatis* 
jiima t 

Le forze de Fiorentini y senza contare i sol- 

()} JSqm^ ii Cl^^meutf VII, prima d' «sser Papa» 
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dati che eran qoà e U alla guardia delle terre, • 
compresi i mercenari, ed i volontarj, si trovaron es» 
ser sino al numero di forse sedici mila combaitea- 
ti (i). Quelle de' nemici, tratti qoegii che danneg- 
giavan lo stato, eran dintorno Firenze, tra Italiani^ 
Spagnoli , e Tedeschi circa 34- mila d' infanteria , e 
forse , due mila di cavalleria • (2) 

Non si paò bastantemente spiegare quanta fosse 
r agitazione dei Fiorentini in tal congiuntura. Se mai 
s' era veduto contrarietà di pareri , allora sì compar* 
Te , quando si pose in deliberazione , la 'resa, o la re- 
sistenza* Nonostante venutisi alla conclusione per via 
di suffragi , e gran cosa a dire , scrive il citato Var- 
chi , che di sedki Gonfaloni , quindici furono d' opi- 
nione di voler piuttosto combattere , che cedere* Un 
partito dileggiava Taltro^ ed empievansi a vicenda di 
contumelie. Allora non si videro le conseguenze di 
tal dissonanza , o almeno non si valutarono ; ma V e- 
sito le fece più tardi conoscere. Quella^ medesima 
caasa , k discordia , che tenne sempre inquièta la 
Repubblica, in ultimo laf rovinò. 

Mentre era la Città in tale stato di cose, giunto 
r Ottobre di detto anno , Orange accostossi a Firenze 
dalla parie di Pìandi Ripoli , presso al Monastero del 
Paradiso; ed il di t/^y d^llo stesso mese sventolavan 
le bandiere Imperiali e Papaline sulle cime più ele- 
vate de'nsonti dintorno a Firenze, tra S. Niccolò ,e 
S. Fridiano , a guisa di mezzo cerchio. Non starò a 
raccontare le scaramucce , le incursioni, e gli attacchi 

( i ) Varchi pag. 4o6» 
J^) Segai Lib. LV. B l^rAi ne conta in tulli 42. mila. 



1 quali successero in questo assedio. Solo dirò col mio 
favorito Storico , che quantunque le for^e degli assa- 
litori fosser maggiori , e Firenze si ritrovasse cinta 
dai nemici per ogni banda ,, si stava non solo senza 
paura , ma «enza sospetto, e si viveva ne più né me- 
tio , come se non vi fosse stala intorno persona : ec- 
cetto che la notte non si sonava campana nessuna , 
ma in quello scambio si sentivano i tiri delFartiglie- 
rie, i quali perla spessezza del trarre conoscevano V 
un dair altro ìn6 no dalle donne , quasi come le cam- 
pane. Le botteghe stavano aperte, i Magistrati rende- 
vano ragione , gli Uffici si esercitavano , le Chiese si 
ufiziavano (i)*,, 

Poscia pili che il valore , potè la fame , ed il tra- 
dimento. Alcuni de' nostri Cittadini , tra quali Tom- 
maso Soderinì, furono scoperti in corrispondenza 
con quei di fuori , e furono giustiziati. Altri seguaci 
della parte de' Medici, combattevan nel campo nemi- 
co sotto le insegne Cesaree , e tenevano spie salaria- 
te in Fireiìze per intendere i concertati . Vi fu pei; 
fino chi per via di lumi la notte , é con lenzuoli o 
sarge il giorno su' tetti, ragguagliava gli assalitori ; e 
così rìsapeansi tutte 'le mosse di que' di dentro » Ag- 
giungasi a tutto ciò la mala fede del Generale , la cui 
scelta , per esser vassallo del Pontefice^ era stata sem- 
pre bìarimata,* e sgradita • Si disse infino> e non sen- 
za graB Condameiito, clie costui a vesoe capitolato col 
Papa, di dargli con certe condizioni h Città nelle 
mani . Certo è che egli era persona di doppio caratte- 
re, ambizioso, e cosi stradila to dal morbo venereo ^^ 

(i) Varchi pag. 33o. 
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che mai potea valersi della persona. Infatti qualun- 
que volta trattavasi d' intraprender sortite o attacchi 
contro il nemico, egli sempre opponeva difficoltà, e 
ne distoglieva gli animi pia risoluti. 

Dair altra parte Stefano Colonna era persona se 
non fredda , almeno troppo misurata , e difficile a 
muoversi per venir nel sentimento degli altri. 
^ Uno de' vantaggi che si potesse più contare.dalla 
parte de' Fiorentini , fu l.i morte dell' Grange sui 
monti di Pistoia a Gaviniana , combattendo contro 
Ferruccio , valoroso capitano al servizio della repub- 
blica. Questa novella portata in Firenze avrebbe ral* 
legrato i Cittadini , se non fosse nel medesimo tem« 
pò giunta Taltra della rotta e della morte dello stesso 
Ferruccio , il quale speravano eh' e' dovesse essere il 
liberator della Patria. Nonostante non si persero di 
coraggio f promessero lo stipendio a vita ai loro Capi- 
tani j e spedirono Deputati a Malatesta, che risedeva 
nel palazzo de' Bini , nel Quartier S. Spirito , dov' è 
ora il Gabinetto Fisico R. , acciò desse ordine di ca- 
var fuora ì soldati , e venisse col. nemico a decisiva 
battaglia. Il Malatesta in quel tenìpo era entrato in 
trattato, senza nessuna commissione della Signoria, 
con D. Ferrante Gonzaga , dopo la morte del principe 
Governatore delle truppe Cesaree, per venire ad un 
accordo di pace; onde rispose di non poterlo né do- 
vedo fare; ed in caso^he ve l'obbligassero, doman- 
dava la sua licenza. Il consiglio, eia pratica subito 
gì ier accordarono . E comunicatoli il permesso da 
due Commissari, uno di questi fu da lui ferito, per la 
collera eh* ei ne concepì, con più pugnalate. Il ro- 
more si levò grande in casa^ e ifuori j si procurò d'ar- 
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Quarsi da ambe le parti ; ^ essendosi oramai perdu* 

t|i la speranza dì vincere, si domandò finalmente di 

patteggiare , e s' ottenne . La Città era omai ridotta 

iji tale strettezza, che o bisognava far quello che ella 

fece, ovvero, esser saccpeggiata e distrutta, tanto 

dalle forze di fuori , che da quelle di dentro, essen* 

do omai manifesti i partiti de^ Cittadini . 

Aggiungasi a ciò, che era in Firenze gran care- 
stia, e specialmente di carni; tantoché si giunse a 
mangiare, e si pagavano a caro prezzo, i gatti, i 
topi , la carne d' asino , ed altre sozzure . 

Furon dunque scelti quattro Ambasciatori per 
capitolare con Don Ferrante, ai quali furon. date 
più e diverse istruzioni di difficile riuscita, e che 
cagionarono molte dispute e difficoltà. Finalmente 
il di la Agosto i53o fu conchiuso raccordo. 

Dopo questo tempo, e dopo brevi difficollà , che 
^oglion essere indispensabili a qualunque principio di 
cose, venne il tempo non molti mesi appresso, che 
ì Fiorentini riconobbero il loro moderno stato supe^ 
rioroieQte più quieto dell'antico, e perciò desidera- 
rono la presenza di un Principe, che gli guidasse , e 
ne fosse come T anima e il centro. Si risolvettero dun- 
que di fare una deputazione a Cesare, e di doman- 
dargli per Duce e Capo della loro patria Alessandro 
de' Medici , Bernardo Segni, ne rende conto cosi: 

„ Erano stati mandati in quel tempo in Fiandra 
nella Città di BruseUe^airimperadore, che si trova- 
Ta quivi. Palla Rucellai, e Francesco Valori per Am^» 
basciadori; avendo voluto Papa Clemeute, benché 
fenza dirlo, che i Cittadini da loro stessi fussero ap» 



presso di Cesare a chiedergli , che egli volesse nlait'< 
dare in Firenze Alessandro de' Medici , Duca di Givi-f 
tà di Penna , statali comperata dal Papa , e genero 
dell' Imperadore , che si stava a quella Corte ; ed ar- 
rivati alla sua presenza^ Pali a avendo raccontato in 
lingua Latina le ingiustizie^ eie insolenze del Popola 
Fiorentino, e dello stato passato, non tanto contro 
fiUa Gasa dei Medici , ed i loro amici, quanto contro 
9 Sua Maestà , lo pregò supplichevolmente per com- 
missione de'Cittadini nobili Fiorentini, a volere sen« 
tenziare la forma di quella Repubblica , secondo gli* 
accordi fatti con Don Ferrante, rimessa nel suo san- 
to giudizio; soprattutto si mostrò desideroso, per 
parte di chi Taveva mandato, di avere in Firenze al 
governo della Repubblica Alessandro de' Medici, ge« 
nero suo, col quale, e non con altro mezzo spera va j, 
che la Città, avendolo al suo reggimento, potesse vii 
vere con versi libertJ^ , mantener viva I4 giustizia , 
e la pace . „ 

Successe poi n^i molto tempo passato, che Ales- 
isandro si partì dalla Corte dell' Imperadore, e venne 
in Italia per coprir quel grado che il Cielo aveali de- 
stinato. Giunta a Pietra Santa gli furono incontro 
due Ambasciatori Fiorentini, Roberto Acciaioli, e 
Filippo Strozzi . Questi «alutatolo come Principe , lo 
accompagnarono a Pisa, dove entrò il dì ultimo di 
Giugno i53i.> e vi si trattenne per pochi giorni. 

„ Dipoi ( seguita lo stesso Storico ) se n'sindò ^ 
Tirenze , essendoli ita incontro la maggior parte della 
Tfobiltà, si di giovani, conae di vecòhi, che lo salu- 
tarono, ed accettarono con animi allegri ; ed arrivati^ 
^OU tal comitiva alla pprta, gli yenne incontro Ale^ 
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0andro Vitelli (i) colla guardia armata ia ordinanza, 

e sparatasi da^ ogni banda V artiglieria , e fatto gaz- 
zarra ^ fu accompagnato alle case de'Medici^ e visitato 
quivi da tutta la Cittadinanza (2). ,, 

Aveva Alessandro , quando venne a Firenze, non 
più d' anni venti. E benché non ottenesse sul primo 
il nome di Principe assoluto, nonostante aveane Tau- 
torità è la forza, poco manco ch'egli ebbe dipoi; 
quand'ebbe titol di Duca . Questa riforma si fece l'an-^^ 
no doppoy e fu conchiuso, che da quel tempo in poi 
non si facesse più Signoria , e che il detto Alessandro 
fosse fatto Duca della Repubblica, con piena autori-^ 
tà, quanta può esser quella di qualunque Principe, 
la quale dovesse passare ne' suoi figliuoli legittimi, e 
negli eredi • 

L'ultimo de' Gonfalonieri fu 6io. Francesco dei 

Nobili, il quale nel di primo di Maggio i53:2. fece 

sulla Ringhiera la formai funzione di darli il grado, 

gridandosi da tutto il popolo con gran festa Palle , 

. Palle, e Duca , Duca . 

Il suo carattere, e la sua maniera dì governare 
ci vien descritta dal medesimo Segni . La quale sic- 
come fu piena di dolci maniere, e di molto senno ; 
così fu cara al suo popolo , che ne avrebbe lungamen- 
te goduto, se non vi si fosse opposto la crudeltà, e 
il tradimento di alcuno. 

Erano i suoi pregi in queir età sua giovenile : „ 
acume d' ingegnò, e~ risoluto giudizio nelle faccende j 
(Spediva le udienze con brevità, le dava spesse, e iu 

(i) Che stava alla guardia di Firenze con titol di Capitano • 
(2) Lib. y. Stor. Fior. ^. 141. , i45. , e i5j. 



ógni luogo *, ne interveniva mai o rade volte ad aU 
cunoy che ne' casi importanti non avesse udienza .,, 
Ma sare})be fuor di luogo il parlarae dipiii^ avendoiit 
già detto altrove abbastanza • 
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Ì3e è vero che il principio d' ogni buon governo sin 
la Virtù, il premfarla è lo stesso che contestarla, pro- 
inuoverla , j^érpetuarla . La moneta più adattata a 
ciò è quella elafe porta V impronta della gloria la più 
luminosa ; quindi in Atene ed in Roma tanti broa- 
si, e tanti marmi scolpiti. Si diceva di quest'ulti-^ 
ina , che oltre i Cittadini aveavi un altro popol di 
mar niq; taùte erah le Stàtue che T adornavano, ef« 
figie di Valentuomini • 

I nostri maggiori non fqron veramente molto gè-* 
fierosi ; ma furon giusti , La Sala o V Xlfizio del P^ 
consolo par che in Firenze fosse un luogo primario, 
dove le iqimagini dipinte degli illustri nostri Poeti 
ti conservavano ; Fra Don^enico di dorella ne ha la- 
sciato uq p^tentissimp testimonio (i): 

}ngredÌQr casu dìgnani PrQconsulÌ3 aulatxi, 
In qua magnorum suiit simulacra Virum^ 

Laurea praeclari qùos alta Poematis ornat, 
Et sine praepollen^ gloria fine beatt 

^i) Inalili Pelic* £rad, Tom. %.' 
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AltH benemeriti Cittadini éràn cUpiDU in una 
tolta del palazzo de' Consoli dell'Arte della Lah^l ^"^ 
che rovinò nel I763> tra'ctoalì Zanobi da Strada^ 
di cui si é conservato fortunatamente il disegno (i)^ 
Altri finalmente tono efìSgiati in S. Croce y altri in 
Duomo; parte in marmo , parte in colori; Si sareb^ 
ber veduti dipiù.cinqde bellissinii depositi nella Cat^ 
tedrale^ se si fosser potute ottener le ceneri del già 
nominato da Strada^ d^ accorso ^ di Pante j del Pe- 
trarca ^ e del Boccaccio. Tale era il Decreto del^ Re« 
^ipubblica del . 1 396. (s)i 

Ma sopr^ogni altro lodevole iti il concetto di por 
^e Statue degli uomini grandi alle Porte dells^ Città ^ 
ciascuno secondo la sua relazione, come frontespizio 
di tutto il restante ai forestieri! che. veni van daqiiel«» 
la par tei Non si sarebbe avuta :que^a notìzia , se non 
si fosse conservato uà Codice scritto a. penna, ed jac- 
querellato in colori di Marco di Siartolpoimeo de'Rùr* 
^tici. Orafo Fioreo|ino, di cui ai è f^tta altrove (3) 
menzione* Ivi egli iu)ia trs) le altre cose al, proposito 
nostro^ le statue degli uomini àllujstri da ìiJ^ vedu* 
te alVingresso deUe principali .porte della Città, :e 
scrive che per indicare. il liiqgp delia, nascita, del 
Petrarca in Àr^9a(o,la sua sta|tta JR vecleva qlla p9rtyi 
• ,S* Niccolò. (*) 



(1) Tra gii ebgi «iegU tfóm. ili* -T* h • ... ». 

{n) Vedi Leopoldo idjri.M%ltoteiieU'lUuatrv drPiretisé^ • ^ 
. (5> Voi, 11. 199» , : -.^ -" i':--- /. u ;• "^;'oi.S 

{*j) Non 8D cosa: pÉiisdra dì qiieafca singolare' notizia iiaciiilU 
da:tatU gU ataitari che hanno taratiato dei moifumeiiti jjpubbticiy 
«Le in ogni Jtempo banna.dÉBpraia qMata. Città • * ' f. ' 
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Il tempio deir onore fu costituito poi all'^arriter 
del principato , nella R. Galleria. Sono in essa ifé 
serie di ritratti in colori d- uomini celebri nella 
storia moderna senza contare quella bellissima , e 
quasi compiuta di Cesari , e di altri personaggi fa- 
mosi neir antichità . 

La prima deììe dette serie per ordin di tem- 
po, è quella la quale corona i gran cottidorì, e 
racchiude uomini iUustriin armi ed^ in lettere. Deve 
qttesta il suo principio a Cosimo I. , il quale la 
fece copiare da quella la qUàle raccolse il Giovio 
ih una sua villa per mezzo di Cristofano dell'Al- 
tissimo. Gli altri principi successori la seguitarono, 
e però giù use sino à boi • 

' L' altra è quella che adorna le volte della stessa 
B. Galleria dalla parte di ponente , é forma una 
jì^pecìe di Stofia^ pàtria , con aver ordinati in tante 
"classi' i personàggi di merito , che ci appartengono, 
secondò' la loro ^uàlifitfài^ìOHe / Quéste volte furon 
i;rà diserriate, ed iiicfeeiri rame , in 5a. tavole. (*) 
*'' L' ìiftima serie^ 'finalmente , è quella de' ritratti 
tìe* pittori , che non ha l'eguale nel mondo. Que- 
sta èf mio sfonJò elei lÈdon gusto , e della potenza del 
ijktA: Leopoldo de''' Medici; la medesima non si 
potrebbe ripetere senza che gli stessi ' pittori ritor- 



(*} Nobilissimo sQg^ei^iizienio/ina l'esecunone é tro]^ de« 
boìe f eipoco osseT^tàfdàf obi' frequentai la Galleria, ore i gran- 
dLtyggetti ^ Arte eecKssano il pregio di questa collesìone , ay« 
idlppp^tai.iA .ahnii 'còmptetiiiiefiti e amati stniTagatiti , quali 
9iMSÌBÌifaaluMM>jpHira£Ualjaoiie dei cbgnilorì in. beile A^r 
Qsalcbe erudito soltanto vi fissa appena losgMfdor 
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Dài^éero in tita^ essendo il proprio ritrattò V òpera 
del proprio pennello di ciadcbeduno. 

Sarebbe qui terolinato 1' articolo^ ae un'epoca 
degna d' essere notata non ih' invitasse a prolua^ /^^ 
garlo dipiUé Si tratta di utì fenòiiieno de' più straor- 
dinar) ^ che sia mai successo nella nostra storia^ 
è della quale si stenterebbe a trovar un simile in 
tutti i Éaisti d' Europa * 

Se disgraséi4ìitaniente quest' Opera ììà dovuto im- 
ì>attersi in tanta tnescbinità di jtempi , qual' è quel-^ 
la ch'io son per, dire > ha però avuto la sorte di 
continuar sotta il torchio per tanto terapo, da pp-* 
tér.anco r^niiu^entar con piacere, che queste m-^ 
felici circostanze son già passate » 

Una Nazione. furibon^^ scorse le nostfe contra- 
de^ assoggettò ì popoli^ gli umiliò. Un momento 
dopo alsatqn questi la fronte verso del Cielo ; e gli 
ópprjes^ri noti v' era n più* 

Il solo udir che eran vicine le Aquile Impe-^ 
riali ad entrare in Tostipna , fece fuggir quel mo- 
stro che; in f^rma di liibertà^ayeaci più sorpresi 
che vinti f più spaventati che qorrott^v La sua du- 
rata t^on.fu cbé di soli i02i giorni i 

Scriva jpieL;giorpo stèsso j che! sono attivate iii Fi 
telate le pripje.truppie A,9s^riàphe, ildi 8. di I^uglioj 
gioriv> i^m|)re i^nioral^fó; ;per mille titoli; ma so- 
pra tUf;(op^^ /{libilo della straqrdi naria esultanza, con 
cui queUe/jU^Uq.jpicévut^^ QU evviva replicati usci-^ 
tat) pi^^dal cuore cl^e .dalla bodqa ; é^ i^i testimonid 
di sincerità vi s' aggiungevan le lacrime . :, 

I primi aiuti a risorger dall'oppressione ci ven^^ 
Itero da questa^stessa Porta di S. Niccolò > e precisa- 
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mente da Arezzo, dove l' influenza delle nuove mat^ 
dime era prima cessata che sorta . È indicibile il 
coraggio e la costanza, che hanno dimostrato quei 
Popoli . Confida roh sempre, che il Cielo proteggereb- 
be la buona causa , ed in conseguenza le loro arnai^ 
come difatto è successo: 

Sarà questo un fatto che darà ampia materni 
alle penne de* più bravi storici de' tempi nostri. 
ìion è dato a me , che T annunziar r aurora di si 
bel giorno; altri posteriori scrittori ne celebreranno 
il meriggio, rallegrato dalF astrò beneficò che ci go- 
verna. 

Una sola osservazióne ini resta, ed è quella di 
quanto possa sugli animi degli uotriini V interesse 
comune. La medesima causa, perchè giusta , perchè 
manifesta, ha operato in tutti lo stèsso effetto, la 
concordia. Ti fu uno spazio di forse quattro giorni | 
prima dell'arrivo delle truppe Unghere, in culla 
Città prese la Sembianza di una tranquilla fami- 
glia . La quiete era generale , Y amicizia sulle lab- 
bra di tutti; non odj , non sette, non dissapori; 
anco senza conoscersi tutti si parlavano per le vie^ 
si rallegravano, si consolavano scambievolmente sul- 
la presente salute, doppa si terribili cii'costànze. Que- 
sta situazione è cosi rara in iiatura; massime trat- 
tandosi di un popolo dfgìà agitato^, ed in cui le 
leggi eran tuttora lese 'dalla passata 'violenza ; che 
appella si crederebbe vera , se non fòsse contesta- 
ta, oltre ^ ai Pfazionali^ da un infinito numerp di 
Forestieri; * '' •^- 
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fi CiaCONDilRlO DELLA CITTA' 






Iseo fuor dì Firenze Un momento^ non peraltro^ 
che per contemplarne il prospetto ^ur un'eminenza 
la più comoda che mai si possa, in distanza di cin- 
que miglia. Avvi un altro bel punto sul Poggio di 
S. Francesco di Paola , che domina la Città quasi 
a vista d'uccello, detto perciò Bello Sguardo; ma 
quello dell'Apparita la presenta in giro, e la pre- 
senta improvvisa. I contorni si yeggon da ambe 
le parti, si veggon le mura dintorno, e si vede il 
Fiume , che le parte pel mezzo. Chiunque venga da 
questa parte non può a meno di non fermarsi , ed 
empiersi di maraviglia. 

Quando giunsero qui gli Spagnuoli, i quali por« 
laron l'assedio a Firenze sotto il Principe d' Gran- 
ge, vedendo un così bel piano, e nel mezzo di es* 
so cosi bella Città, brandirono per compiacenza^ 
chi le spade, chi le picche, e gridarono ad alta, voce 
nel loro linguaggio: Signora Fiorenza, apparecchia 
i broccati, che noi venghiamo a comprargli a mi- 
aura di picche. Forse T Ariosto V avea j>oco' in^ 
nanzi mirata di qui, quando scrivendone i 'pregi ^ 
parli delle Ville e d^*B.>rghi. Ticini con questi versi; 
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Se dentro un tnur, sotto Un niedesnio notdé^ 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi, 
Non ti sarian da pareggiar due Rome. 



Òuanto al circondario della Città non t'è chi 
'abbia descritto meglio del Varchi (i). Il colpo vi- 
suale dell'Apparita corrisponde alla descrizione^ e 
con questa corono l'Opera. 

9^ La Città di Firenze , la quale è posta nel mez«> 
zo dèlia Toscana , tra le radici del monte di Fiesole, 
e quelle di Montughi dalla parte settentrionale^ é 
appiè del poggio di S. Miniato in Monte, e dValtrì 
colli dalla parte' meridionale ; gira di dentro le mura 
Israccia Fiorentine quattordicimila settecento venti- 
ire appunto; e perchè ogni braccio Fiorentino con- 
tiene due piedi antichi Romani, sono piedi ventino- 
Ve mila quattroceùto quarantasei ,• e perchè cinque 
piedi Romani antichi fanno utt passo Geometrico , 
sono passi cinquemila ottocento ottanta DOve> e un 
quinjto; e perchè ogni miglio coni prende mille passi, 
lono cinque migliai intere , e pocopiù d'otto nooi.^ i 
qiiiali sono poco menod'uin miglio, sicché in tutta 
jà poco meno di sei miglin {*)• Ha Firenze di longi- 



., (OLi]^. lX.pag.249: • ' 

^) lì resultato di questa misura è un poco esagerato. Par'- 
ìetadoct da Ìei immettere per Téro, che il circondario interno delie 
nostre ikiura, mfi^àtì Braccia- Fiorentine r47^^; ^^ essendo certr 
che il nostro mì^è» è braceia divisate duemila otiecento tren* 



ttidine gfadr ttentatre è metto , e di latitikdiiie Qua- 
rantatre (i); la sua forma è irregolate /cioè non è 
propriamente ne tonda , né quadra , né quadràngo- 
la, o altra figura regolare ; perciocché le sue mura 
torcendosi in alcuni luoghi*, é fiicendo gòniito, ov- 
vero angolo^ shiecanq molt^ volte, e yannoiai^gliiai- 
besci, ojude nasce, eh' élla .quaai coraetUd. fuso, è 
stretta negli estremi , fe nel mezzo )argMs6inia/ È di- 
visa dal fiume d'Arno, il quale entra in lei da le- 
vante, in due parti, ma non eguali; perciocché quel- 
la parte, la quale è di là dal fiume a man sinistra 
verso mezzodì, e si chiamava anticamente Oltrarno^ 
e oggi bi chiama di là d' Arno, è, comecché ella pic- 
cola non sia, molto minore che non è la parte di qua 
dal fiume a man destra verso tramontana ; onde tut- 
to il di qua d' Arno é diviso in tre Quartieri , e tutto 
il di là d'Arno in nn solo« Il vuoto onde entra x\rnoy 
cioè la larghezza di tutto il fiume traila Porta alla 
Giustizia, e quella a S. Niccolò, dov'è la pescaia ; 
nel qual luogo s' aveva già a edificare il Ponte Rea- 
le; è trecentodieci braccia; ed il vuoto traila Porta 
al Prato e quella di S. Friano, onde egli esce dal- 
l' altra pescaia disotto verso occidente, cioè dalla 
Porticciola del Prato, insino a S. Maria del Can- 



tatre , e un tertó y né iéàdrtettiù che il cnreondario suddetto i 
miglia ciùquL&f e ati quinto prossimamente . Che ti piede antieo 
Romano sia stato già la niisura originarfa degli Etruschi , e che 
questa duplicata formi quella del moderno nostro Braccio, io 
abbiamo altrove dicbiarato . Vedi Tom. V. pag. 109. 

(1} Cosi si pensava in quel tempo. Vedi disopra nel T< HI* 
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tone, (i) attrayeraando Arno^ aono braccia quattro- 

cento uovanta. ^ 



(i) Tabernacolo lungo U mura , trai fiume y e la Porta a 

S. Frìano, nell' angolo ^ ore ali* esterno córrispoii^e la Torrt 

detta délJa Sardigna ^ luogo ore si uccidano y e interrano nei 

i^eto dell'Amo, i cavalli , muli, ed altri grossi quadrupedi 

.t«oto 4ffUa .Città f che del f rosfiiao circondario . 
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DEL MOBO 



DEL VÈStlM 



AL TEMPO DELLA REPUBBUGA 



HJGIONJMEJVTO STORICO 



Ì3 io non ho tutti raecolti i fatti de' Fiorentini , ha 
almeno accennato i più singolari , e i più celebri ; 
tantoché può ognuno formarsi Tideà la più giusta di 
questa Nazione, da qualunque lato uno voglia consi- 
derarla. Ma non mi parrebbe di aver fatto abbastan- 
za^ s'io non ne descrivessi ancora il loro modo di 
▼estire 9 secondo i gradicele condizioni; cosa che 
l'osservazione delle fabbriche non poteva mai , altro 
che sconciamente somministrarmi. Vero è però che 
il loro abito non fu tanto proprio di essi , che potesse 
dirsi caratteristico; né cosi costante, ch'ei fosse uni-> 
co ne'secoli della Repubblica. Ma egli ebbe nonostan* 
te tali qualità, che insieme preso si distinse dà qua^ 
llinqu' altro I e furono i |uoi cangiamenti più nelln 
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ricchezza , che nella forma , e nella sostanza . La mo- 
da ha in tutti gli Stati un impero assoluto ; nelle Re* 
pubbliche però limitato, e ristretto. Perquesto mi 
pre6ggo soltanto quei tempi . Fuori di questi termini 
chi ha voluto parlar dell'abito delle nazioni, (i) 
quand'è pervenuto all'Italia, non ha creduto meglio, 
che dare impressa la figura d'un uomo nudo, con un 
ruotolo di panno sotto il braccio, onde ciascuno il 
vesta , come più gli detta la fantasia ; tanto in que- 
sta regione le foggie son varie , mobili , ed incostanti; 
Le vesti antiche Repubblicane , oltre una certa 
costanza proveniente dalla Legge, avevano ancora il 
vantaggio d' esser oneste, agiate, e comode a qualun- 
qu' uso; do vecchè le presenti serrano la persona in 
più punti, trattengono la circolazione degli umori, e 
mal difendono dal rigor dell'inverno. Ripetono al* 
cunì l'origine delle medesime dai togati Romani for« 
se per aggiunger loro celebrità e grandezza , ma dopo 
tante Nazioni Settentrionali, che inondaron l' Italia, 
e cancellarono tutto quello che v'era di maestoso e 
di grande; popoli avvezzi a sprezzare ogni maniera 
d' ornato, e a combatter nudi , o di breve farsetto ve^ 
stiti ( a) ; come si potrà egli supporre , cfa' e' non in- 
troducesser su ciò delle nuove usanze meno ragiona- 
te , e più barbare ? Io per me inclino piuttosto a cre- 
dere, clie la foggia dell'abito talare Venisseci di Le- 
vante , dove in tempi più bassi noi fummo trai pri- 
mi ad aver relazioni e commlercio . Infatti il ritratta 

(i)Bonatiiìi. 

(3) Missilia spargnnt undi , aut sagalò leves ; nulla caltua 
jactatio. Tac. de Mor. German. 
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di un nostro Repubblicabo y spezialmente quatifica* 
to , poco ne perde accanto a quello di un Levantino. 

Che gli usi antichi de' Romani si perdessero in 
Italia, doppo le inondazioni de' Barbari, ben lo 
avverti intra gli altri il nostro Macchia velli , delle 
circostanze de'tempr diligentissimo annotatore • 
Biflette egli (i),come le ' variazioni sebben poche, 
dello stato politico de' regni cagionan sempre fune* 
stissimi mali ; conchiude poi , quanto in quei tempi 
patisse r Italia e le altre provincie Romane; le quali 
non solamente variarono il governo,^ e il Principe; 
ma le leggi, i costumi, il modo del vivere^ la reli- 
gione^ la lingua, l'abito, e i nomi . 

Comunque siasi della sua orìgine., V abito della 
nostra Repubblica fu in principio ordinario e rozzo 
anzi che nò; poi diventò ricco, e sfoggiato; e final- 
mente degenerò a poco per volta sin dove si vede 
presentemente. La prima epoca vien notata^ da Gio. 
Villani prima del 1260, 

„ Allora i Cittadini di Firenze viveano sobrj , e 
di grosse vivande, e con picciole spese, e di molti 
costumi grossi e rudi; e di grossi panni vestivano 
loro , e le loro donne . E molti portavano le pelli 
scoperte senza panno (a), con berrette in capo, e 
tutti con usatti (3) in piede. E le donne Fiorentine 
co' calzari senza ornamenti ; e passavànsi le maggiori 



(i)Stor. Fior. lib. I. 

(s) Dante Farad. C XV. 

E vidi quel del Nerli , e quel del Vecchf* 
Esser contenti alla pelle scoverta. 

|B) Stivaletti. 
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d' una gonnella aisai stretta di grosso scarlatto di 
Pro, o di Canio (i), cinta ivi su d'uno scheggiale 
(3) all'antica, e uno mantello foderato di vaio col 
tassello sopra , e portava nlo in capo. £ le comuni 
donne andavano vestite di un grosso verde di cabra- 
gio per lo simile modo, ,, Col Villani concorda Dan- 
te in più luoghi , ma soprattutto nel Canto XV. del 
Paradiso, fissando la durata di tal sobrietà sino a 
che non s' allargò la Città del secondo cerchio . 

Giunto l'anno i34a> quando Gualtieri, Duca 
d'Atene, assunse proditoriamente il principato di 
Fireaze, all'arrivo di molti Francesi suoi favoriti 
e connazionali , sorsero nuove foggie d' abili , e 
nuove maniere : perchè gli uomini , e le donne 
( scrive Macchiavelli ) senza aver riguardo al viver 
civile, o alcuna vergogna, gì' imitarono. Più chia^ 
ramente, il citato Villani contemporaneo, e storico 
più minuto, spiega in altro luogo (3) i particolari 
* di questo quasi improvviso cangiamento di moda, 
e dice cosi : „ È non è da lasciare di far menzione 
di una sfoggiata mutazione d'abito, che ci recaro- 
no di nuovo i Franceschi , che veimero al Duca 
di Firenze. Che colà dqve anticamente il loro ye- 
fitire era il più bello, nobile, e onesto, che niun' 
altra nazione , al modo de' togati Jlomani: si sì 
vestivano i giovani una cotta , ovvero gonnella cora- 
ta e stretta , che non si potea vestire senz' aiuto, 
d'altri, e una correggia come cinghia da cavallo 

(i) Di peli* di Camoscia , so;*ta di capra , 
(3) Cintura con fibbia • 
43) Slor. lib. XII. cap. 4. 
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con isfoggiata fibbia, e puntale, e con isfoggiata scar- 
sella alla Tedesca sopra il pettignoue (i) , e il cap- 
puccio vestilo a modo di scocobrini col battolo fino- 
alla cintola ; e più che era , cappuccio e mantello con 
molti fregi e intagli ;" il becchetto del cappuccio lun* 
go fino a terra per avvolgere al capo per lo freddo ; 
e colle barbe lunghe^ per mostrarsi più fieri in ar- 
me. I Cavalieri vestivano 'uno Sorcotto ovvero guar- 
nacca stretta, ivi suso cinti, e le punte de'manicot- 
ioli lunghi infino a terra, foderati di vaio, e ermel- 
lini . Questa istraniauza d'abito non bello, né one-. 
6to , fu di presente preso per li giovani di Firenze e 
per le donne giovani di disordinati manicottoli , co- 
me per natura siamo disposti noi vani Cittadini alla 
mutazione de' nuovi abiti , e ì strani contraffare, oU 
tre al modo delle altre nazioni , sempre al disa« 
aesto, e tanitade, „ 

Finalmente un^ altra foggia di vesti menta fu al 
termine della Repubblica, di cui ci rende conto Bene* 
detto Varchi , (2) con assai puntualità . La different 
za sta., che essendo la già notata mutazione prove- 
nuta dalla Corte di un Principe, questa di cui si' 
tratta, provenne da <![uella di due Cardinali stan-> 
ziati in Firenze, la prima del Card. Giulio de' Medi-» 
ci, la seconda, al dir dello storico, più licenziosa, 
dell'altra ,, del Card. Silvio Pteisserini , detto il Car'^ 
dinal di Cortona. Ecco dunque come si praticava il 
vestire circa il i53o. 

(1) pove teneTano i danarì, e le chiavi. Di qui s'iaten^ 
de , come riescisse agevole a' marioli il tagliarla • 
(t) Stor. Fior. Lib. IX. 
Tom. rUh ' 8 
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yj U abito de' Fiorentini , passato il diciottesimo 
anno, è la alate, quando vanno per la Città, una 
veste dì saia , o di rascia nera y lunga quasi fia 
d^ talloni , e a' Dottori ed altre peraone più gravi, sen* 
za quasi , soppannati di taffettà , ed alcuna volta 
d'ermisino, o di tabi quasi seoipre di color nero ^ 
Riparata dinanzi , e dai lati, dove si cavano fuori le 
braccia , ed increspata da capq, dove a' affibbia alla 
forcella della gola , con uno o due gangheri di dea- 
tro , e talvolta con nastri, q passaoiani di fuora , la 
qual veste si chiama lucco, portatura comoda e leg* 
giadra molto ; il qual lucco i più uobìli e più ric- 
chi portano ancora il verno , ma o foderato di pelli 
soppannato di velluto, o talvolta di dommasco^ 
e disotto, chi porta un saio, e chi una gabbanella^ 
p altra vesticciola di panno soppannata , phe si chia- 
mano casacche; dove la state si porta sotto il farset**. 
%o , ovvero giubbone solamente , e qualche volta so- 
pra un saio, o altra vesticciola scempia di seta, eoa 
^na berretta in capo(i) di panno nero scempia, odi 
rascia leggerissimaqpiente spppannata coq una piega 
dietro , ohe si lascia caqer giù in .guisa che cuopre la. 
collottola, e si chiama una berretta alU civile; edoK 
ve già chi portava i capelli , ^ non si radeva la bar- 
ba, era tenuto sgherro, e persona di inai affare, oggi 
di cento, novaatacinque $ono zucconi, e. portano La 
barba ; cosa nel vero più virile, di maniera che colo- 
ro che fanno altrimenti, sono tenuti norcini ^ll'aa->. 
tica, e chiamati per beffarli, dalla zazzera ch^ e' por- 
tano, zazzeroni. C nou è dubbio, che il vestir coa^ 

(i) Quindi i^ Berrettaio era un' arte . 
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degli uomini, come delle donne, dal dodici in quà^ 
s'è forte ripulito, e fatto leggiadro, non si portando 
più, come allora si faceva, né saioni con pettini, e 
colle maniche larghe, i quali davano più giù che a 
mezza gamba, né berrette ch'erano pertre delle pre- 
senti colle pieghe rimboccate air insù, né scarpette 
goffamente fatte con calcagnini dietro. Il mantello 
ò una veste lunga perlopiù infino al collo del. piede, 
di colore ordinariamente nero, ancorché i ricchi e 
nobili la portino, e massimamente i Medici di rosa- 
to (i) p di paonazzo, e aperta solamente dinanzi , e 
increspata da capo, e s'affibbia con gangheri come i 
lucchi, né si porta da ehi ha il modo a farsi il lue- 
co, se non di verno sopra un , saio divelluto, o di 
panno, foderato o. soppannato per amor del freddo. Il 
cappuccio ha tre parti ; il mazzocchio il quale è un 
cerchio di borra coperta di panno, che gira e fascia 
intorno intorno la testa, e di sopra ^ soppannato den- 
tro di rovescio cuopre tutto il capo; la foggia è quel- 
la , che pendendo in sulla spalla , difende tutta la 
guancia sinistra ; il becchetto è ^na s2;riscia doppia 
del medesimo panno , che va infino in terra , e si ri- 
piega in sulla spalla destra, e bene spesso s'avvolge 
al collo, e da coloro che vogliono esser più destri, o 
più spediti, intorno alla testa. A questa portatura ( co- 
mecché molti, non so io vedere perchè, e special- 
mente in una repubblica , la reputino goflPa , e se ne 
ridano ) molto del grave, ed è in Firenze utilissima 
rispetto a' gran vénti , ed alla molta sottilità dell'aria^ 

(i) Dice Monsig. Borghiqi T. II. de' suoi Discorsi p. i3. , 
ebe quest' uso tentino a' suoi tempi . 
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e perciò dicono, che fu dagli antichi portata di Fian« 
dra. Può chiunque vuole portare qual s' è Tuao di 
questi due abiti , o statuale ch'egli si sia, o aò; 
non può già nessuno andare in consiglio «enza Tooo, 
o l'altro di loro. La notte, nella quale si costuma in 
Firenze andar fuori assai, s' usano in capo i tocchi, 
é in dosso cappe chiamate alla Spagnola, cioè colia 
cappucciadi dietro, la quale chi porta il giorno, solo 
che soldato non sia , è riputato sbrìcco , e uomo di 
cattiva vita . In casa s' usa mettersi in dosso , con nik 
berrettone in capo il verno, o un palandrane, o uq 
catelano; la state, con un berrettino, alcune zimar- 
re (i) di guarnello, o gavardine di saia di JLilla. Chi 
cavalca porta o cappa o gabbano, o di panno o dira- 
scia, secondo le stagioni, e chi va in viaggio feltri 
(2); onde bisognando stare provveduto di tante m^* 
niere di vestimenti, si spende assai nel vestire, e 
tantopiù che le calze si portano tagliate al giaoe* 
(thìo (3) , e con cosciali soppamiati di taffettà , e da 
molti frappate di velluto , o bigheraté' ; al che s'ag- 
giunge , che la Domenica mattina colla camicia , la 
quale oggi usano increspata da capo e dalle niaoi 
(4) , tutti gli altri panni della settimana insino ai 



(1) Corrotto di Gamurra , veste che scende alla gamba. 
(a) Lasca Novella y. Gena I. dice, che osavansi per la piog- 
gia . 

(3) Gacite di parato , e però il Galxaiolo era an mestien 
diverso dal Sarto . 

(4) Tra le noT. d' Aut. Fior. Londra 179J. a pag. 044. « 
frammenta una camicia col sopraggitto intomo alle 
• col punto a spina in sai collaretto « 



guanti , al cintolo, ed alla scarsella si inutano(i).^^j 
Sì può aggiungere ancora a tutto io scritto dal 
Varchi , come diversi dagli abiti giornalieri eran^^ 
pure quegli delle nozze, e dell'altre maggiori so« 
lennità^ diversi quégli del viaggio, e della campa-' 
gna, diversi quegli del Bruno. Questo segno coster- 
no di dolore nelle vestiroenta , si è sempre usato 
tra le eulte nazioni, e lo praticò pure la nostra^ 
anco nei tempi della Repubblica^ come per molti 
argomenti sappiamo , ma più dalla Novella di Te*^ 
daldo degli Elisei creduto morto, e pianto da' suoi 
parenti , presso il Boccaccio, delle usanze de' suoi 
tempi fedelissimo raccontatore • Vidde Tedaldo, al 
suo ritorno in Patria , quattro suoi fratelli davanti 
alla casa , tutti di nero vestiti ; né potendo ancora 
sapere il perchè, domandonne ad un calzolaio li 
prossimo, il quale gli rispose cosi : Coloro son di ne- 
ro vestiti, perciocché e' non sono ancora quindici 
di, che un loro fratello, che di gran tempo non 
ci era stato, che aveva nome Tedaldo, fu ucciso. 
he sorelle, e le sue cognate eran pur di nero ve- 
stite; i quali abiti si cangiarono in altri più lieti, ^ 
quando si riconobbe Tedaldo, ed il suo fortunato 
ritorna si festeggiò (2) . 

Chi volesse adesso colla medesima diligenza par- 
lar degli abili delle donne, difficiliiiente potrebbevi 
tiescire • Basta sovvenirsi , che elleno vinsero la po- 



(1) Benché il Varchi non parli del Cappello ^ pure usavasi 
in tempo di pioggia. Vedi Lasca 1, e. 1 contadini lo portavan 
di paglia ; lo stesso a pag. 6d. 

(a) KoY. VII. Giorn. 7. 
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teiiza del Popol Romano ^ vincitore di tanto mon- 
do y correndo al Campidoglio , e * facendo derogare 
ad una legge di poco tempo fatta contro i loro or- 
namenti : cos^ che letta da un nostro Repubblica- 
no nella storia di Titolivio, gli fece concepir tanto 
sdegno; che poco mancò clvei non impazzisse (i) . 
Il Sacchetti^ il quale ti racconta questoj^fatto^ un altro 
ne riporta egualmente istruttivo sopra di ciò, mo- 
strandoci come le donne Fiorentine hanno già vinto 
con la loro sagacia i Dottori più grandi , ed i Gin- 
dici più severi . Egli cita se stesso in testimone del 
fatto, comecché successo mentre egli occupava il 
grado di Priore della Repubblica, ed il fatto è co- 
si : venuto di Pesaro in quel tempo un nuovo giu- 
dice di ragione, per nome Mess. Amerigo degli Àme- 
righi, e fattasi pocanzi una legge sugli ornamenti 
delle donne, fu a lui raccomandato da 'Signori di 
seggio tutta la vigilanza all' obbedienza delle Leggi , 
ma specialmente di quella. Il Giudice promesse ogni 
buon servìgio , ed il fece quanto potette ; ma tutto 
invano ; tantoché gli fu data querela d' insufficiente^ 
e fu chiamato, e corretto aspramente. La sua rispo- 
stala fu questa (2). 

„ Signori miei, io ho tutto il tempo della vita 
mìa studiato per apparar ragione ; e ora , quand'io 
credea sapere qualche cosa , trovo eh' io so nulla ; 
perocché cercando degli ornamenti divietati alle vo- 
stre donne, per gli ordini che m'avete dati , siffatti 
argonienti non trovai mai in alcuna Legge^ come 

(i) Sacchetti Nov. 66» 
(2) Wov. 137. 



«bil ic[tiélli che elle faniio , e fra gli altri ve ne voglio 
tìominare alcuni : E' si trova una donna col becchetto 
iraistagliatd y avvolto sopra il cappuccio, il notaio di« 
ce: datenli il nome vostro j perocché avete il bec- 
dietto intagliato ; la buona donna piglia questo bec- 
chetto , che è appiccato al cappuccio con uno spillo^ 
e recaselo in mano^ é dice, ch'egli è una ghirlanda^ 
Ora va*più oltre^ trovo m^ti bottoni portar dinanzi; 
dicesi a quella che è trovata : questi bottoni , voi 
non potete portare; e quella risponde: Messer sì> 
posso ^ che questi non sono bottoni , ma sono cop« 
pelle, e se non mi credete, guardate, e^non hanno 
picciuolo > e ancora non ci è ninno occhiello . Va il 
notaio all'altra che porta gli ermellini, e dice; che 
pojtrà apporre costei ? voi portate gli ermellini , e la 
vuole scrivere; la dònna dice: non iscrivete nò, 
che questi non sono ermellini , anzi sono lattizzi ; 
dice il notaio: che cosa è questo lattiìzo ? e la donna 
risponde: è una bestia . i . Dice uno de' Signori , noi 
abbiamo tolto a contender col muro . Dice un altro t 
me' faremo attendere a' fatti, che importa n più. „ 

Ai tempi di Dante, é dello stesso Sacchetti si 
trova pur memoria del liscio sul viso , Il primo ram- 
menta come cosa rara la moglie di Belhncion fierti^ 
the tornava dallo specchio non col viso dipinto* Il 
secondo dice scherzando (i), che le donne Fiorenti- 
ne ( e credo potesse dir lo stesso dell'altre ) erano al* 
lora maestre di dipingere tra' maestri dell' arte . ec« 
cellentissime , perchè sul nero, o del nero face van 
bianco; e se non mi credete (soggiunge egli) guai^-^ 

(i) Wov* i3fc 



date in tutta la nostra Terra , e non troverete quasi 
donna che nera sia. Questo non è che la natura le 
abbia fatte tutte bianche ; ma per istudio le più di 
nere san diventate bianche* 

Del rimanente, l'eleganza, l'attillatura, ed il 
garbo sono stati sempre studiati dal bel sesso, ad 
onta di qualunque legge. Le dorerie, come le chia* 
mavano , vale a dire anella , catene , maniglie , e 
gioie , e perle di grandissima valuta, eran gli orna- 
menti delle più ricche, e formavan talvolta un gros- 
so deposito in mano degli usurai (i) « Qualche anel- 
letto si trovava pure in mano delle contadine ; né si 
vergognò una di queste di chiedere al suo itrudo (a) 
un paio di scarpette gialle, di quelle fatte a foggia 
che son tagliate dal lato , che si affibbian colla cor- 
dellina , et un paio di zoccoli a scaccafava , con le 
belle guiggie bianche stampate con mille belli ghi- 
rigori ; aggiuntovi anco un paio di maniche di saia 
gialla con un orletto di velluto verde da mano , e 
parecchi nastretti da capo , pur verdi che svolaz- 
zassino , et una rete di refe bigi« colla culaia • Le 
vedove meglio educate eran però V esempio della 
modestia , e della gravità • Amaranta , in casa della 
quale si tenner le tre Gene del Lasca , ci narra 
r Autore (3), che ricevè i Novellatori, e i commen- 
sali da essa invitati, acconcia, e ornata semplice- 
mente, ed in quella maniera che per casa usano d'ac- 
conciarsi le nostre Vedove , con un fazzoletto sottile 



(t) Lasca Nov. pag, 47- 
(2) Wov. Fior. 195. e 198. 
(3; Pag. laS. 



rìÈt 
in capo, ed uno AÌ colb; sopra alla gtmnrra una zi- 
marra nera medesimaniente, ma fatta con maestria 
nondimeno, e di panno finissimo. 

Alcuni degli abbigliamenti proprj degli uomilii 
s'adattaron anco alle donne, come per esempio la 
cioppii , una specie di mantello corto alle spalle, e 
le pianelle cpi calcagnini,o senza, secondo la moda; 
alcuni altri, che erano unavolta proprj solamente 
dei l^ici , j)assaron negli Ecclesiastici, e ne' Regolari^ 
ed i^ questi si perpetuarono . Ognuno sa , che Y abi- 
to de' Monaci non è inventato a capriccio^ ma bensì 
derivato da quello del tempo in cui vissero i lor/Fon- 
datori , e specialmente da quello delle persone della 
più umile condizione, dai servi , de' quali imitando 
la bassezza , si raserò il capo , e la barba , e si coper- 
sero col cappuccio • Quindi i Frati modificaron le 
vesti secondo i tempi, scegliendo sempre le piò mi- 
sere, e strette, e di grossi panni ; col piede ora fa- 
sciato, ora nudo , ed ora coi sandali , colle pianelle , 
o coi zoccoli . Ma gli Ecclesiastici non adopraron 
tanto rigore; e qualche volta degenerarono in tanto 
lusso , che bisognò che i Pontefici ed i Cioncilj vi po- 
nesser freno . Ciò fu in modo particolare al tempo 
del Card. Giulio de' Medici , rammentato disopra , 
quando gli stessi Prelati non arrossivano di vestire 
alla sgherra, e cavalcare con spada al fianco, in mez- 
zo ad una folla di staffieri parimente armati (i). 

La barba, gli zoccoli, ed il cappuccio sono stati 
gli addobbi di maggior uso, comecché ayesser log- 

( i) ISior. di Gio. Cambi otUe Del. dtgli £r. Tose. T. ai. 



getto più di difendetiey che di adornar la {)er8driM/ 
Infatti Fuso del cappuccio, detto dagli antichi Ro- 
mani CuculluSj e nei tempi barbari Capùtium, si 
trova lodato da Golumella come salubre. Lia Bades-» 
sa che prese al suo soldo, presso il Boccaccio (i)^ 
Masetto dà Lamporecchio per ortolano, pensò subi- 
to a fargli dare in dono un paio di scarpette , ed un 
cappuccio. Quello de' Frati ebbe ed ha varie for- 
me, come s'è altrove notato, a brache, a spegni- 
toio, a calza, ed a cuffia. I preti lo porta van pure^ 
ma pivi in Chiesa che fuori, e molto serrato alla 
faccia 4 II Geloso^ nello stesso Decamerone (a), po- 
tette confessar la moglie senz'esser riconosciuto, 
mettendosi prestamente una delle robe del prete, 
con un cappuccio grande a gote, come allora i preti 
portavano, e tirandoselo un poco innanzi • 

Ma senza ricorrere all'abito de' Frati, e de*Pre«^ 
%ìy v'eran pur altre Testi ture caratteristiche trai no^ 
stri, di Giudice, di Cavaliere, di Magistrato, di Mi- 
litare , e d' altri generi . Se si volessero tutti andare 
espónendo, si troverebbe sulla Piazza di S. Maria 
{Rovella Maèstro Simone Medico, vestito di scarlatto^ 
con un gran batolo foderato di vaio, berretto ia te- 
sta di velluto, e guanti in mano (3). S'incontrereb- 
be pure in Mercato Vecchio maestro Taddeo, Pe- 
dagogo, con gran cappello, saione, e gabbano nero^ 
calze di panno , e pianelle (4) ; si vedrebbe Galan- 



(lì Hov. I. Gior. 3. 
(a) NoT. V. Gior. 7. 

(3) Bocc. Nov. IX. Giora. 8. 

(4) Lasca Nov. Vili, della Cena 17. 



drìno i'ittore in mezzo al Mugnone^ con lunga gon- 
nella, cìnta da una correggia, e con un mantello 
fin forse alla metà della gamba (i); e finalmente 
ci si parerebbe avanti Don Giovanni, Cappellano di 
S. Maria a Quarantola nel Pistoiese, con una gior- 
nea di panno celeste ben calzata in dosso, e con 
le maniche tagliate sul gomito (2). I Giudici, e i 
Cavalieri port^van le pelli di vaio; e quantunque 
narri il Boccaccio la pitoccheria di quel Giudice * 
Marchigiano, per nome Niccola da S. Lepidio, a 
cui Maso del Saggio levò le brache, senza eh' ei se 
n' accorgesse ; pure gli si vedeva il vaio tutto affu- 
micato in testa, cbe era il vero segno distintivo 
della dignità, >ed oltre a ciò un pennaiolo a cinto- 
la, la gonnella, e la guarnacca (3). Quanto ai Ca- 
valieri , siccome ve ne aveva di più qualità, usava- 
no ancora più maniere d'abiti . I Cavalieri di Po- 
polo, così delti, era n zi' Ordine speciale della Re- 
pubblica, che conducea( però , non ad un titolo va- 
no, ma ad un vero eseì^cizio militare di tenet cà-* 
galleria in servigio della] patria . Il loro abito Ca* 
valleresco er a di verde cupo , con ornamenti di vaio, 
ricami d'oro e d'argento, e perle; le loro armi la 
lancia, la targa, e la spada. Dell' abito de' Magi- 
strati troppo ci vorrebbe a dire; serva però quanto 
del Varchi abbiam riportato discpra, e che la toga 
ne costituiva la parte essenziale; piccole essendo 
le differenze per la varietà de' titoli, e degl'im- 

(t) Bocc. Nov. IH. Giorn. 8. 
(a) NoT. Fior. pag. igS. 
(3) Bocc. Nov. V. Giorn. 8» 
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pieghi. Altrettanto ci porterebbe in lungo il njg-' 
guaglio di tutte le difese e le offese de' Militari ^ 
variando quasi in ogni divisione le armi e le in-^ 
segne; donde i soldati prendevan nome, chi di 
Balestrieri, chi di Palvesarj (difesi da un grande 
«cudo, detto Palvese con l'Arme del Popolo, ) chi 
d' Arcieri , ed altro • Si distiogiieva un Soldato fuori 
del campo dall'abito serrato alla vita, cappello 
piccolo, spada al fianco, e pugnale in cintura «Ma 
nell'aziope il forte dell' esercito , e specialmente la 
Cavalieri^, era più o meno tutta armata di ferro < 
Di questa sorte d'armature se n'aveva ancor per 
le case de* più distìnti Cavalieri onde armare , quan- 
do cUe fosse, la lor brigata •- Per questo se ne tro- 
vavan oiolte , al tempo di Lorenzo vecchio de' Me- 
dici , in casa di Messer Mario Tornaquinci, Cavalie- 
re dello Spron d' oro ; e se ne potè vestir una quel 
Neri Chiarajnoutesi, che volendo altri beffare fu so- 
lennemente beffato , come il Lasca piacevolmente 
raocontja (i)'h' armatura consisteva in una corazza y 
o bp«to. di ferro, strinieri alla gamba , elmo in te- 
9ta allacciato, ed, una roncola sulla spalla . Un tal 
. genere d' armatura non si può negare , che non rie- 
scisse scomodo, e disadatto; nonostante venia que- 
sto praticato in quel tempo da tutte le altre Na-* 
zioni belligeranti, e col medesimo effetto. Se del 
citato Chiaramontesi fu scrìtto, che camminar gli 
conveniva adagio, si per lo peso dell' arme, e sì 
per rispetto alli strinieri, perciocché sendogli al- 
quanto lunghetti, gì' impedivano lo alzare, e il muo- 

(i) Cena I. Kov. 



Tare il pi^de ; cantò altrettanto d' Erminia , ch'erasi 
adattata V armatura di Clorinda , il Tasso dicendo: 

E con quanta fatica ella sostiene 

L' inegual peso , e move lenti i passi i 

£d alla fida compagnia s'attiene; 

Che per appoggio andar dinanzi fassì (i) • 



(i) Canto VI. del Goifedro, Ott 9I 
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ELOGIO 

DEL PROPOSTO MARCO LASTRI 

AUTO&B DELLA COMPIUTA OPERA 

V OSSERVATORE FIORENTINO 

Letto netta pubblica solenne adunanza della 
Reale Accademia Economica detta dei Georgo-* 
fili del dì 14 Settembre 181 x dal D. Giuseppe 
Sarchiani Segretario degli Atti • (1) 



N, 



iato in Firenze il di 6. Marzo 1781 . da Ar« 
«angelo Lastrì , e Lucrezia Paolini ^ e sin dalla fan* 
ciullezza iniziato all' ecclesiastico Ministero , ebbe il 
D. Marco per Institutore nel Clero Eugénìano Fran* 
cedco Poggi ni Umanista molto pregiato , e per Con- 
discepoli si in quello , come nel successivo Ginnasio 
del Seminario Orazio Marrini, l'erudito Comenta* 
tore del piacevolissimo Idilio rusticale del Baldovi- 
ni, e Giova mmarìa Lampredi, che fu poi Lettor di 
Canoni, e Diritto Pubblico a Pisa , inUn col quale e- 
zìandio s'incontrò a ricever nell' istess'anno l'jSG. 
dall'Università Teologi^ Fiorentina intitolo, e la; 

(1) Si trota Del' Tom. Vili, degli Atti di detta Reale Ao« 
foademta. " 

T(m. triIX. 9 
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prerogativa di Dottore di Santa Chiesa. E con vieti 
bene immaginare che in quel primo periodo della vi- 
ta , ordinariamente soggetto a deviamenti , a instabi* 
lità ed a sdrucciolevoli inciampi ^ dovette dar saggi 
non equivoci di condotta assennata , e di soda dot- 
trina, avvengachà non guarì più tardi 9 clie tre anni 
pppresso di esser inalzato al grado sacerdotale, e in di- 
vinità cpnventato, Venne promosso alla pastoral cura 
delle ahinie nella Pievania dei SS. Giovanni e Lo- 
renzo posta nel Borgo del Castel di Signa distante 
dalla nostra Città sette miglia verso Ponente, e cosi 
nominato dal r Etrusca voce Exinea^ o Esinea d'ignot 
ta sìgnìQcanza ; e da questa Chiesa , eh' eì resse fino 
al 1772. tornò a risedere in Patria, investito della 
Propositura di San Giovan Batista < Coteste situazio-^ 
ni, ove trovossi decorosamente collocato, gli pj^uràero 
^meodueT opportunità, ed inspirarono . il lodevol 
pensiero d' impiagar il suo studio nell' inchiesta ed 
illustrazione di eia, che più da vicino , e con roag- 
gdor importanza le riguardava. Conciossiiacosa adun- 
^pe che nella Pievedi Signa un reverente divoto cul- 
to si presti alla sacca. Spoglia della vergine Pastorel- 
la Giovanna , vissuta nel secolo, decimoterzo, la quale 
pitiratasi dal Mondo ^ e dalla primiera custodia dei 
greggi a menare ascetica solitaria vita in povero an- 
gusta abituro, e spargendoroviinque all' intorno famsi 
di sf^ntità ^ di miracoli, meritò per una certa eccel^ 
lenza d' esser idetta in tutta quelU co^trsida cqiì ap- 
pellazione antonomastica la Beata , compose il La- 
atri , q pubblicò colle stampe un Libretta di Memo-» 
rie alla medesima appartenenti ; nel che fare non si 
^dò gmpfatto della vqlgar (leggenda, da cui ^tiQsa 



i5i 
Don Silvano Kazzi le notizie della vita di Lei/ ch'ei 
parimente scrisse intra le molte dei Santi e Beati To- 
scani , ma con sagacia di critiche osservazioni a pivi 
sinct^ri fonti si volse, onde stabilirne la meno in- 
certa credèoza, e però net Tomo vigesimo «econdo 
delle Novelle Letterarie fu commendato quel Libret- 
to come giudizioso ed erudito dal Gh. D. Lami . £ 
quando ancora e' si fu dal governo di quella Chiesa 
dimesso , serbando tuttavia in mente le locali imma- 
gini delle cose quivi cadutegli sotto i sensi , e ricor- 
devole dell' industrioso lavorio , ( proprio ih princi- 
pio , e particolare di Signa ) d' intrecciare i miouii 
^teli cereali , e farne csippelU inservienti alla varia 
aceondatora delle testé muliebri , e che il commer- 
cio di simil manifattura solea portare annualmente 
alla Toscana il profitto d' un centinaio di mila scu- 
di (t) si diede a tessere, benché in età assai provet- 
ta, in due Ganti di yeraa sciolto un diriattìtto Poe- 
metto intitokita II Gappdki:di paglia, siikre^ieaipioy 
e di dietro alle tracce dell' Api del Kucellai^ della 
Tabaccheide, e del Canapaio di Girolamo B»ru^àl- 
di , della Coltivazione del Riso di Giovambàtista 
iSpol verini, dell' Ànice di Luigi Ranieri, della Colti- 
ovazione de' Monti' di Bartolommeo Lorenii^ del 
£aco da Bela di Zaccaria Betti , e più altrr. 

La seconda Chiesa , in cui fu decorato. della di- 
gnità di Proposto, io voglio dire il nostro bel San Gio- 
tvanni , ponendogli da(vanti agli occhi V antico Batti- 

(0 Negli anni posteriori all'epoca segnata dal Pro'p.tiastri 
il prodotto dei Cappèlli di paglia oltrepassò i' annua rendita 
dr^^ndi dbgfsntoiailà . 



X 



stero , lo eccitò con istifkioli di patriottico xelo a oé-t 
cuparst delle Ricerche suir antica e moderna popo^ 
lazìane della Città di Firenze , dedotta dalle nascite 
indicate ne Registri Battesimali dal 14^1* al 1774 
anno antecedente a quello, in cui le die in luce sul 
modello apprestatogliene da un Opuscolett^ analogo 
di Tommaso Perei vai , da esso medesimo tradotto 
d'Inglese in Italiano Idioma, ed unitamente edito al 
proprio Progetto de nuovi Registri di popolazione per 
uso della Toscana . Dalle Tavole genetliache facienti 
parte dell' Opera, e dai ragionamenti su quelle instì^ 
tuiti inferisce l' Autore tre conseguenze, cioè che pre- 
so Tanno comune, o medio d' un Ventennio, na- 
scono un anno per V altro più maschi che femmine, 
tutto che il numero degli uni ecceda di poco quel 
delle altre ; che i mesi di maggior fecondità e di più 
concezioni sono Maggio, Giugno, e Luglio, e che 
per ultimo dalla numerica quantità dei nati ai pud 
< appresso a poco computar quella degli abitanti d'una 
; Gitt|i o Provincia m ragione proporzionale di 4 a loou 
▼ale a dire che sopra ogni quattro nascite è da valu* 
starsi una popolazione all' incirca di cento Individui* 
E sebben questa regola generale venisse contradet- 
ita, e.&llevole reputata dai Giornalisti Pisani ^ per- 
chè non corrispondente ai resultati de' Cenai che iot 
4iversi tempi si fecero della popolazion di Firenze ; 
e come difficil d'altronde a fissarsi per la variabilità 
delle fisiche non meno , che delle morali e politiche 
circostanze, contuttociò se rinunziando a una precisa 
e rigorosa esattezza (che in siffatti calcoli non è per 
^pvventura sperabile fuorichè dopo moltiplici riscoq^ 
^\ e combinazioni di fatto ) se, dicQi yorr^m eoa*» 



lehtarci di dati d' a|jprò$dìnìazìòdé alla Vèritài bile ài 
terca^ saremo a buona equità indotti a confessare^ 
die la Teorìa dlLastri, non molto dissimil da quella 
deirAbate Expilly per la popolazione della Francia^ 
può esser non poco giovevole in difetto di rinnovati 
Censi effettivi a far conoscere lieir aumento , o de-< 
creménto d'un popolo il Termometro della pubblica 
prosperitadé . 

Oltre a Una Produfeion tosi fatta ^ di che il Tèm^ 
pio dì S. Oiovanui offerse al suo Proposto V idea pei 
Calcolatori politici^ un'altra gliene suggerì per gli 
Amatori dell' Istoria Patria, e questa fu la Descri^ 
zione , che nel l'adii nel diede colle notizie della sua 
origine, e dell' erronea opinione d' esser egli stato in 
prima dedicato al Dio Marte, egualmentecbè degli 
Artefici, i quali di scultura, e mosaico radornaro^ 
tio;<:on più la spiegazione dei Monumenti che visi 
veggono, e Tenumerazion delle Feste che in antico 
ad onor del Santo Patrono e Protettore della Città 
vi si celebravano il di della sua natività, e che due 
tnesi avanti incominciava usi a preparare < 

Che se a quanto finqui esponemmo, si aggiunga 
quel più che ne seguita, manifesto apparirà come ia 
quegli anni eh' e' ritenne V una appo Taltra^ le men- 
tovate due Dignitadi, ed in tutto il lungo corso del 
viver suo, e viemaggiormente dappoiché per la riu- 
nione del Clei'o di San Giovanni a quello della Me- 
tropolitana avvenuta nel 1785. si trovò sciolto dalle 
iDcUmbenafe della Prevosfura , il sempre indefessa- 
mente operoso Lastri tion intermise punto le sue fa-^ 
vorite applicazioni. Andando per lo contrario qual'ape 
ingegnosa di delibare or questo ot qiiel fiore d'ame^ 
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na letteratura y o di beir Àrte^ o d' utile Scienza ^ • 

yago incessantemente di cose nuove ^enza pigliarsi 
briga che la moltiplicìtà degli assunti esiser gli ipo- 
tesse d'ostacolo a pervenir nella Repubblica delle 
Lettere a'primarj stalli, e che fosse quinci per restarne 
lareputazìon menomata in cambio d'estendersi, pose 
mano a parecchi successivi lavori*col fine piuttosto 
di giovare coir istruzione che dilettar coli' avvenenza 
d.' una colta favella . E di vero comecché la sua ci si 
dimostri chiara facile naturale, discuopre tuttavia 
certa incuria, e certe diflalte, eh' è egualmente pre* 
gio di qualsivoglia Opera tener lontane malgrado di 
quelle, che anco ne' grandi scrittori avviene di rin* 
conlrare , e non per altro compatite se non se in gra- 
zia delle trascendenti bellezze, le quali fissando l'at^* 
tenzìone dei leggitori fan loro porre in non cale 
gì' intramischiati idiotismi , che dalla usualmente 
parlata trascorrono inavvertitiper entro alla lingua 
scritta . Dotato d' altra parte com' era di pronto e 
versatile, ingegno, di leggieri pieghevole a prender 
tempre diverse giusta l'impulso che da plausibil ca« 
gione movesse , non v' ebbe forse genere di scrittura, 
in die non s' esercitasse, e dove non si ravvisi per 
qualche riguardo alcuna pregiabilità . Ci si parano 
primamente davanti in numero di trentasei gli El^- 
gj 4' Illustri .Toscani y inseriti nella gran collezio- 
ne dell' Allegrini , ove ben si scorge il possesso che 
avea copiosissimo dell' Istoria Letteraria e Civile, ed 
iusieme la commendevol propensione d' esaltare il 
•ingoiar merito dei Valentuomini d'ogni maniera, 
che tanto onorarono la Nazione . E fuori dell' indi- 
cato novero più altri Elogi ancor se ne contano nelle 



Mie l^ovelle^ é tiè'tiosttì Atti Accadétnici^ o éèpara-^ 
tamente stampati. Più particolaroiente poi die a di- 
vedere la sua predilezione , e V attaccamento al pa*' 
trio nido nell' Ossen^atore Fiorentino sugli Udijizj 
della Sila Pattiai Opera architettata siil disegno di 
quella di St. Fois sugli Edifizj di Parigi^ nella qual« 
ebbe certamente in mira d' animare ì suoi concitta^ 
dini a farsi emuli delle virtuose azioni de' gloriosi 
loro antenati > traendone un sensibile argomento dal- 
le superbe mQli da essi inalza te , e che ancor oggi 
grandeggiano, e da molti altri ragguardevoli MonU" 
menti , di cui pur ci rimango)io i venerandi vesti- 
gj« Al medesimo scopo di far nientemeno risplen*^ 
dere la gloria nazionale nel coltivamento delle Arti 
ingenue è indiritta 1' Opera in due grossi Tomi col 
titolo d'Etruria Pittrice , ossia Istoria dal decimo 
secolo sino al diciassettesimo della Pitturò Tosca*^ 
na, desunta dai Monumenti ^ nella quale ai sagg) 
delle differenti maniere di pennelleggiare copia taf 
da alcune delle Opere de' nostri Artisti , ed espressi 
in Rame unisce brevi encomj di coloro, che uìi 
qualche cambiamento introdusser neir Arte, e vie- 
ne in tal guisa a sottoporne al fino giudicio dell' oc-* 
chio il suo nascimento, il progresso, la decadenza4 
Né tutto questo, e più altro ancora gli tolse l'ozio 
richiesto all' impesa che si accollò d'impugnar set* 
timanalmente pe' libri a stampa la Verga Censoria 
nelle Letterarie Nocelle in continuazione delle tan- 
to aj^laudi te del sommo Polistore Giovanni Lami y 
eh' ei prosegui per lo spazio di ventidue anni,dopo«> 
diche o per istanchezza si tacque , o per disgusto 
di un^carico pieu di pericoloai cimenti^ apportata- 
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bratissiiìio di Agricoltura in Bologna. Ned e tampoco 
da lasciar addietro la lettera Odeporica indirizzata 
nel 21 Ott. del 1774* all' amicissimo consocio Giù* 
seppe Pelli e contenente la relazione d' una parte 
della Valdelsa; come nemmeno son da preterir le 
memorie della vita dì Giovambatista Tedaldi pre-^ 
messe al discorso dell' Agricoltura ,. della cui pubbli^ 
cazione dobbiam saper grado alle diligenti premure 
del Lastri^ die più anni prima aveva di queir istesso 
Gentiluomo Fiorentino messo alla luce una lettera 
sulla ciTltura delle viti • 

Tutto ciò rende al certo degnissimo dell'univer- 
sale estiniazione l'uomo scienziato , di cui secondo 
il consueto rito si compiange in quest'anniversaria 
solenne Adunanza Tamara perdita. Quello bensì, 
che impone a noi per ispecial modo il dovere d'una 
grata rimembranza , e parziale ed afi'ettuosa comme* 
morazione de' suoi non volgari fregi si è il riflesso 
de' buoni e lunghi servigli da lui prestati alla società 
nella parte e cooperazione eh' egli ebbe al sdo stabili- 
mento e splendor progressivo. Poiché fu de^so l'indiviso 
compagno dell' illustre fondatore il P. Don Ubara^ 
Montelatici. Egli fu , che congiuntamente all' egregio 
D. Luigi Tramontani ebbe l' orrevole commissione 
di stendere il regolamento accademico dall'autorità 
sovrana approvato ; Egli , che pel decorso di parec- 
chi anni sostenne col massimo zelo ed impegno Tin^ 
carico di segretario degli Atti , e che i tre primi vo- 
lumi ne compilò, rilasciando a me, ch'ebbe V onor 
di succedergli , il peso di seguìtamepte continovarli, 
siccome sono andato ^ e vo tuttora facendo nel mo»' 
do , che per me $tesso si sa e puote il migliore . Ed 



è pur cosa notabile^ che tante e tante ingerenze > 
oiid' era si spesso distratta iioa furono ali^attivissira<l 
socio d'impedimento a coltivar le aniicizie^ e fre- 
quentar le pubbliche^ letterarie adunanze^ e i privati 
crocchi, o conversazioni di scelti soggetti , a man^ 
tenere un esteso epistolare commercio coi dotti^ malti 
de' quali avea conosciuto di presenza non tanto in 
Firenze, quanto nel percorrer ch'ei fece le princi- 
pali città Italiche , e nella sua prediletta dimora in 
Ginevra; e segnatamente vuoisi tra essi far menzio« 
ne di due, vaVa dire di quel giudice esimio in fatto 
d'Agraria l'Inglese Artuso Young , il quale nel suo 
viaggio d' Italia assai vantaggiosamente ne parla e 
del grande Economista calcolatore il Veneto Gamal* 
dolense Ortes , che suo amico divenne abbenchè 
malcontento da prima del suo giudizio nelle novelle 
pronunziato intorno all' Edizione dell'economia na- 
zionale, e degli errori popolari sopra di essa. Chiu- 
dendo eglino in petto un cuore ben fatto, e molto 
amor per la scienza dimenticarono entrambi volen* 
tierissimo a contemplazione dell' avanzamento dì 
questa le punture scambievolmente lanciatesi per 
lo innanzi nel valore della contesa . 

In generale spiccò sempre mai nel Proposto La- 
stri un affabilità preveniente, un ilarità non scur- 
rile, una modestia senza bassezza , e sopratutto im- 
perturbabilità d' animo: qualità che con eroica 
costanza tnantenne altresì negli ultimi quattro an- 
ni della vita, passati dal medesimo in lacrimevole 
stato abopletico, parte nella sua abitazion della Cit- 
tà e pa^te in caoipagna ad una villetta che d' un 
benefìcio di privata collazione godeva coU'anaes- 
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80 podere a S. Ilario a Settimo, Comunità della Ce* 
aellina > di lungi sei miglia da Firenze sulla strada 
pisana , ove terminò i giorni suoi la vigilia della 
Natività del Signore dell'anno scorso^ con rinnovel^ 
lamento di cordoglio di tutti i buoni die sin dal 
principio del fatai colpo sopravvenutogli lo avevan 
pianto com^ irreparabilmente perduto < 
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Ionie sul grembo deir antica Madre y 
Dì noi mortali a satollar la fame^ 
Cerere i doni suoi prodiga versi. 
Pria d'ogni altro insegnò d' Ascra il Cantore (i) 
Ma come delle spighe il gramo stelo 
Possa intrecciarsi da maestra mano , 
£4 ardir sottil tela all'aurea chioma^ 
Moa pur di pastorella o di pastore ; 
Ma di Pam^ gentile o Qi vallerò, 
Schermo ai t*aggi del sol, schermo alla pioggia;. . 
Tu, Signa industre, onor del Tosco Regno^ 
Tu la prima il mostrasti: io de'miei.carmi 
Ora drizzando a' tuoi bei colli il volo. 
Bel nobile artificio addito i pregj. 
Tratto soggetto umil ; ma pur d' alloro 
Anco per erme e per neglette vie, 
Quando seconda il Giel, si mieton frondi, 
Di queste coronato andò le tempie 
Indotto di Cremona illustre Cigno (^)> ' 



(t) Esiodo, di cui dice Iginio lib. i6. cap. a4. Princep^ 
mnnium de jigricoiiura praecepit . 

{%) Molisi^. Girolanio Vida De Borni^i» liàri dm • 



Che del Lazio invocò le miise amiche 
A celebrar di que' fecondi vermi , 
Che filan or dal sen, le glorie , e i merti i 
Di queste gli altri, che cantar con lode 
In Italico stil le Api , il soave 
Deir Anice sapor , la lunga chioma 
Del Canape fibroso , e il pingue Riso (i): 
Tenue fatica in ver , non tenue gloria (a) . 

Suir orme dunque di si eccelsi Vati 
Sia concesso anco a me cantar di un vago 
Lavoro, che d'agevole materia 
A tante imbelli ed oziose mani 
Di donzelle, di vecchi, e di fanciulli 
L'opera somministra : i suoi prodotti 
Dair antico Labron «ciolte le vele , 
E trasportati agli ultimi Britanni , 
Sembra cosa incredibile a narrarsi^ 
Se della merce il prezzo vii si estimi. 
Quanto ai lidi Toscan rimandin oro (3) . 

Musa Tu , che agli utili argomenti 
Sai di forza ^ vaghezza ornar lo stile , 
Deh! vieni al mio soccorso, e in dolci cafmi 
Di queir Arte eli' io canto inspira i modi . 
Vieni ancor Tu delle nutrienti biade 
▲Ima Diva inventricej» e non t' inctesca 

(i) Monsignor Gio. Raaellai, Luigi Ranieri , GirolaBio Ba« 
roffaldi / ed 11 Marcbese Ciò. Batista Spolyerini èuron gli autori 
degli accennati Poemi. 

(2) In tenui labor , at tenius non gloria. Yirg. Georg, lib. 
4. vèr» 6. ' '.'■.» i. 

(3) Si sa che qaesto commeccionon porta j&eno <igila&i» 
alla Tosefii»a5 iì 100. mila scadi di proilto* 
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Svelta da avara man vedere in erba 
La tua cara sementa; un tal ne serbo 
Ornamento leggiadro al tuo bel crine ^ 
Che superba n' andrai tra le altre Dee , 
E Palla per invidia il suo grand' elmo 
Getterà dispettosa in iuU' arena 

Sia prima cura del vìllan la sede 

Scegliere acconcia alle abortive paglie, 
Ch' unico di sue cure esser den segno . 
Quindi la terra, eh' è profonda e pingue^ 
£ dove così ben s'appiglia il grano, 
Che le corbe ricolma, e dove liete 
Verdeggiano le piante, i fiori, e T erbe, 
Gom' oste micìdial fugga è non curi . 
Quella è per lui miglior, che d'ermo colle 
Sul dorso mostra di magrezza aspetto: 
Magra e infeconda al volgo, ai saggi nò^ 
Che idi natura ì tanti modi sanno, 
Ond^apre ai doni suoi gravido il seno, 

' E come ai siti men fecondi , e tristi 
Di vita e di vigor distilla sughi. 
Fin dove di Yulcan boliiano un tempo, 
Là nel sen di Partenope le fiamme, 
Proprie di quel terren piante vid'io(i) 
Trai bitumi e trai zolfi ancor non spenti, 
Germogliar vigorose , e far corona . 

Sono i monti ed i colli ih copia tanta. 
Del Dominio Toscan dentro i confini ^ 

(4) Due sole specie di Vegetabili si trovano nella gran Zol- 
fittara di Pozzuolo , plesso Napoli ^ cioè V Arbuto Vnedo • Yeti* 
f^ c«r/tea de' Botanici. 
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Che n'è quasi coperto; indi le ValU^ 
Indi i torrenti y indi i fangosi fiumi y 
Che ne rigano il grembo insino al mare^ 
Ma non però fra tante apriche piagge 
Alcuna v'à de' nostri ulEcj degna. 
Pia di quella che d' Arno^ in ver la zona , 
Dove s'asconde il sol, seguita il corso ^ 
Ne r ultima 6^ Tu^ che in alto estolli 
Di Malmantil le diroccate mura , 
Già grato tema alla schorxosa Musa 
Di Poeta Pittor, che ben sovente 
Pospose ai versi i suoi pennelli, e intanto 
Tal di quella bicocca eccidio finse ^ 
Che quasi d' Uion digrada il fato (i). 
Quivi dunque le paglie; il piccini seme. 
Detto Marzuol dalla stagione in cui 
Gettasi sul terren (a), vegeta e sorge 
Là dove V E^su in semplici meandri 
liambe le piante a quel Castel , che prende 
Da Flora il nome , e funne un di frontiera (3) * 
Oh di cultura, ^ d' arte esempio raro ! 
Due coloni diversi , in due diverse 
Contrade lungi non divise molto , 
Vanno per via diversa a un fine istesso : 
Magra V un guida la semenza al punto,, * 

<i) Lorenzo Lippi, Pitjor Fiorentino, Autore del Malnumm 
$iie RacquistatOy Poema burlesco in ottava rima . 

{%) Sì pratica di seminare ancora il Gran gentil rosso, e In 
Cascola; ma danno paglia inferiore . Vedi il mio Corso d'A^rU 
00ltura Tom. Ili, pag. i^oj. 

(3) Volgarmente Castel Fiorentino, distante da FirenM 
^rcfà |9 miglia ^ 4alla parte di Ponente « 
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Che possa germogliar , magro il germoglio 
Divelle r altro dal terreo, né tempo 
Gli dà che grave ne maturi il frutto : 
Qua la miniera , là sì serba air oro 
Il fornel che V affini ; indi dall'arte 
Splendor nuovo riceve, e forme nuove. 

D'incolti dumi i disfatticci, e i solchi, 
Ch' an d' un estate almen sentito i soli , 
Il pagliaiolo diligente a ogni altro 
Preferisca terren ; che sa ben egli 
Quanto Terbe selvaggie, i sterpi , e i roghi 
Alla diletta messe apportin danno. 
Spontanea pianta in coltivate glebe 
Cresce con più vigor ; svelta e sommessa 
Dal vomer rilucente ai caldi ràggi 
Del Pianeta maggior , languisce e muore • 
Volle del Ciel cosi T ordine eterno. 
Che contrastato il ben da molti mali , 
L'umano spirto stimolasse, e l'ozio 
Per fatica e sudor cacciasse in bando. 

Scelto il terreno, prepararlo è duopo 
Di tue speranze a coronar la meta . 
Abbiasi il campo d' ogni arboreo cinto 
Ignudo il fianco ; di leggiere il dorso 
Guernito righe ; e di ben cotto sugo 
Di colombo, di pecora, o di vermi, 
Fabri di seta , invigorito il seno . 
Aman le piante cereali il suolo 
Di litame animai condito è grasso; 
Perchè il glutine suo meglio compone 
Il lor tiglio tenace, e meglio il nutre. 
Tom. mi. !• 
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Ma già la neve le montagne ombrose 
Del sacro di Gualberto asilo cuopre , 
E quelle della pania; ì dritti solchi 
Ridon de' seminati , e il verde ammanto 
Ne rallegra il Villa n ; tempo è oramai^ 
Che anco trai sassi , e traile secche arena 
Yegna a trovar la preparata sede 
Delle paglie digiune il seme scarno, 
Cui discreto cultor ventila e sparge . 
Troppo spessa la paglia il fien risparmia 
Al bianco dente del guerriero armento j^ 
Ch'assorda l'aria di nitriti; rada. 
Le fila addensa , ai fanciulletti giuoco 
Del Montanaro a contraffar la piva. 
^Docili, sdotti, morbidi*, lucenti 
Deggiono i culmi ministrar materia 
Ai bei lavori di nostr'Arte adatta. 

Come de'sottil drappi Fiorentini 

Va tra lontane genti eccelso il grido ^ 
E serbansi a vestir dell'Arno in riva 
I men potenti Cittadin le trame 
Di capitoni , di bavelle , e stracci ; 
Cosi van sulle navi ai lidi estrani 
Delle più fine treccie i grossi invogli; 
Mentre le più manose, e quelle tratte 
Da' più gravi covoni il verno a veglia 
O al Tosco vitlanel copron la nuca, 
O di sferica rosta ordite in guisa. 
Fati di mantice ufìzio intorno al fuoco < 

jfelsina Tu de' preziosi doni , 

Che sui colli Siguesi il Ciel dispensa , 
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Emulare il valor Tu sola osasti (i); 

Ma con qual prò? dalle tue piagge amene 

Galano, è ver, pe' faticosi gioghi 

Del nevoso Apennin gli aridi fasci, 

Soma leggiera alle pesanti i:uote; 

Ma o son de' nostri artefici rifiuto. 

Che voglion Topre lor spedir sincere, 

O se misti ai miglior gì' impiega Tarte, 

Non so s'io dica, o la maligna frode; 

La flava crosta loro, il lor compatto 

Succo le maglie forestiere addita . 

Studi pur là trai suoi grogioli il prode, 

L'illustre Stras, insinuar la luce 

Alle tenere paste (2) ; accanto al vero 

Ogni fallacia , ogni menzogna cede. 

Ma mentr'io canto, sussurrar già sento, 

O parmi di sentir l'aura più calda, 

E pianger Filomela, e garrir Progne. 

Svegliati Elpin, ve' che fiorì la spiga 

Della verde tua messe, e già comincia 

Il lattifero germe a prender forma . 

Non lasciarla addurire, o che la strugga 

Pel soverchio indugiar ruvido dente 

Di ruggin trista, o fascino di nebbia. 

Già di tre guazze o quattro al far dell'Alba 



(i ) Tra la paglia da GappeIJi di Bologna, e la baona DOstra<- 
le , passa la differenza di più della metà dèi prezzo . Vedi il 
Dott. Manetti Specie diverse di frumento pag. 72. 

(a) Pietre di Stras chiamansi quelle, che inventò nn Gioiel-. 
liere Tedesco di questo nome , e che , essendo al seryizio dei 
fi.e di Francia , sostituì furtitamente ai brillanti . 
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Umida la vid' io gli scorsi giorni ; 

È tempo ornai ^ che tu raccolga i steli ^ 

Che fien trappoco ai tuoi sudor mercede , 

!£d ecco intanto comparir drappello 
Di festosi garzoni^ e donzellette, 
Che corron lievi ad assediare il campo ^ 
Ecco schierarsi in militare usanza ; 
(Icco inermi la destra al suol piegarsi^ 
Svellere in fretta le cedenti paglie , 
Ed in tenui manipoli ristrette , 
O in capo^ o in grembo trasportarle air aia, 

Quivi poiché di F^o i raggi fulgidi 

Del diurno sentier son giunti al culmine ^ 
Chi quà^ chi là dei vegetali stamini 
In ampie file la dovizia stendono ; 
E per ndurla ben asciutta al termine^ 
Del riflesso solar seguendo il circolo^ 
Or la cangian di sito , or la rivolgono ; 
Finché scuotendo di que' fasci il vertice^ 
Di sottile oricalco il suon non odano . 

Questa d' industre e provido mercante 
La prima cura sìa, se vuol dell'opra 
Senza difetto alcun vedere il fine . 
Debbo il saggio villan vender. sul campo 
La sterile sqa messe ; altra lo aspetta 
Vicina a maturar più pmgue, e in cui , 
Per ridurla al coperto, avvien che stilli 
Caldo sudor sulla dentata falce . 
Co&i natura ed arte offronsi amica 
La destra insieme ; e non in altra guisa 
Dalle man del cultore al pettin passa 
Il Canape ed il Lin, la Seta all'aspo. 



Ma ndit tét^niiila qui sdì cdnipò aprichi 
Di stagionar la paglia intera Topra . 
Asciugata coni' è , ridurla è d' uopo , 
L'un siiir altro manipolo addossata > 
Del vicin tetto alla frese' aura , al rezzo • 
Cosi più lenta ammorbidisce , e cede 
Ai tanti ^ a cui prestar debbesi^ uffic) . 

Né allo scompor dì quella glauca pira 
Si preparino già calocchie , e pale ; 
Per dar le loppe a( vento ; un solo basta 
Cauto garsson ^ che la mendica viglia > 
Di flagello leggiero armato il pugno , 
Pe^ polli aduni ^ o^ se gli aggrada ^ serbi 
Del futur' anno a cimentar la messe : 
Fallace messe ! che di padre infermo 
Mal 2fi spera ottener valrda prole. 
Che rechi il germe alle future etadi (i)* 
Sia comunque di ciò ; ora non chero , 
Che il candor delle paglie ; e se dal Cielo 
Debbonlo ber, 1' estate omai s' avanza , 
Che suole spesso la negata pioggia , 
Col dolce umor de' matutini albori , 
Hicompensare alle assetate zolle : 
Quindi giova l'esporle, e quindi vanno 
In pochi giorni ad emular la neve . 
Or su , che tarda la succinta turba 
A dar di mano agli abbicati fascia 
Ed a farne parata in sulla seccia ? 

Gli volga ) gh rivolga , e gli apra come 

'■} . 

(i) Il seme cosi raccolto è conosciuto comunemente col ri^** 
«i« di Semonzolo , poco stimato per la sua fallacia. 



Di giovili Ddma a'rai del sol ventaglio ; 
Ma guardi ben di non posarli dove 
Di tener' erba più s'ammanta il prato; 
Che r umor eh' ei trasuda y indietro spinge 
Il bramalo candore, e spesso il macchia. 

Non in diversa guisa il giallo perde 
Natio color la cera , onor ielle Api , 
E là dell' Adria in sulle salse sponde 
Ogni altra vince, oppur l'adegua almeno: 
Va così preparata a splender poscia 
Dei sacri Templi su gli altari augusti , 
O alle notturne danze apporta il giorno. 

Ma veggio ahimè! come naviglio in mare 
Muover dall' Austro nereggiante nube , , 
E portar carco di procelle il seno . 
Fremono i venti, e V addensata polve 
D' ogni intorno volando oscura il sole . 
Ah! le nostre speranze andran deluse, 
Se il burrascoso turbine discende 
Di nostra messe a inlividir le fila. 
Via su, compagni, andate , accogliete 
Gli sparsi fasci , e l' un con l' altro urtando , 
Susurrando , correndo , agli omer soma 
Ne fate a scampo del vicin periglio . 

E Tu dall' alto,, ove Beata siedi , 

Avvocata di Signa , alma Giovanna , 
Di questo Popol tuo di voto ascolta 
Gli umili voti ; e le procelle e i venti 
Vadan per Te del Caspio mare infido 
Precipitosi a intorbidar le arene. 
Tu pur per queste collinette un giorno 
Gisti vagando j e alla tua greggia accanto^ 
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Mentre le vie del Ciel salia la nìehté, 
Forse gli stessi cereali stami, 
Invece di fiscelle, in un tessesti « 
Bello il veder là nella piii fiorita 
Stagion deir atino le vicine genti 
Correre in folla a venerar suir ara , 
Di Lei le spoglie virginali , e sante 1 
Desso è quel di , che già beata in Cielo 
I primi in terra a Lei bruciati incensi , 
I primi Voti , i primi onori accolse (i) . 
Chi va, chi torna alle saci'ate mura 
Del Tempio augusto ; di canzoni , e d' inni 
Si sente V aere rimbombar dintorno ^ 
E risuonar le sue gloriose imprese . 
Uno tra gli altri di donzelle eletto 
Coro se n viene in doppia lista , e sotto 
Sacro vessil che la gran Croce spande , 
Canta ognuna Giovanna , ognuna reca 
Di fiori coronata accesa face , 
Ch'offre devota al venerato altare « 
Con quest'annuo tributo il Popol fido^ 
Favore all'opre alle semejite aita, 
£ lume e scorta air innocenza implora* 

(t) Sì fa questa Festa solenne il lunedi di Pasqua, in memo^ 
ria del giorno , in cui la detta Beata , Pastorella dello stesso 
luogo y ebbe un tal titolo a Toce di popolo , ultimamente con- 
fermatole con Decreto dal Pontefice Pio Vi. 
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in qui dell'opre negli aperti campi 
Atte a condur le tisicuzze paglie , 
Soggiornarle, imbiancarle; ora di quelle 
Dirò, che all'ombra de^ paterni Lari 
Fansi da mani men callose e dure, 
E che l'ulti Die son, per cui vii strame 
La forma prende di gentile arnese • 
Di Maia Figlio, Ambasciator Celeste, 
Te , Dio delle Arti iuvocp; ah? Tu mi detta 
Quanti ne restan anco ufBcj, e quanti 
Stud j a conchiuder l' opra ; e fa che poi 

. Con facil vento, e con tranquillo mare^ 
La preziosa mercè arrirì in porto . 

Altri sul Tebro i biondi culmi incende 
Di Cerer figli , e ne condisce i solchi ^ 
Altri d'£trurìa alle sals'onde in riva 
Gli somiiiette ben secchi al pie di corn# 
D'indomite cavalle ; altri di falce 
Adunca al dente gli presenta, e spezza ^ 
Per farne pasto ai più voraci armenti : 
La mia Signa gli svelle ad uno ad uno 
Dai lievi cespi, e gli ripone e serba, 
Qual de' tesori suoi più certo pegno • 
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Non cosi lieta a preparar le nozte 
Del suo Signor sen va turba di servi, 
Intenta a spennacchiare il dorso e i vanni 
Della dai cacciator fornita preda ;, ■ 
Come dal campo all' umili pareti' •) 
Corrono a trar dalle lor fascie fuori 
Le donzellette i più minuti steli . ^ 

Tant' avide ne son, che in brevi istanti 
Ne son piene le corbe , il terren pieno 
Di frantumi , di spoglie, e di rifiuti • 

Fatta la prima scelta, indi prepara 
La seconda e la grande; ultima meta 
D'ogni fino artificio* In pria convientì 
Confuse come son, ridurre in mazzi 
Le tratte fila, e mollemente intorno 
Stringerle in nodo di lin torto appena • 
Quindi al Sol le riscalda ; infin te premi 
Tra palma e palma a scarcerarne i grani , 
Se mai ve n' à , che alle lor molli fibre 
Non faccian poi pel troppo peso ingiuria. 

Ma veggio pronti il caldaiotto e il tino 
Di limpid' acqua pieni ; or si che T opra 
Viemaggiormente ferve : ecco V anziana 
Sen vien del nostro lavorio maestra , 
Ambo i cubiti nuda ; ecco ne tuffa 
Stentati alquanto i pugnelletti , ed ecco 
Scuotergli, rasciugargli, infin serrargli 
Di career cieco nelle anguste mura , 
Per farvi del candor la prova estrema - 

Vedestù mai di qualche avaro Mida 
L' oscuro impenetrabil gabinetto , 
Ove d'oro coniato il graye pondo, 
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Non che ad ogni altro^agll ocelli proprj asconde! ? 
Tal delle molli paglie è il cupo ostello j 
Non pertugio , non luce ; unica porta 
Ne dà r ingresso , ed è per ogni intorno V 

Di fesse tavolette ornato il muro , 
U' di ciotole invece e di scarselle 
Deir ingordo metal ricolme e gravi , 
Sono in bella ordinanza i mazzi stesi * 
Nel centro di carboni è un vaso acceso , 
Cui provida Vestal continuo veglia 
Spargendo zolfo, e dell' acuto fumo 
Ogni picciol meato, ogni angol empie * 
L'acido intanto alle dorate scorze 
In pochissimi di la tinta rode, 
E del viscere lor discopre il latte . 
Vezzose donzellette , ancor ne resta , 
Pwa che cominci il bel vostro lavoro, 
L'ultim'opra a compir, forse d'ogni altra 
La non raen necessaria . Olà risplende 
Nel suo meriggio il Sol; gite, schiudete 
Ornai la celfa , e ne recate in grembo 
Sulle stoppie, sui tetti, o sulla ghiaia ^ 
Ad asciugar le soppassite paglie « 
Senza di <;iò che ne varrebber tante 
Già durate fatiche , e tante cure ? 
h' umido e il tanfo struggerebber tutto 
Il pregio della messe , e buona solo 
Diverria per la mandra a farne letto < 
Vanti pure il Fattolo arene d' oro , 
Esca d' ozio e di vizj , origin prima 
Di discordie e di risse; il nostro sembra 
Regal Fiume maggior, girsene altero , 
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Quando colà nella più calda estate , 
Del suo tronco inferiore all'ampie falde 
De' distesi mazzetti in faccia al Sole • 
Qual teatro più bel potea giammai 
A tali ufficj preparar natura, 
O l'arte ornar? Volubil Arno spande 
Quivi più largo il grembo; antico Ponte 
Ne preme il dorso; e ne rigonfìan Tonde 
Di Bisenzio e d' Ombron le ricche foci . 
Sorgono a destra le turrite mura 
Della già forte Signa , imagin' ora 
D'ive vetuste, di ruine, e d'onte (i). 
Siede a sinistra la gran Torre , dove 
L' ottavo Carlo , e V oste Franca un tempo 
Trattenne ai danni di Fiorenza i passi (a) , 
Pili in alto la Magion s' eleva , in cui » 

. Spesso il gran Galileo con v^tri industri 
Nuove stelle scopri , moti , e pianeti (3) ; 
E più da lungi il favoloso Sasso, 
Che ad isgravar delle troppa acque il piano^ 
Poderoso Anniballe in duo divise, 
Di ben mille scalpei rimanda i colpi (4)* 

(i) Castracelo Àntelminelli Lucchese , nemico de'Fiorentini 
battè moneta nel Castello di Signa , e lo diroccò • 

(2) Grandioso edifizio de' sigg. Pandolfìni , detto la Torre , 
doy' è antichissima tradizione, che Carlo Vili ricevesse gli 
Ambasciatori de'Fiorentini. Bernardo Rucellai De Bello Italico 
p. 46 ne scrive coshLegatur igitur tam grassi periculoBartho^ 
lomaeus Bondelmontes , et Bernardus Oricellarius , qui confe^ 
stim ad SigniamRegemadeuntes, in huncmodum locutisunt ec* 

(3) Villa Satyiati, detta le Selve. Vi si mostra tuttora la ca- 
mera, dove il Galileo abitava, adorna del suo ritratto . 

(4) Comunemente il Masso delle Fate. Gio» Villani nelle 
sue Storie lib. i. par che confermi la tradizione, che tanto 
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Per queste vie, per <{i]este ameùé piagg# 
Tutto accenna fervor, tutto dimostra 
Deir Arte nostra segni. Appena due 
Trovi di dieci abitator , che al fianco 
Non reclìin paglia ^ e non intreccin fila 
Qua di spighe immature i campi pieni ^ 
Là verdi fasci ^ e là nevosi mazzi . 
Altri intesse, altri cuce, altri riporta 
,L*opra perfetta al mercatante, e lietd 
Del fatigar di un di riede col prezzo . 
Le some intanto, e le inchiodate casse 
Van de' concavi pini in sulle prore, 
£ con gli augurj di propizio vento 
Lascian per gire al mar le sponde amiche. 

Ma come, ahimè! ver la tirrena Teti 
Alia Signese merce affretto il corso, 
Pria di dir gli artificj, onde si compie 
Del Petaso leggier Tordita tela? 
Ah! che la calda fantasia previene 
Il volo troppo de' miei versi, e intani;» 
Dell'opre lascio la maggiore indietro^ 

Tornate tosto operatrici e snelle 
Forosette al lavoro, e il primo sia 
Sceglier filo per fil la bianca trama. 
Separarla, ordinarla, e in quattro liste 
Distinguerne bontà, pregio, e natura; 
Grossa Grossetta , Sottiletta , e Bava 4 



V tnci«a sopra Firenze , che la Golfolina «otto , fossero fnttt 
abbassare e rompere nel passaggio d* Annibale , affin di dare 
air Arno un corso più facile e sgravarne 1« circostanti cam- 
pagne . 
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Sìa la grossa in acconcio a farne spoglie 
Atte a coprir del Villan rozzo il crine, 
De' Mercati dovizia; abbiansi le altre 
Il pregio di passar d'Ercole i segni, 
E dell'imo emisper giungere ai lidi. 
Quindi vostro pensier sia d'ogni classe 
Radunar manciatelle in peso eguali, 
O dispari non molto, insomma d'una 
Capaci treccia, onde formar lavori 
Simili di candor, varj di grana, 

Or si ne andate , amica turba, in giro 
Con l'adeguato peso, e fate intanto 
Di vostre Voci risuonar la valle, 
Lietamente alternando e versi e maglie. 
Sien queste, ve ne prego, unite e piane; 
Monde le <^ita qual avorio, e terse , 
Umido il filo, e in bianco lino avvolto. 

Ma chi vi chiama indietro ? Ah ! si lo veggio, 
Il compito è finito, e restau anco 
Nuovi studj a seguir di quiete vaghi, 
Tra domestiche mura, e di riposo* 
Su via, che fate? Oh! di quai dense spine ^ 
Come d'Istrice torpido le terga, 
Va delle vostre treccie ispido il panno! 
E la force che fa ? Tutto s'appiani, 
O svellendo, o tagliando, o nascondendo 
Tra maglia e maglia le più acute cime. 
Così de^Rasi emulatore ardito 
Farà lo strame alla più fina seta 
Ohe tessa la Liguria, invidia e scorno. 

Ornai compiuta è Topra; a me non resta. 
Che veder or delle già pronte treccie 
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Per via d'ago e di refe unire il drappo, 
Stenderlo sul model, conciarlo a colpi 
Di ben tornito bosso, esporlo in fine 
Di sulfureo vapor dinuovo al morso. 
Quai forme, quai maniere aver convegna 
La tessuta ghirlanda , il dirlo spetta 
Dell'orbe intiero alla maggior Reina, 
Alla moda, dicb'io: dessa comanda 
A suo talento; ed or prescrive, or cangia 
Del margin spaso, e della cuspid'anco. 
Figura, altezza, estensione, e giro. 
Tal ne vid'io traile recenti foggie, 

Che ogni circol profondo, ogni vestigio 
Di cavità dintorno al centro nega ; 
Piana, compressa, liscia app<tr la sfera. 
Che Glori e Nice mollemente adatta, 
Mercè di lacci e d' ingemmati spilli , 
A guisa d'ombrelletto, intorno ai crine: 
Ride il bel volto della Ninfa , e sembra 
Aro gentil nella fiorita spoglia (i) 
Va il fraticello di Francesco figlio 
Peregrinando in questa parte e in quella; 
Va il Gavalier ne' più romiti boschi. 
Di celere ronzin stancando il dorso 
Dietro le fuggitive orrende belve; 
Vanne la Pastorella, e va la Dama, 
Inanellato il crin, gemmato il collo. 
Alla danza, al diporto, ed alla scena; 
Ne alcun avvi di ior , che non si acconci 
Contra il Sol, con tra il gel serto di paglia. 

tO Volgarmente Gichero,clie serre a far Amido. 
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N"^ è ^ varia la fattura^ il modo vario 
D' adornarsene il crin , la forma varia ; 
Qual d'elmo, qual di cuffia, e qual di vela, 
Che vada ili mare a disfidar procelle • 
Or che dirò delle diverse tinte, 
Di cui sovente V arsa paglia beve 
Dentro bollente rame, e che poc'anzi 
Tentaron Signa d'oscurare, e i suoi 
Singolari sin qui pregi ad ogni altro 
Più lontano paese estender anco? 
Ardea testé V Italia tutta e il Mondo 
Di sanguinosa guerra; ovunque intorno 
Givan aste e cimieri ; indi non piacque 
Neghittoso restarsi in mezzo all'armi 
Al sesso imbel neppure : ama pur esso 
Per la causa comun,~se non valore, 
Mostrar coraggio almen . Ravvolse dunque 
Di militar coturno il pie leggiero; 
La testa d' elmo contraffatto , e molle . 
Era di paglie questo incise, e fisse 
Sulla carta o sul drappo; e in varie forme 
Di fulgidi color facea contrasto . 
Sopra eran piume d' aghirone, o d' altro 
Simile augello avvolticchiate e torte • 
E se quelle d' Ettore al picciòl figlio , 
Da cui prender volea gli ultimi baci , 
Pria d' andar con tra i Greci a dar battaglia, 
Mossero orrore, e gli eccitaro il pianto; 
Queste di contentezza empiano i petti, 
Come se Alcide nuovamente avesse 
]uia pelle del Leon ceduto a Iole . 
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Finì la moda con la guerra (i) ; e l^arte 

Di fender paglie , colorirle , e porle 

Con glutine tenace in varie guise 

Sulla carta, sul legno , o sulla tela 

Tornossi i Chiostri ad abitar , là dove 

Figlia di povertà sorse una volta • 
Ma non son già le tinte a vii cotanto 

Che non ne salga ben sovente il fumo 

In riva d' Arno dai bollenti vasi . 
Dalle ingiurie del Ciel la paglia offesa, 
Con la galla , e il verzin nasconde e copre 
Le lividure sue , i suoi difetti ; , 
Indi la mercantil seconda branca , 
Se non è in pregio alle straniere genti ^ 
Contenta almen dì più colori mista 
Rustico fanauUetto, umil pastore^ 
Che va la greggia seguitando intorno 
A passi lenti sulla molle erbetta . 
Distingue il nero i favoriti , e i deg^ni 
Per fortuna , o per grado : il garzon duro 
Sen copre i di Festivi; e va con esso 
Ver la Ciltji vicina il Fattor pingue. 
Le bolge colme, su destrier pasciuto, 
Deir avaro Padrone ad empier l' arca • 
Oh! quanto a voi mancò, vecchi Romani, 
Nudi la testa per tanti anni e tanti ! (2) 
Di vostra toga un le^ibo, un lembo solo 
Facev^ ombra .a' capei ; che se di Tullia (3) 

(i] L'annd 1801, quando fa scritto questo Poema. 
(%) Si vegga sopra di ciò Giusto Lipsio De An^h. cap, 
Ig. e 30. 

^3j lift Figlia di Cicerone. 
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Fosse apparso così composto il volto, 

Com'oggi è usanza, oh! di qual tenti pra mai 

Saria stata maggior Y ambascia , e il duolo 

Di sua morte immatura* in sen del padre! 

E Giulia , e Livia oh ! di quai più tenaci 

Avrebber lacci , e Claudio, e Drusò avvinti! (i) 

Ma non era che Marte in pregio allora , 

E Cerere e Pomona ; e quando^ il lusso 

Fé dell'alto Tarpeo crollar le cime, 

E ruinar la Maestà Latina ; 

Venner di merci le gran navi onuste 

Dair Indiche maremme insino al Tebro, 

E tornaronsi poi povere indietro 

D'ogn' Italo sudor, ludibrio ai venti. 

Son della Pace, e del Commercio figlie 
L'Arti più belle, e le men belle ancora; 
Né di Te, Signa, parleria la Fama, 
Se nel secol già spento i tuoi prodotti. 
Fendendo il sai delle .marine vie, 
D' estranie genti non giuogeano al porto (a). 
O di vinchi o di fronde o di vii paglia 
Farsi alle tempie usbergo è antica usanza ; 
Recente il fabbricarne intesto arnese ,^ 
Che non difenda sol, ma adorni, e rida. 
Tua questa è l'arte; il Ciel protegga, e curi 
Le tue industri fatiche-; ed or che soVge 
Dal sen del Tempo un Secolo novello. 
Le tue ricchezze, e il tuo commercio accresca . 

Salve o ridente Sol, Salve o di gesta 

(i) Cora, Tac, Ann, lib, 2. et seq. 

{%) Sì dilatò assaissimo qaesto commercio intorno al 1740. 
Tum. rilL \i 



Ignote, e d'anni apportator nascente: 

E di che pregno ai '1 sen? Troppo di sangue 

Gli altri fratelli tuoi lordar la terra ; 

A Te incumbe la Pace, a Te di Giano 

Chiuse tener le porte ornai s'aspetta. 

Vada in bando ogni errore, e regni sempre 

E nei Templi, e nei cuor Celeste Fede, 

Che sui Popoli un Sol spieghi vessillo. 

Deir umano saper l'ultima Tuie 

È ignota ancor ; Tu la rischiara , ed abbia 

Traile pallide Gorgoni , e trall' Idre 

Del Tartaro laggiù nel cieco orrore 

Il mostro d'Ignoranza eterno albergo. 

Fertil d' armenti e d* ubertose biade 

Doni copia la Terra (i); e ai Colli aprici 

Dalla mia musa celebrati doni 

Dagli sdegni di Giove immun la messe. 

Cosi crescendo l'onorato incarco 

Alle navi Toscane, andrà, lo spero, 

Di Libia, e d' Asia ai non tentati lidi , 

E forse invece di contorte bende 

Al truce Musulmano iin di vedrassi 

Di Signese Cappel la fronte cinta. 



(l) Fertìlisfrugum , pecorisque tellus 

Spicea donet Cererem corona ec. 



Hot. Carm.* Sae«. 
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189 


Torre de'Girolami 


195 


Chiesa di S. Sterno a Ponte 
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Fra Paolo da Verona combatte i Paterini m. 190. 
Frate, pesce cosi detto vii- 128. 
Fresco d'estate i- 3a- ' 

Frittura celebrata 1. 11 £^. 
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Fulmine ( caduta di un ) iii. 189. e segg, 
Funambuli e Giocolalorì vi. a3 e aegg. 
Fuoco di S. Antonio, specie di malattia epidenWi^ 
ca HI- 69- 



Gabinetto Fisico della Casa Medici vii- i23- 

N- Del G- D- Pietro Leopoldo vii- ia5- 
Gaddì, Professori e Mecenati di B- Arti ni. 5^ 
Galleria R* vi- a5* 
Galileo y suoi scritti 111. 68. 

^ sua condanna v. 17. 
Gara trall'Ammannati^ e il Celtini vi. 55* 
Garbo, donde derivi tal voce vi. 81. 

»-*' Famìglia di tal cognome vi. 82* 

^ panai cosi detti wi 
Gaudenti Frati Cavalieri 111. i5o« 
Gelosia de^ Fiorentini supposta vi. 184 
Gemme, o pietre incise iv. 80. 
Gesù Cristo, creato Re di Fir* ri* 161.. 
Gesuiti, loro fatti in Toscana i- 173- 
Ghetto origine di tal voce iv^ 28. 
Ghiande dolci vii. i33. 
Ghiberti Lorenzo 1. i6- 5i. 

Giano della Bella, riformator del Govetiio v- notì. 
Giardinaggio ( gusto pel ) viu- la. 
Giardino Botanico n- 116. in- 6o- 84- vi. i5«. 

^ Mediceo in Via della Scala 111. 174. 
Giglio Fiorentino in- 187. 
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Gio- Bologna, suoi lavori iv. ija. 

►- criticato da un Contadino vi. 74* 
Gio- delle Bande nere n- 65- va- 1 16* 
Gio. da S. Gio. Pittore v. i4- 

N- arrestato per ragion di caccia vi* 181. 

^ prontezza in dipingere vii. loi- 
Gio- Galeazzo, Duca di Milano ia Fir* vii- 33. 
Giotto Architetto 1* 7. 
Giostre 11. 124. 
Gio. XXIII. muore in Fir. iv. 3i. 

i-' sue supposte ricchezze iv. 34* 
Giraffa 11. i33. 137. 
Giuditta di Donatello v. ai4- 
Giulebbe di Niccole vi. iSa. 
Giunta Filippo stampatore v. 123. 
Giuochi detti di magia liu 97. 
Giuoco del Ponte , come si fa a Pisa iv* s3o. 
Gnomone Fiorentino nella Cattedrale 1. 39. 

^ In S. Gio. in. 14* 

^ In Duomo 111. i6. 
Gondi loro glorie v. 127. 

i-' Giuliano celebre fabbricatore v. 149. 

^ loro Palazzi wi 
Gorgia de' Fior, difesa vu. 73* 
Grano di Tosbana , sue qualità v. i6o. 

^ Fecondità v. wi. 

•— Misure v. 162. 

^ Magazzini v. i63. vii. 56. 

I-' Regolamenti civili v. i65. 
Gregori Gaspera , Poesie in sua lode vu. 161. • 
segg. 



Guardamorto, torre cosi detta i. io8. 
Guelfi e Ghibellini^ loro origine iv. 64. 

^ loro contrassegni diversi ne' merli delle tor* 
ri ec. IV. 66. 



Illuminazione della Città ni. 196. iv. 58. 
Imprese., loro uso 1. 172. 
Improvviso, e Improvvisatori v. 37. 
Immunità Ecclesiastica i. i3o. 
Incisori di Gemme iv. 80. 

^ in Rame iv. 84. 
Incendj più strepitosi iv. i3i* 
Incoronazione di Letterati, e Poeti v. 6. a8- i5i. 
Incorruzione de' cadaveri naturala vi. 196. 

•— Artificiale vi. txon. 
Inge&uati, dipintori di Vetri v. 68. 

^ perchè detti della Calza vn. 91. 
Ingresso dell'Imperatore de'Gr^ci ui. 137. 

^ di Leon X. vii. 93. 

»- di Carlo V. vii. m 

►- di Carlo Vili. vii. 69. 

•— di Pio II. IV. ;i>5. 
Insegne di nobilita akppfii» «nalje ciliege r. 4* 

N- Militari, e civiche vi. i4'- 
Inquisizione , suo tribunale v. 6. 
Intamburazioni , o «^cuse segrete v. i53. 
Iutieri Bartolommeo , iavejitor della Stuf^ d'^ %^^' 

no VII. 56. 
Ippolito, e Dianora, storia de' loro amori via. 37. 
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Lana , incumbenza di questo Magistrato i. ìSj. 

•— Commercio iv. 124. v. 146. 
►- panni fini ( di ) vi. 82. 
»- residenza dell'Arte vi. i5^. 

^ ricchezza vi. 161. va. 87. 
^ decadenza vi. 162. 
Lanzi ^ loro guardia v. 211. 
Lasca 9 Poeta e Speziale 1. 182. 
Lastrici di varia specie vi. 173. e segg. 
Latini Brunetto^ suo Sepolcro iv. 87. 
Lavanda in Duomo 11. 216. 
Laudesi^ Cantori di Laudi 1. 126. 
Lebbra, Storia di questa infermità ni. i54- 

►— specifico contro di essa ni. i56. 
Leggi gravose alle donne 1. io3. 

— severe di caccia^ e pesca v. 178. 
Legno Santo, sua efficacia 1^ 21 3: 
Leon. X. 11. 60. 
Leoni onorati da^Fior. 11. 1^9. 

^ Serraglio ii. i3i. 

^ Combattimenti 11. i32. 

^ generosità i. i35. 

^ fecondità in servitù 1. i35. 
Lettera di Pietro Delfino vii. i4i« 
Letteratura del Sec. XtlL iv. 37. e segg. 
Libri proibiti v. 124. 

Tom. FUI. ìB 
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Lingua Greca non mai spenta i. i33. 

*- Burchiellesca iv. i5o. 

»-' lonadattica iv. i54- 

^ Gerga iv. i56. 

^ di Mercato Vecchio iv. i83. 

^ Contadinesca iv. 187. 

^ di Camaldoli vu' 72. 
Lino, se usato anticanìente in. i56. 
Locusta Lat. Jlstacus Marinus vii. 129. 
Loggia di Mercato Nuovo a che servisse iv. 99. 
Loggie, ed uiso di esse 111. jo3. 
Lorena ( Casa di ) in Toscana i« 317. 
Lorenzino Regicida 11. 71. / 

Lorenzo il Magnifìco, come fosse anche sobrio vi. 

186: 
Lotto sua Impresa v, 170. 

^ come potrebbe cessare universalmente v. I7a« 
Lumiere distintivo di merito m, 174. iv, 58. 
Lusso delie donne vi. 83. 

^ Legge severa su di esso iv. 78, 
Luteranismo ui, ^i. 
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Madonna dell' Impruneta vu, io3. 

^ scoperta vu. 104. 

^ sue traslazioni vii, loS. 
Madre selva lodata vi. i55. 
Magazzino dell'abbondanza vii. 56. 
Magione del S. Sepolcro vii. i53. 
magliabechi Ant. gran Letterato vi. 54» 



Maglio , luogo di tal gioco n. 1 1 5. 

Mainardi Fauslìua^ suoi errori e condaulia lii. 184* 

Malmaritate, loro custodia ni. i;i5. 

Malvagia, uso di tal vino 1. 81. 

Mannelli Francesco, trascrittore del Decamerone 

vin. 35» 
Margherita^ Vedova del Duca Alessandro Medici 111. 

74. 

Martelli Gammilla > seconda moglie di Cosimo L 

Vii. 81. 
Massacro di Francesco Valori v. gS. 
Mattinata cosa sia 1. 34- e segg. 
Meccanica teatrale vi. 42. 
Medici, principj di tal Famiglia 86. e segg. 

>- loro prima abitazione ivi 

»- loro Depositi 11. 3. e segg. 

^ loro Palazzo 11. 67. 

^ loro Orti 11. 82. 

^ Magnifico Lorenzo i. 143. 11. it. 
L loro famiglia privata e Sovrana ii. 3. e segg. 

1-^ loro Depositi it. 3. e segg. 

i-' Caterina v, 44* 

t^ Cosimo III. sua severità sugli amoreggia- 
menti iv. 73. 

p^ sua educazione vii. 85. 

m^ veste l'abito Canonicale vu. 91. 
Medicina suoi sistemi 111. 63. 
Melani Domenico, suo spedale per Oltramontani 

li 301. 

Meliadusso d'Ascoli Podestà ir. lox 

Mercato Vecchio iv. 3. 

Meridiana in S. M. Novella iu. io. e segg. 
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Meucci Niccolò, giovane Letterato ni. 5j* 

Michel di Landò i. 204. 

Microcosmo, animai marino vii. i35. 

Milizia Civica come ordinata vi. i4* 

^ Fiorentina 1. 38. 

^ Sacra 1. 94. 
Misericordia, Compagnia cosi detta 1. 116. 
Missioni sacre vu. no. 

Modi della Repubbl. dì raccoglier danari iv. 94- 
Monache Cavaliere ni. i!28. 

»-« loro primo Monastero iv. i56. 
Monaco Camaldolense, valoroso soldato vii. i36*. 
Mondragone, Ministro alla Corte di Francesco L 

111. 3i. 
Monete con lettere attorno v. 300. 

^ Serie della Zecca Fior. vi. 39. ^ 

Montai ve, educatrici di Zittelle 111. 109. 
Monte Comune iv. 94* ^ ^^SS' 
Monti di pietà, chi gli istituisse iv. 142- 
Monumenti Astronomici ni. 10. 

»— per uomini di gran merito Vili. 100. 
Morgante Poema v. 187. 
Mosaici, di quante specie vi. 36. 
Mozzi; ricchi mercanti, e Tesorieri Pontificj vui. 
54. 

»- Tommaso va in Avignone vni. 5(5. 
Fondatori della Chiesa di S. Gregorio vai. 66. 
Murrine, loro odore vii. i3o. 
Musica ( Professori di ) vii. 88. 

^ suo risorgimento , e sua storia iv. 30 1 . 

^ scrittori ( di ) iv. 3o5. 
Muschio ; donde si tragga vìi. i3a. 
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N 

Nardi Don Basilio Ab. Camaldolcnse vii. i36. 

^ Gio. Medico ni. 61. 
Naumachìa nel Cortile de' Pitti vm. 9. 
Neofiti celebri 1. 161. 
Neri e Bianchi; fazioni civili vn. 147» 
Nettuno^ statua colossale vi. 55. 
Nipotismo d'Urbano Vili. v. 74» 
Novella del Boccaccio in stile di mercato vecchio 
IV. i83. 

^ tratta da un Codice della Strozziana viu. 55. 

Nozze del Sec. XV. u 99. 

^ del Sec. XVI I. 1. 106. 

H- di Maria de' Medici m. .85. 

^ di D. Virginia Medici con D. Cesare d'E- 
ste VI. 4^' 
Nuvole, sorte di macchine vii. 78. 



O 



Occhiali, loro ritrovamento iv. 4^- 

Odori loro moda vi* i53. 

Opera in Musica 11. 168. 

Orange viene all'assedio di Firenze viu. 94*^ 

^ sua morte viii. 96. 
Ordini diversi di Milizia civica vi. i4'* 
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Orefici loro botteghe iv. 77. 

Orfeo, Dramma del Poliziano vi. So. 

Oricello^ sorta di tinta in. 201. 

Orivolo pubblico, suo princìpio iv. 1^5. in nota 

Ornamenti delle donne iv. 78. 

Oro coniato, in che somma v. 196^ 

»— suo valore v. 302. 
Oroscopo strano 11. 211. 
Orsanmichele Oratorio vi. 99. 

»- Capitani ( di ) vi. 104» 

— ricchezze, raccolte vi« 106- 
Orti Medicei 11. 82. 

►- Oricellarj in. 92. 
Osservazioni Astronomiche ni' 18. 
Ospitalità i- 97. 
Ospiti illustri alloggiati in S. M- Novella 111. i35« 

^ maschi in Convento di Monache vii< 116. 
Osterie , loro frequenza vi. 1 1 4- 

*-* loro numero e nomi vi. 11 8* 



Pace trai Guelii e i Ghibellini in. 29. 

^ trai Papa, ed il Signor di Perugia vn. i56 
Paci efimere de' Guelfi e Ghibellini vai- 66. 
Paggi , loro servigi vii- 1 43. 
Palla dorata della Cupola del Duomo in. 91. 
Palazzo de' Tosinghi , di macigno e ma rmi 1- gS. 

H- Vecchio, sua fabbrica vi- 13. 

^ sala vi. 19. 
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•— Torre vi. 22. 
Palmieri Matteo, letterato e speziale v. Sy. 
Pandette 11. 161. 
Panni forestieri iv. 124. 
Paste dorate , loro prezzi v* 204. 
Pasticceria suo principio vi. i 1 1. 
Paterini sorta d'eretici 11:1. 189- e segg. 
Pavoni serviti in tavola colle penne vi- no. 
Pazzia Mess* Guglielmo 11. iSt*. 

*- loro Congiura contro i Medici 11. 186. 

H-' Palazzo del Gav. Gio. Girol. n. 209. 

^ Pazzo a Gerusalemme iv. 68. 
'Peri Mess. Iacopo, mette in musica i Drammi del 

Rinuccini vu. 179. 
Peruzzi, loro ricchezze e fallimenti v* 148. 
Peste del i348. vi. i©6. 
Pestilenze 1. 1 18. 
Petrarca 1, i36. 

^ suo abboccamento con Stramazzo da Peru- 
gia VII. 4^* 

•— una sola volta in Firenze viu» 4^* 
Pianigiani, sospetti di complotto v i44* 
Piattelli e piacevoli v% 1^5 
Piazza Padella , perchè così delta vi* i Sa 
Piede Aliprando v. 1 06. 

N^ della porta ivi 
Piene d'arno, ìoro periodo v 22. 27. 
Pietre del S- Sepolcro cosi credute iv, 70. 

— de nostri monti vi. 177. 
Pietro Farnese, sua statua in Duomo vi. 73. 

♦- Leopoldo Grand., stabilimento per le don* 
ne gravide 202. 



^ abolisce rinquinsione ▼• 9* 
^ abolisce la pena dì mcH'te v. 55- 
^ sua legge sul sale iv. 98- 
Pinzocherì di S. Francesco ui. 27* 

^ loro nome, e costami v- 33* e s^g* 
Piovano Arlotto y sue £icezie u. 90- 
Pippo Spano li- 167. 
Pio II. suo ingresso in Firenze iv. aaS. 
Pisani loro sconfitta vi. 76. 
Prigioni come trattati vi. 76- 
Pitti Luca, £ibbricatore del Real Palazzo vui* 3 
^ Possessori di detta Reggia vili. 4* 
•— feste nel cortile viii. 7. 
Pittori a fresco del Sec- XVL v- i3. 
Pittura^ sua Storia u. iSg. 

^ Non mai spenta in ItaL v. SS. 
Podestà suo Palazzo v. 101. 
Poliziano Angiolo 9 sua Scuola iv. 206. 
Ponte alla Carraia ^ sua costruzione ui. 171. 
•— sua ruina iv. 238. 

1^ a S« Trinità 9 sua struttura elegante iv. 23o. 
•- Vecchio, e confronto cogli altri tre iv. 70. 

Popolazione dì Firenze 1. 52. 

Popol minuto^ suo carattere vn. 65. 

Porte di S. Gio. 1. 5i. 

Posta delle Lettere, antica e moderna vi. 78. 

Potenze cosa fossero v- 36. 

^ loro nomi v. 38 
Poveri ( Congregazione de' ) iv. iSg. e segg. 

^ vergognosi come soccorsi v. ii3. 
Pranzo Nunziale in pubblico 111. 2o3. 
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Pratica ) cosa fosse v. i4o. . 
^ come si facesse v. i/^t. 
Predica , in Duomo per le Cortigiane ui. i aS. 
Presti pubblici iv- 147. 
Principio della Cristiana Religione viii» 2J^. 
Profumjpria vj;. i53> 

Progetti di successione all'estinzione della Gasa Me- 
dici VIJi. 2Qi ; ^ 
Prospetto di storiche decorazioni nella Città vni. 

Protocolli dello Stato, dove siano depositati vi. 17$. 
Pulci loro case v. 182. • 

^ Beruardp ]Poeta v. i85. - 

»-^ ]Vlopa ^n^o^ia sua mc^lie poetessa v. 186. 
. ^ Luca. Poeta ivi j * 

^ 'Luigi Poeta v. 187. ...,,; 
^ N- di?" Pa tenui y> 189. 



. ^ • r r ..... ' 
Quarconia^ istituto per poveri fanciulli v. /^o. 

Quattro Santi come' collocati in una nicchia vi. 96. 

Quiete ( la ) Conservatorio in <;a(npagna 111. 10^. 

►r* Villa Medicea, ora Monastero vi- .180. 

Quietismo in Fir. iiu i94* ; ... .; . 

..uB .. . ,.. .,.,.. 

]^mirez de M^ntqlvo Eleonora ^ fon(^tnce. dì ur 

Conservatorio ^iL 109. ^^^, ., 

Rappresentazioni sacre vu. 36, ^74*. j . • ) 

Tom. Vm . , . *..;:..;/. ;^« 
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Recluse, o Romite v. 43- 

Regolamenti per estinguer grincendj iv. iSr« 

Regolari, ultime loro fondazioni ii. ai 8. 

Rescritto spiritoso di Cosimo I. v. i^5. 

Riccardo Riccardi Letterato ni. 83. 

^ Gabbriello , Palazzo Mediceo da lui compra* 
to u. .69. ' 

RicasoU Can. Pandolfo, suoi erroH^ e' condanna 

— m, 182. V. IO. 
Ricchezze di Cosimo I. vin. 19. 
Ricettario Piorentido vi. i5o. 
Ricci, loro, nimicizie cc^li Afbi^zi iv- 4^. 
Ridolfi Lorenzo, Ambasciatore a' Veneìziani vii. 48. 
Riflessioni suiresilio di Cosimo ir Vecchio viii. 89; 
Rinuccini Ottavio, primo composi tor' di Drammi 
cantabili vii. 179. 

*^ March. Carlo ;i Consigliere alla Corte dei Me^ 

dici VII. aoi. 
Riposo de' Vecchi, villa cosi detta iv. 190. 
Risorgimento della Comica 2. i64> 
Ritratti in marmo di virtuosi Cittadini u. 482. 
ftobbia Luca, sua scuòla^ e fornaci in. 31:2. 
Rosselli, abili Naturalisti V: i5i; ' 

•—Stefano, ristoratore della Triaca vi. i5l. 
Rostri della Repubblica v.' :a 1 ì . ' 
Rovinate, origine di questo nome via. 47- 
Rucellai Palla , sua fuga' lu. 9$. 

^ loro loggia in. ao3. 

V* Beròardo , propagatore deir Òricello in. ^oì. 

t^ Giovanni, sua fabbrica- kh. 19^. 
Ruota (Giudici' di) V. 166. • ^ 

R'^stici^'Gio, Francesco, allegro pittore m. iar3* 
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Sàia di Palazzo Vecchio vi. ig. 

Sale, suo raffinaménto iv. 98. 

S. Alessandro^ Basilica Fiesolaiia y. 209» 

Salone del Concìlio Fior. yi. i35. 

Salutati Coluccio suo mortorio v. i5o. 

Salviati Dorina Veronica , sua vendetta V. 6U* 

Saturnino famiglia Pagana vii. 86. 

Savonarola Fr. Girolamo , sua storia il* 94» 

Sbarra sostenuta dai Paggi della Corte vii. i44* 

Scacchi^ giuocatori celebri (di ) lii, ao5. 

Scagliola, lavori (di) 11. 176. 

S. GristofanO) sua statura i.' 1 10. 

Scolari Filippo, suo Tempio it. i6^w 

Scolopi ( PPO ^^^^ ufizio V* Il 5. 

Scomunica de' Fior. 11. '1201. 

Scultura sua storia iv^ 2^.v- niò^ 

Scuola Medica Toscana iv. 159. 

Seminario, sua storia ni. 4^* 

Sepolcro di un Cavallo v* 169. 

I^estieri ridotti a Quartieri Vii. 38. 

Servitù civile abolita iv. 176. 

Seta ( arte della ) iv. ipS* 

►- suo % commercio vi. 146. 
Sforza Caterina, suo carattere v. ^6. 
Sgraffio^ pittura così fatta li* 2o4* 
S. Gregorio della Pace perchè detto così tiiì. 66. 
S. Gio. Balista , come sia Protettor di Fir. vi. 3. 
S. Giorgio, Statua di Donatello vi. 98. 
Sibillone, giuoco letterario li. 180. 
Sjgnofia della Repubb. Vi. 1 2. 
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Inventar] della Capp. della Sign. ti. i3 e segg. 
S. M. Odegetria^ sua Cbiesa iv. 16. 
Sobrietà, e Magnificenza dei Fior, vi- i86- 
Società Colombaria 11. 209. 

*^ economica u. 12O; 
Soldanieri rara foggia di Depositi 11. 66* 
Soderìni Piero Gonfalonier perpetuo vn. 49* 

•-r suo Epitaffio TU. 5o. 

^ Tommaso, rifugiato in Annalena vii- 116. 
Spedale degl' Incurabili i- aii- 

•^ di Bonifazio 1. !2i4- 

^ degl'Innocenti u. i63. 

•— di S. M. Nuova n. 171. 

*— ragguaglio de' guariti^ è de' morti m- 178. 

•— Di S. Gio. di Dio. in. 177. 

-^ della Scala in- 11 5. 

•-' de' tempi di mezzo, loro nomi, ed usi in. 

^ de' Lebbrosi 111. 119. i53. 

Spese per la fabbrica del Duomo 1. i58. 
S- Piero Scheraggio, deliberazione contro la servi- 
tù IV. 178- 
^ Architettura a Basilica v. 208. 

S. Pier Buonconsiglio, origine di questo nome iv. 
176. 

Spìgolistro, suo significato viii. 20. 

Spini, loro case iv» 197. 

S. Spirito, incendio di questa Chiesa vii. 

Sporta ( Frati della ) in. 177. 

Sporti delle fàbbriche, percalle si praticassero 111. 164^ 

Sposalizio del nuovo Vescovo colla Badessa di S- 
Piero v. 84. 
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•- altro in Pistoja v. 94. 
S. Reperita 9 sua chiesa 1. 2. 
Stampa , suo principio ih Fir. v. I4$, 

N— sue vicende v. ia6. iSa. 
Stamperia di Ripoli de'PP. Don»eùìcani T. la»!. 

^ de Giunti v. laa- e segg. 

^ Medicea v. laS. 

»-^ di lingue orientali v* T33. 
Stanza mortuaria 1. 2i4- ' 
Statue della Piazza di Palazza Vecchio v. a in 

-^ d'uohiini illustri alle Porte della Città u. 10^4' 
Stinche , donde questo nome v, 1 37. 
Storia Naturale ( saggi di ) vii. i 37. 
Strozzi loro Palazzo iv. 52- 

►- Filippo suicida iv. Sa. 

^ Piero insidiato iv. 6 1. 

^ 3 Ambasciatori da di verse parti a Venez. VI. si. 

^ Sen. Carlo ^ sua biblioteca vn. 157- 

*- e Medici , loro nemicizie viii. 73» 
Strumenti Musicali iv. 2o3. 

Studio Fiorentino 1. li? a» •' 

Stufa^ uso di questo bagno 1. 193* 
Stufa per la conservazione det' grano Tii. 58- 
S. Uberto, protettore dei Cacciatori v. 173* 
Suicidio di Filippo Strozzi iv. 5 a. 
S» Zanobi^ Fior. vi. igS. 



Tabacco, sua storia 1. ao6. 
Tamburare suo significato v. i58. 
Taniburazioni vedi Intamburazioni 
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Tartari de' bagni dì S. Filippo vi 29. 

Tartaruga di gran peso vn. i35' 

•*- viva senza^ cervello ivi 
Tasso, suo abboccamento col Buontalenti vii. 45' 
Tattica come cangiasse ni. 78. 
Tavole di Tolomeo lu* 1 o. 
Teatro antico di Corte vi. 4 ^* * 

^ del Cocomero i* i64« 

•-' della Pergola 11. 168. 

N- pagano v. 147* 
Teknpio aei Cavalieri da lui detti va. i53. 
Teologi in contrad- sul frutto del danaro iv. 97* i(V 
Terre della Robbia loro pregi ni. 214» 
Terme, o Bagni pubblici iv. 88« 
Tetto de' Pisani vi. 75. 
Tigna f come si curi v. 4 i« 
.Tirannide del Duca d'Atene vi* 101. 
Tocco in penna vi. !28. 
Torre di Grsanmicbele , sua struttura^ ed ornativi 

94. 

Torre de' Girolami ti. 1 gH. 

Torrentino Lorenzo, Stampatore v* i aa. 

Torri Etruscbe, o primitive iv. 166. 

^ del medio evo iv. 1 73. 
Torneo nel Cortile de' Pitti vni- 8. 
Triaca, suo ristoratore vi» i5a» , , 

Trebbio in- 1 88. 
Trombisti della RepubbL i. 1^4* iV' ao4. 
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Vampiri VI. 200. * 

Valori Baccio, suo palazzo 11. 182. 

' •- soggetti ili astri v gS. 
Vecchietti Bernardo, protegge Gio. Bologna iv. 188. 

N- sua villa IV. 190. 
Velluti , loro prime abitazioni vii. 37. 
Vescovi loro storia 1. 61. '^ . ' 

N- Guerrieri 1. fi-j-'eigS. ' ' 

\escovo' Simoniaco 1' 71. ' * • • 
Tespucci Amerigo sua casa in. 173. 
\esti* de' Fiorentini vili- io5. 
Tetri da finestre dipinti v. 6%% 
Tia Borgallegri , origin di questo nome y; 54-' 
* Tia di Sitoìpno, donde detta vn. 86. ' 

Via Ghibellina donde avesse tal nome V: 3i. 
Via Maggio , donde detta Vn- 36. : ' ' 

Vieri Miclwle h. i rfl. iv- 208. 

N- sua Lettera vi. ì^g. . • 
Vinca, Pervinca , erba incorruttibile vi 201. 
Vino Fiorentino , suo pregio 1. 81. 
Violante di Baviera , sue nozze col Princ. Ferdinaa-> 
' do IV. 329. ^ 

Vìsacci Palazzo cosi detto 11. 182. 
Visione del Conte Ugo v. 110. 
Vitelli , fato dì questa Famiglia vin. 83. 
▼iviani Vincenzio fabbrica la sua casa 111. 65. 
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Ubaldini loro Arme Gentilìzia i. 170. 
liberti, nemici de' Buondelmonti iv. 64* 

^ brinata impedisce la distruzipne di Fir. ir. 

67- 

^ loro case vi. 13. 
XJfizi, fabbrica di Cosimo I. vi. 29. 
Ughi Avvocati 11. 78. . • , 

Ugo ( Co. ) de' Marchesi di Brandemburgo v. i io 
Umiliati perfeziona n T arte della Lana in, Firenze 

in. 167. 
Università di Teologi i, 76. 

N- di Pisa 1. 144* 
Usure IV. i4a- 
Uzzano ( da ) Niccolò^ lascia che si i^^ài raax* ud- 

versità vai. 38. ii ai > 

^ suo politico ragionamento vai. 39. 
Ximenes Ab. Leonardo Mateipatico. ir.\^> 
Zecca sua storia v. 3]|i. _ - ,, . 
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REPERTORIO 

DELLE TAVOLE IN RAME 



TOMO PRIMO 

Pag. 1. Jl ianta della Città di Firenze . 

96. La Predicazione di Fra Pietro per eccitare i 
Fiorentini a opporsi armata mano ai progressi 
dell'Eresia 9 dopo esaurito ogni altro mezzo di 
conciliazione • 
dett. Fra Pietro che consegna a dodici nobili Fio- 
rentini uno stendardo bianco con croce rossa y 
quali ' assumono il titolo di Capitani di S. Ma- 
ria, e dipoi quello di Capitani del Bigallo^ 
dopo conseguita una completa vittoria. 

TOMO SECONDO 

Pag. 167. Pianta e taglio del Tempio degli Angeli 
riprodotto sul. disegno originale di Filippo Bru- 
nelleschi . 
yy 192. Medaglione di Lorenzo, e Giuliano de' Me* 
dici y relativo alla congiura de' Pazzi . 
Tom. Vili. if 



TOMO TERZO 

Pag. i6i. Riparata de' Barberi . - Quadro antico pos- 
seduto dagli Eredi del Nobile Sig. Aseamo Pitti* 
yy 193. Colonna detta della Croce al Trebbio • 

TOMO Q UARTO 

Pag* ai 4* Bitrattq al natura,!^ 4^1 Papa Bonifazio^ 

Vili. 
,, aSo- Il Ponte a S. Trinità di Firenze • 

TOMO QUINTO 

Pag. 3a. Ingresso alla Casa del Buonarroti • 
,/ 201^ La prima fra le medaglie e monete coniate , 
chje abbia lettere rilevate in giro nell^ grossezza* 

TO ^O SESTO 

Pàg. I a. Nobilissimo ingresso dell' antico Palazzo del- 
ia Signorìa^ inoggi R* Palazzo Vecchio , e vedu- 
ta del suo Cavedio . 
„ ia4 Monumento onorario al Divino Alighieri nel 
Duomo di Firenze • 

TOMO SÈTTIMO 

Pàg. 1. Facciata ^er la Chiesa di S- Spirito progettata 
nel 1792. inveMigando il pensiero del Brunelle- 
sebi . " 
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Pag- ^0. Ritratti del G. Duca Francesco I , e della 
Bianca Cappello all^ epoca delle loro nozze* 

TOMO OTTAVO 



Pag. I- Veduta posteriore dell' I. e R- Palazzo di Re- 
sidenza y già Palazzo Pitti. 
„ 54* Ritrovamento del Fanciullo Bernardo Buon- 
talenti y opera a fresco di Niccolò Lapi • 
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